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AI CULTORI 

ED AGU AMATORI DELLA- MEDICINA 

VIMCENZ.O MALACARNE. 

u n’ opera fondata soli’ analisi delle produzioni dèi medici , clic 
sono il dominio dei remili nostri sovrani nacquero, o fiorirono 
sotto gli auspicj loro , potrebb’ ella giovare , o piacere , se. i na- 
zionali , ed i forastieri non somministrassero, al compilatore della 
medesima, quelle notizie, che a rendere meno imperfetto simile 
lavoro si accorgeranno mancargli tanto- in risgpiardo al nome , ed 
agli scrini di tali autori ,. quanto alle, differenti edizioni delle opere 
loro ? Era dunque indispensabile , che prima di pubblicarla si facesse 
precedere la specie di catalogo ,, eh’ io vi presento ,. 1’ idea del 
quale, e dell’ opera, alla quale precorre, debbo confessare non 
essere tutta mia ; perciocché avendo il chiar. sig.. Alessandro D£- 
BR «MBiLLA cavaliere del S. R. Impero , , conte di Carpiano , Ce- 
rusico della persona dell’ Imperatore , e Proto-cerusico delle truppe 
R. Imp. Austriache , pubblicato i primi volumi della sua grande 
e magnifica opera, intorno alle scoperte fatte dagl’ Italiani in tutte 
le parti della nosna professione } io , che mi trovava già fra le 
mani a simile oggetto raccolta buona copia di notizie relative agli 
scrinpri , ed alle opere mediche Piemontesi , non ancora esposte 
da quell’ indefesso promotore di tutto quello , che può accrescere 
lustro alla medica facoltà , e recare vantaggio all’ Italia , animato 
dal zelo dell’ onor della nazione mi arrischiai, di offerirgliele. Ri- 
spose il sig. DE-BRAMBiLLA alle mie lettere in quella maniera gen- 
tilissima , che gli è naturale , proponendomi di pubblicare io stesso 
la mia raccolta , ed incoraggiommi a proseguirla , temendo Egli , 
che il carico dei nuovi luminosi impieghi , ond' era stato di fresco 
da S. M. Imp. onorato , fossero per apportare troppo lungo ri- 
tardo alla continuazion della stampa di quella sua eruditissima Storia . 
Non dissimulò punto i grandi , e multiplici ostacoli , che avrei senza 
dubbio incontrato nell’ eseguimento' del mio disegno , e mi rese 
partecipe d" alcuni , per li' quali trovossi più volte in procinto egli 


stesso di pentirsi d'averla intrapresa: ma' nulla non giunse a farmi 
smarrire U coraggio , ben prevedendo io , che in primo luogo 
r eroico ardore , con cui l’ incomparabile nostro SOVRANO cerca 
attentiss'imo tutti i mezzi di rendere felice il pubblico^ non che muo- 
versi a proteggere magniftcamente le opere utili al piè dell’ au- 
gusto suo trono delineate « e proposte: in secondo luogo 1’ urba- 
nità , e lo zelo £ tutta la nazione Piemontese , e della Medica 
nostra Facoltà ^ somministrato mi avrebbero concordemente i ma- 
teriali , e r agio per condurre questa di non poca importanza , e 
xilievo, a termine lodevole. Inmtd appena seppesi lo scopo delle 
mie ricerche , eccomi dalla Reale Munihcenza animato a proseguirle, 
■dalla generosità degli -Amici provveduto di recondite notizie , e ad 
istanza di questi ecco apene all’ occhio mio curioso le biblioteche 
della R. Università *, è dei Regolari si della capitale, che delle 
provincie. Il chiariss. sig. Giampietro moreki ** dottore collegiato 
di medicina mi fornisce di cento -e più volumi cT opere nazionali 
rarissime egli solo ^ ed in liberalità cotanta insigne vanno a 
gara per imitarlo i dottissimi Colleghi suoi, tanto indicandomi 
&ri , e nomi novelli *3 , quanto mettendomi al chiaro nelle cose 
dubbie , ed oscure , ed avvisandomi £ gravi sbagli da -me presi. 
Dalle Provincie mi arrivano articoli intieri eruditamente, ed ele- 
gantemente distesi-, per b quali debbo conservare perpetua ri- 
conoscenza particolarmente ai eh. ss. agnelli .cerusico in Novara, 


* Mi fa di grande aiuto T amicizia, 
•nde me onora il sig. Abate Francesco 
fieria Prefetto di questa biblioieca , e 
r erudizione vastifsima, della qual è for* 
fiito; nel che viene secondato dai suoi 
assistenti i signori teologi Cauda , c Pa* 
vesto. 

Anche ai eh. ss. medici Anferni 
gÌQniore,'Barbcrìs, Dana, Daquin, Già- 
velli, Gais., Novelli, Tesio, e Trinelii; 
ocru.^iei fisssone « Lionne, Rey, Reyneri, 
e Sagc ; speziali Bonjean , Melacarne , Giu- 
gni, e Perissin, sono debitore di libri 
somuiini strati. 

*3 Tra questi sì distinsero per amo- 
revolezza i chiariss. signori Av.fiocat.cio 
di Trlsobio, Giuseppe Buglioni, pairìzio 


'Saluzzesc, Commend., c Prinie Presidente 
Come Phizaen, Intendente generale, « 
Consigliere Burzio , P.CapsoniPavese Do* 
menicano celebre per la «toria di Pavia,della 
jquale si aspetta con aozieià la cominua- 
zione; Av. Paolo Emilio Carena profesa. 
di leggi nella nostra Universkè , òa.spate 
Ceaglio patrizio di Dronero, Chiomba pn^ 
fess. d’ eloquenza in Asti , medico Caio* 
randi Saluzzese , Officiale nobile Pavier, 
CotKc , e Senar. Garetti di Ferrere,dalla 
numerosa , e scelta biblioteca del quale 4 
tratte le migliori cognizioni in fatto (f ope- 
re , e d'edizioni rare; medico Gintei li di 
Savigliaao, Av. Maitìd di Bargie, Av. 
fonavcotoia Regio Saluzzefe cc. ec. 



«ART.ETT 1 deMe scuole pie profess. celebratissimo di fisica spe- 
rimentale in Pavkr, Baruchi di Vico , medico esercente in To- 
rino , belaRDI don. coUegiato di medicina , e botanico dì quel 
valore, eh’ è noto a tutti, borelli cavaliere, e commendat. 
della S. Rei. de’ ss. Maurizio e Lazzaro , colonnello nelle R.-triippe, 
comandante nella citmdeila d’ Alessandria , uomo , che sa così bene 
accoppiare il valore con l’erudizione, e l’ urbanità più rara ; Borga- 
lellL Gimaldolese ,. donore di medicina j. eaNdi profess. di geo- 
metria nella nostra Università , marino medico primario degli Spe- 
dali militare ed urbano della città di Suvigliano , dell’ Acad. R. 
delle scienze di Torino, Teghilli prof, di cirugia. in Chieri, te- 
NiVELLi erudito prof, di renorica in Moncalieri , vassalli prof, 
di filosofia in Tortona, ver ani Agostiniano eruditissimo, e mo- 
destissimo letterato, Zaboli Domenicano, le lodi del quale sareb- 
bero forse sospette, per aver io- seco lui comune la patria. Nomi 
tutti a me carissimi , come quegli di molte altre persone , che per 
evitare la soverchi» prolissità , e per secondarne la modestia , qui 
non registro , sebbene questo- mio lavoro’- alle medesime debba 
tutta la sua chiarezza , e gran parte dell’ estensione , e della verità , 
onde può vantarsi fra le- quali però tacere non posso del dottiss.. 
Archiatro,. sommo Filosofo, e letterato il sìg. prof. Ignazio SOMIS, delF 
eruditiss. sig_ Ab. vaselli profess. emerito di geometria , e dei 
compitissimi ss. Conti Prospero Balbo , ferrero-ponsiglione , 
e samMartino della-motta , ì quali tutti si- adoprarono in sin- 
goiar maniera^ nell’ additarmi ,. e nel comunicarmi cose , senza le 
quali misera.',, e troppo più languida, e sacca sarebbe quest’opera 
rimasta 

Affine pertanto di renderr^e minori i difetti mi conviene ado* 
pterare di .maniera , che 1’ accorgimento , del quale favellava sul 
principio , . si renda più agevole i e perciò avvisai di accompagnare 
con un asterisco quelle opere , e quell’ edizioni , che vengono dai 
bibliografi suggerite , ma che non mi sono capitate ancora sotto gli 
occhi:- ed oh quanto volentieri le vedrei! Il genio de’ nostri con- 
temporanei propenso a favorire la dilucidazione delle cose patrie , 
mi fa sperare , che non saravvi letterato , il quale ricusi di as,.u- 
mersi la pregievole fatica di rimuginare le antiche polverose li- 
brerie , amn di scoprirvi pur alcun’opera stamp.ata , o manoscritta , e 
sottrarle all’obblio, comunicandoci <]|pelle utili, cognizioni , che ne 


avrà potuto ricavare *. Siamo pure persuasi , che proprietario 
veruno sì poco amorevole non mcontrerassi , quale ove il tempo 
a lui manchi , o la necessaria cognizione , della quale non siamo 
tutti obbligati d’ essere fomiti , non vogha .concorrete allo scopo 
medesimo somministrando cortesemente gli originali, e gli etem> 
piati , che vedrà di possedere , alle discrete persone , che si of- 
friranno di farne l’estratto per indirizzarcelo; perciocché quando 
si tratta dell’ onore , e dell’ utile della Nazione , come in qijesto 
caso , non avvi individuo , che dissenta di contribuìrvL 

E’ però necessario un ordine , una certa uniformità in questa 
specie di lavori: nè questa si potrebbe di leggieri ottenere da 
fante persone diverse, qualora non se ne suggerisse il modo. Ci 
lusinghiamo pertanto , che con questo volume davanti , ciascheduno, 
che sia disposto a favorirci , possa collocare le notizie , che giu- 
dicherà fare al nostro proposito , nella maniera seguente , stata co- 
nosciuta per isperienza da noi comoda , ed opportuna. Copiato in- 
tieramente il frontispizio, ed anche con gli errori, e le scorre- 
zioni , che vi possono .essere , si accenni il sesto del libro , e la 
quantità dei volumi , onde .1’ opera è divisa : .indi si noti quello , 
che d’importante s’incontra nella Dedicatoria, o nella Prefazione, 
massime in quelle ,' che sono dell’ autore dell’ opera , e quando ci nar- 
rano qualche cosa del medesimo j quando fanno menzione dei mo- 
tivi, che le diedero luogo, o per li quali fu dedicata , e di qualche 
altra già pubblicata , o manoscritta , imperfetta , e soltanto conce- 
pita , sia questa dell’ autore , o di qualche altro nazionale quando 
rischiarano qualch’ epoca , e indicano fatto essenziale relativo al 
paese nostro , ai reali nostri sovrani , o ad altro personaggio 
insigne : ma sopra tutto non se ne dimentichi la data. 

> Si passa indi a notare lo scopo del libro , le sue divisioni 
principali , le cose nuove, o migliorate , che se ne incontrano nei 
differenti articoli , o pagine , distinguendo ciò , che à rapporto alla 


• Mistrum sane ( dissero i dotti Corn- 
pìtatorì del ceL Caulogo de* codici mss. 
della Libreria Regia dell* Universitl di 
Torino. Voi. I praef. pag. x. ) MUerum 
sant^ tot majcram nonrorum monumenta inpm^ 
$ra , at^ue in -eentbtis tinearum paialam ja~ 
cere^ eorum^ne u'^um ^ublUo boco invideri t 
sapUntia enìm absconsa , et thesaurus invi- 
$uSf ^uae uiilltas in Ut f Bat igìtur énixe 


preeetmur , ut quaeeumque habent in latebrit 
celata antiquorum Patriae Scriptorufn monu» 
menta « rtclodera nobit , aut aliis nobit Da- 
ctioribus relint.t atque iis cataiopim nostrum 
ampliari sinant , qqo studiosi homints primo 
adsputu oidtant ^uac^ et quot fuvandis ^ 
lustrandìsque inens ^ et boni s artibus '^ sub* 
sidxa nostra haec subalpina feUeissima Regio 
valeat suppiditare. 
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snùiicins tropriamente detta, tfa ètnica , notomià',' allal)^ 
eanica,' alla chimica, da quello , -che risguarda le osservazioni pa- 
tologiche , le terapeutiche ec. Intanto si registra 'quanftO'> l’-autore 
dice istoricamente di se stesso, od’ altri , il nome, ed il cognome 
dei quali , ugualmente che le opere , e le opinioni o lodate , • 
Inasimace^ © censurate, si accennano a-parte.- . • ‘ 

'^n Prima che s’ inventasse la stampa era -còstuhitó di mettere fl 
titolo dei libri ( e talvolta eziandio - senza til noiitte < degli autori) 
in 'Capo alla, prima pagina , o -colonna del -manoscritto-; ih un pro- 
logo si comprendeva la dedicatoria , e T economia deQ’ opera ; da 
-tali codici dunque si estrae ciò, che sembra essenziale. -E siccome 
ilsavasi pur anco al fine -dell’ opera- o dall’ autore-, ó d<^ scrivano 
ilare certe: notizie intorno alle qualità, agl’ impiegtó iòrò ,• ajla pa- 
tria, ed' all’anno, nel quale si terminò di comporre, e di scrf^- 
vere ; -così queste ancora si copiano p perciocché ben sovente sep- 
vono a -rischiarare punti -oscurissimi di storia generale , o partico- 
lare , la dilucidazione dei quali si cercherebbe indarno altrove 
. Resasi comune quell’ 'arte , mantennero i primi siampato'ri^n 
verso la metà del secolo xvi la medesima usanza ,' ed imitarono 
gli Amanutnsi nell’ aggiungere alcuni versi alle notizie , ’éhe -sul 
fate davano dell’opera, dell’autore, edi se stessi. Succedettero poi 
)e pistòle .proemiali di qualche amico dell’ autore , piene < cT enco- 
mi, e di notizie, alle ^lali si aggiunsero talvolta diverse poesie 
ed elogi occupanti molte e molte pagine : cose tutte a noi gra- 
tissime, particolarmente quando derivano da qualche medico, o 
idtro letterato del nostro paese , e quando le opere sono state 
stampate fia di noi ; oppure da alcuno dei nostri stampatori , 
giacché tanti , e così stimati furono quelli , che nelle principali 
città deir Italia , anzi dell’ Europa tutta si portaronò ' ad ^esetcitaré 
così utile professione. 'Sicché ci saranno carissinofe ' le 'notizié bio-' 
grafiche, e tipografiche del paess nostro; ma sopra nktè, qi<è8ev 

. .-.I - r :'q i. 

r" ' . ' X ' . !' "n r . * ' ‘ .i 'r' ' i m 


< * Ecco UragìAiie, perdio tanto si Icxia. 

c dagrimelligemi si tiene in cotanto al- 
lo pregio il Catalogo dei uss- della Li. 
Iiieria Reale ndlà rnMira- Università. (ìli 
eruditi, e dotti non mono, chel^tligemi 
Cotnpilaiori del medesimo , che furono i 

Sh. Abati rasmi, aiKTAi e uvAvr^u-a, 


■crinobbero il valore di tali noth!e,etfaven' 
' dóle-cpp btIPordiue dispog^;. scritte cpme. 
sono in -puro stil elegante, injmoriqilS., 
' zàrono i pròpri nómi nel tem^ stèsso i'dié 
. illuiuiaaronp il pubblico ..raiUtuiraioiMt 
i' Uoivcrsiil , c la Nazione. I , : 

-J J.- . . - • - -- -1 - 



che risguardano d secolo xv , nel .quale spero dì far vedére 
quanto ùeno stati propeiui i Principi nostri a promnovere la .wam- 
peria, e qu^o diligenti i Piemontesi, e- gii altri sudditi loro 
nell’ adottarla,, e nell’ esercitarla tanto fra noi, quatto in tutte le 
, città principtdi straniere lusingandomi , che ciò mmi verrà giudi., 
cato hiori di proposito da chi si de^erà di rìBettere per un mor 
mento all’indicibile vantaggio, che dalla stampa, come a tutte le' 
alue scienze , ed arti i. cosi ridondò alla medicina. 

Nel disegno del nostro lavoro entrano gli autori , che nacquero,, 
o che ànno soggiornato qualche tempo nelle, nostre provincie con» 
seguentemente vi avranno luogo gli stranieri , che vennero distin»- 
tamente occupap sulle cattedre delle Università di Vercelli , di 
Torino., di Savigliano , e di Mondovi.;. ne^i stud]- puUilici di 
Ciamberi , d’ Annesti, di BxuniUi ,. d’ Alba , di Novara , dì Casale ec.: 
quelli , che lessero , o professarono prima del cinquecento la fr> 
losoha, e la medicina , e- qualsivoglia, delle parti della medesima s 
anzi per quello , che spetta al dominio degli antichi Sovrani nostri 
oltre ai monti, come sono la Pressa, ilGenevese, il Bugeìec. ec. 
non ci faremo scrupolo dv considerar come nostri i- fìlosofr, ed t 
medici, che vi fiorirono prima del mdc: e vi comprenderemo- 
fino ai nostri nomi quelli , dei quali si gloriano i marchesati di 
Saluzzo , e di Monferrato , le contèe di Nizza , d’ Asti , d’ Acqui , 
il Novarese , T Alessandrino , il Vigevanese , il Vogherese , il Pa- 
vese di quà del Po ,, per: avere lasciato ai posteri opere , e nome 
glorioso „ e caro. 

. Gli arclùatri ,.i' protomedici, i cerusici maggiori dèlletnippe no» 
stre,s)oorchèfr>testieH,debbono tuttavia con gli ahri, che accennammo 
essere venerati da noi,, per aver essi concorso a propagare sempre 
meglio , ed » nostro vantaggio l’ arte salutare , ad instruirci nella 
medesima^.e ad animarci con la- voce, con l’esempio, con le fa- 
tiche loro a cohivarla.. con profitto. deUa. nazione intiera;, sebbene 
a parlare- francamente-, questa da se sola ne fornisce un catalogo 
» ragguardevole per lo- numero,, e per i meriti, che senza giat- 
tanza può vemrne al paragone coiv qualunque altra , senza rischio 
di rimanerne superata.. Tanta è l’ influenza „ che i Sovrani magna- 
nimi , e virtuosi , come furono gli antenati dell’ ottimo nostro Mo- 
narca , sogliono avere sullo spirito dei sudditi , e sulla coltura degli 
abitatoti bene avventurati delle provincie al dominio loro soggette, 
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4 }uaimmqaei immèrse in qoaà continue tn^xilenze, e deplorabile 
ijersjidio di’ ostinanssime guerre ! i.i -1:. 

dh Desideriamo talmente, che qui ri comprendano, oltre alle 
opere ’ dei nostri medici stampate , o manoscritte in materia di me- 
dicina, quelle ancora d’altro argomento utile ^ anche gli stabili- 
menti, che, avendo rapporto alP arte nostra , sono stati fra di noi 
inventati, promossi, o favoriti.: le pubbliche iscrizioni, con le 
quali premiavano i padri nostri l’ esercizio felice , ed assiduo delle 
utili professioni , anche dopo la morte dei professori , stimolan- 
done così maggiormente i figli ad imitargli per meritarsene al- 
trettanto. „ La patria ( dice un rio<|uente , nobile , ed erudito Pie- 
,, montese * •• ) scolpisce le inscrirzioni da apporsi alli pubblici mo- 
„ numenti .... e dice avere quelli innalzati alla virtù dei pro- 
pri figliuoli. “ ed avea già detto poco prima •• „ Romareg- 
„ gitrice saggia , ed ingegnosa mostrava a’ suoi cittadini li monu- 
,, menti , e le statue., siccome patti già adempiuti verso lì bene- 
„ meriti di lei , e come novelli patti da adempirsi con chi di lei 
,, aspirasse a meritate , e le . inscrizioiù ne erano li termini , e le 
„ formole solenni “. Io soggiungerò all’ averle considerate come 
altrettanti guiderdoni , che costando esse poco , non lasciano di 
far vedere l’omaggio, che si prestava alla virtù, onde I’ animo dì 
chi le esaminava , s’ accendea cT un novello entusiasmo , che gliela 
£acea più fervidamente coltivare. -Fiaccola quasi estinta neU’ età 
.nostra , allo ^lendor della quale , ove si risvegliasse , chi non vede 
nuanto belle , quanto uriti scoperte in tutte le scienze , e le ani , 
fra di noi si continuerebbero a fere ! “■ , 

Sarelbero pure di bell’ ornamento all’ opera mia le iscrizioni 
antiche scolpite in memoria di qualche opera insigne ristorata, o 
«retta a prò degP infermi , ^ conservazione della sanità, a onore 
delle divinità , che i gentili felsamente credevano presiedere alla 
medicina ! Quelle poche , delle quaTi ò potuto fere incetta , tome 
da un virtuoso amico mi venne suggerito, io non difierirò punto 


• Lesione imorno le iscrìuonì voi. 
-giri. Turino. Dalla Stampa del Soffietti. 
Mi>ccLZxzvi. in 4t xivn, pag. at. 

•• ivi §. xirv. pag. 19 . Possa un tanto 
esempio, e la voce del nostro selaote 
•oratore Àr si , che veggiaiso sui -siasau 


scofpTti « con i meriti loro, i nomi ^ uo 
Finioni , tf un Rteca , 4* un Bianchi « 
d*un Berardi, d* unBcmandi, «fon Au» 
saldi , d*uo GerdiI , e degli altri , che 
fregiando la nostra UniversiiA .vi resero 
tanto utili con h opere loco t( pubblico. 


ad esporle all* occhio degli eruditi , dolendomi di non atere pen: 
sato a collocarle in capo all* opera'T'come ò fatto, di quella di LÌm 
cinto Filomiuo : 'ina spero , che mi' si s^rà buon grado d’ averle 
almeno qui. radunate , da tutti, coloro , <^e ànno in pregio le cose 
memorabili antiche , le quali ci risguardano. Excole corredate d’ al* 
cune annotazioni proprie ad agevolarne l’ intelligenza , o almeno . 
ad indicare il sito, nel' quale sono state ritrovate.. , * 

> 

1,* . i 


C . QVINTVS 
, ' ' • ABASCAhTvS 
" ' . TEST . LEG 

' , MEDICIS . TA/R ’ 

CVLTOR 
ASCLEPI . ET> 
HYGIAE 


Divo 

TRAIAN 


• Intorno a ^uc5ta iscrisione reche- il letterato mio amico , scostatosi dagli 

tei pur volentieri tutta intiera la giocosa autori citati , of esaminato attentameme 

eiuJhissitpa lettera deiriagenuo amico Toriginale , eh’ ^ sotto -i ponici deirUoi- 

L. T. V. , che me Tà suggerita; ma versi#, incastrato nel muro, a mano de* 

raggirandosi ^ueMa assai piolissamcme stra entrando, giudica xs.*ere cosa pid ve* 

intorno alj’eià., nella quale pud c&sere riamile, che quel titolo divo TR auH .sia 

stata scolpita , ed alle diverse opinto- stato aggiunto dopo, c non abbia che iàr 

■i , a cui ii. dato > luee^ appr<;sso 'ài pid; . miiU oolia sottoposta iscrizione di aba* 
dotti aniiquarii • la q^>al cosa non scakto : nel quale supposto di leggieri si 
coiioesiiionc con la medicina , sono co- capisce , che U lapida fu eretta , ed osi- 

stretto ad a.stenermenc , ed a pregare i steva in una casa, o fondo , predio , po$- 

liett^Ori' di vedere quanto àcino scritto circa sessione, o giardino, o fors* anche nel 

la medesima il Mitraiori .Tkésaurtts Inserì- Ittogo del sepolcro lento da abascavto. 

^ioA. Tom at pag. p7<);nuui. i«; ìImap* per testamento ai memei Tormesi. Noa 

P£i Mustuum Vtrontn. pag. no num. 7, essendo però di mìa sfera ildecidcre tale 

ài RtVAimiXA, ed il ricolvi Mormora questione, lascierò, che ciascuno ne pen- 

T^urÌMa, pai, I. pag, a i7> Avvenendo, che si , e creda a .suo. modo. Saiebb’ egli stato 




Il Inoltro ABAScA>)TO qtk'II* ^àaseafitUme<ì. pienssionato DclPamplitstnia Biblimrca c«« 
di Lione citato da G>tltno nei libro Dt runica di Stefano Gi/olamo Pe f'ipUit, 

fampes. medie, seeundum toc. , e ili quello Vienna d’ Austria MOCCtxxxi in 4. Voi. ii 

Pe MiUoiis Lb. Il cap. 11? Lo veggo psg. 991. 
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TERENTIA Q. F. POSTVMINA SIBI 
ET C. VETVRl LVCVMONIS VIRI 
SVI ET C. VETVRl F. POSTV^INI F, 
SVI NOMINE BAUNEVM ET LA 
VATIONEM SOLO PRIVATO GRA 
TVITAM IN PiERPETVVM DEDIT 


* Fu copiata questa seconda iscrizione corpo uoiano* ncn v*é chi T ignori :c 
in Novara oa Goudea{ii} msrula » e ripor- nel progresso di quest* opera vediemo , 
tata net fib. i della sua opera De Callo- che non inno mancato al Piemonte va- 
rum Citolpinorum Antiquitate ^ et Origine. lenti Scrittori in questa materia, t. t. v. 
Noi ponemmo sospettare , che la lapide 11 Vesc. bascape' nella sua Navaria Sacro 
in vece di lucvaionis avesse lvc^iovìS : ce Ja riporta, ma con qualche varietà 

tuttavia lascieremo agli aniiquarii di prò- netta disposizione delle parole, e nella 
Cessione 1* impegno d’indagare se il lo Uisiribuziore delle lìnee; in vece di lu- 
cuMOsts sia cognome di c. s’aralo ma- euMonts legge lucompmis : nella ter/.a ii- 
lito di TERENTU , o se debbisi prendere nca , che presso di lui Squarta, legge et 
nel fcn o, che già si p<cadova in To- c. vetvri c. r. «.nella quarta, eh' egli fa 
srana d»Re, oRrgolo, Capo , 0 Signore sesia, à balnevm invece di balihevm: 
di qualche luogo sul Novarese « o sul Iago peli’ ultima legge perpetvm. Debbo queste 
maggiore, o simili. Né può negarsi, cK.* notizie al eh. D. Eugenio oelevis, a! 
egli fosse un Signore assai comodo, ebe- quale sono pur debitore della seguente* 
nesiinte, avenao egli ^rto fondate, c che tiovasi in s. Gaudenzio di Novara, 
siabilire dalla sua moglie un perpetuo gra- e che viene imLabUmcnie a sostegno deli* 
mito bagno a pubblieo benefizio. Qual ora riferu», cianovRndone la memoria, c 
pane abbiano nella medicina 2 bagni., e /accodo conoscere da quanto rimoto tem- 
quale vantaggio rechino alla salute del po esistessero bagni pubblici in Novara. 

» 

Ili 

C. V 4 LER 1 VS c. F. CLAVD PANSA FtAMEN 
DIVORVM VESPESIAfNI TRAIANI MADRIANt P. P. BIS 
TRIB CON VIIU PR PROC AVG PROVINC RRITANNIAE 
BALNEVM QVOD VI CONSVMPTVM FVERAT AMPLIATIS SOLO 
ET OPERIBVS INTRA BIENNIVM PECVNIA SVA RESTITVIT ET DEDICAVIT 
IN QVOD OPVS LEG ATR QVOQVE REIP. TEST AMENTO ALBVCIA C ANDID AE 
VXORIS SVAE H. S. CC. CONSENSV ORDINIS AMPLIVS ERQGAVlT 

»• 



I V • 


CN. TERENTIO PRIMO luì VIR TE 
RENTIAE C IVCCV QVI VICIN. HA 
BITANTIB. LAVATIONEM BAL 
NEO ..... OPTATISS. 


* Abbiamo dato *qui luogo alla dove fu trovata, per cui forse ci appar- 

sente iscrizione riferita da Bonavtntara xìtne 9 haudhnge a VtrbMo leeu^ c\t^ 

Coji/glioi»' nell'opuscolo Ga//onffli//ircf^raiN per avventura potrebb’ ct'cre nel Nova* 
aatìquae ititi 9 perché sembra avere qual- rese. Quelle sigle «che compongono ivccv 
che analogia con le precedenti a risnardo nella seconda linea non ànno elleno quaU 
dei nomi» che vi s'incontrano, del ba- che relazione col lvcvmonis dell* iscri- 
gno, che vi si accenna, e del luogo, mone u? • 

V *♦ 


SALVIS D. D. D. N. N. N 
VALENTE GRATTANO ET VALENTINIANO 
THERMAS GRATIANAS 
DVDVM COEPTAS ET OMISSAS 
Q. MA. ALPIVM COTTIARVM PRAiFECTVS 
EXTRVXIT 

ET VSVI SEGVSIANjE REDDIDIT CIVITAH 
FlRMAVrr ET FISTVLAS DEDIT 
AQVAM REDVXIT . NE QVID VEL 
VTILITATI VEL VRBIS DEESSET 
CX)MMODITATI 


Trovossi a Susa nelle rovine delle 
Terme di Graziano, e venne trasportata 
nel refettorio della cei. badia di s. Giusto. 
E' stata copiata dalla Storia occidentale ms. 
del famoso nostro GugUtlmo baldcssano 
già Canonico in questa metropolitana , e 
zccata da Samutlt cuiscznoke nell' opera 
intitolata Hìttoìrt etnialogiq. it la Roy. 
Maison it Savayt. Tom. 1 pag. 57. Ediz. 
Lioncse. La riferisce parimenti I' amico 
nostro , laboriosissimo ricercatore, ed espo- 
sitore degli amichi monumenti del paese 
D. Eagtnia Ds-Livis nella sua Raccolta 


d* iscrizioni voi. 1 ptg. 9 , e ci avverte 
con ragione, che sella lin. 5 si dee leg- 
gere Q. MA., cioè Quintai Maretllut t co- 
me abbiamo letto noi , e n^n q. mag, 
come vederi nei guiscenoke Non aggiun- 
geremo altro, se nr>n che la città di $usa 
magnifica , e popolosa fin dai tempi di 
qoegrimperadori , che 1* adornarono, man- 
tenne il suo lustro fino alla discesa d*ua 
altro Imperadoie , dal quale fu distrutta, 
cioè di Federico Batbarossa; e che oucsio 
marmo può far nascere qualche dubbio , 
se il nome di Tttnat CfoiìaMt fosse poi 
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Mito vifimente dito »lle cosi (tiosiameme 
£f libri Terme d'Aix, o per meglio dire 
dee confermar quello del noiiro eh. Gèo. 
FiNTOHi fisico , e nniomista di queiji ce- 
lebrili , che a rutti i nota ( Dt J^ìtGra- 
ùttnis tte, in opvic, Mtdif it i u rhysiolo^ 
fieii Gintvat Moccxixvttt p>g. 11?)- la 
presente lapide stata eretta in Susa può aver 
-dato luf.go a sospettare , che lo fosse stato 
in Savoia, cil a credere, che le Terme 
griitcipiaie a. vantaggio di Susa dagli lm|^. 

Y 


Valente, Graaiaiio, e Valentiniano.'e non 
ridotte a perfeaionc,eccctio da Quinto Mar- 
cello Governatore delle Alpi Cozic molti 
anni dopo, fossero quelle d' Ai*. Che «e 
poi Graziano avesse posto mano anche a 
quelle , tanto maggior obbligazione do- 
vremmo professargli , per essersi adoprato 
con drqipio zelo alla fondazione di due 
opere cosi utili alia salute dei popoli in 
due nostre cosi distanti provincic. 


I • 


V . F 

T , VETTIVS . T . L 
HERMES 
<sFPI ASIARIVS 

MATER . GENVIT . MATER . RECEPIT 
HI . HORTl . ITA , VTI . OPT . MAXIMIQ , SVNT 
CINERIBVS .. SERVIANT . MEIS 
NAN . CVRATORES . SVBSITYAM 
QYI . YESCANTVR 

EX .HORYM . HORTORVM , REDITY 
NATALI . MEO 

ET . PRAEBEANT . RGSAM . IN . PERPETYYM 
HOS , NEQVE . DIVIDI 
NEQVE . AUENARl , VOLO 


* Il liiolo di Stplatìarius da^li ami«^ 
guarii inteso per lo speziale» cJ à fatto 
dar luogo a questa iscrizione; benché il 
Stimano nelle note al Vopisco pretenda 
estendersi quello a* venditori di varie mi- ‘ 
nuce merci g come uoguemi» lioo, carta» 
colori : né vi mancano csempj anche ai 
nostri di , incontrandosi speziali iti alca- 
ni piccioli luoghi » che jpcr campare vco* 
dono d'ogni cosa* L* iscrizione esiste nella 
Chiesa Anaziale di Grizzano io Monfer* 
rato» dedicata a* ss. Vittore * c Coroaa. 
II primo a pubblicarla con le stampe fu 
probabilméntc Btnvtnutc SANdio'Rcio fa- 
moso siorico» e giuri.sconsujto degli ulti- 
mi Paleoioghi Marchesi di Monferrato» 
il quale fu da noi seguitato, salvo ncTa 
disposizione delle parole» sendoci piaciuta 


maggiormente quelb del eh. sìg. Barone 
G'iUstppe VERHAZZA , chc iconf dietro al 
Grutero. Il eh. sig. Collaterale J^copow}» 
RAKOi alla pag. 317 del suo P\*montt Ci- 
sj^éano a/rrico, avendola fatta ricavare 
aalla lapide già malcoocia» e tronca» la 
ripubblicd nella seguente maniera. 

7. Vtutius, 7. F. Hkrttlet', $. Eplasiarius 


Mater. Gtauit. Ore .... Cotoit, Hi, Orti 
ha,l/ìi. t) M. . .'QV, « . . iuttt CintrUus 

Strvire. Mtit. Nam Cur«t$rtt 
Suhstìtuém. l/ti. Viicantur, 

Ex. Hrum. Hortarum. FeàUtu 
SUo. Et F<f Roto» . • . 

Ih. Pt’petuo. Kos. Hitrtat, 

Neque Oividi Vola 
Heqtu AhéUinari 
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Il P. ZacearU nd suo Excunut Hm* 
rartuf p<r Italiam paff. 57 legge tvitivì; 
alla lin. 5 orx coxpit -, alla 7 servite. 
Soì^pcna , che in vece di ore debba leg> 
gcifi orcvs coepit; e che dopo le parole 
PER rosam as50lutameoie ivanchi gualche 
cosa , per esempio mihi qvotanhis cele* 
BREKTt appoggiato all'autoriià dèi Aia* 
ratori , che cosi pensa alla p. dxxix mim. 4 
Th<saur. etc. 11 vescovo di Saluzso 
Francesco j 4 gostino DELLA CHIESA nella Dt* 
scrizione del Piemonte MS. la recò pure 
fotse più esatta. Noi preferiamo U leRione 
MATiR RECEPiTalU ORCVS» sapcodo , che 
qui sf intende la terra chiamata Maire 
nelle iscriiìooi matri terrae hrv via* 
TOR . . COELO AETERNO TERRAI MATRI 


ved. Muratori 1. cir. tom. 1 pig. xxx^i 
num. 8: cvtti» nutn. 9 ec. Nella settima 
linea non sembra egli mancare un vt» 
ClNCRtavS VT SERVIANT MEIS ? OelKusO 
finalmente di sparger fiori sulla tomba del 
defunto nel giorno anniversario della sua 
morte vedi Svetonio nella Vita di Nerone 
con il com. di Filippo Beroaldo, Bologna 
aiDvi in fol. fngl. 148 col I.' Abbiamo 
pure su tale proposito una bellissima fscri* 
Rione presso a oioffrcoo odia sua 

Nieaea Civitas etc. j 4 ug. Tour. m. DC.LViil 
4 P3g> aa, ricopiata con qualche cor» 
restonc» ed in alcuni luoghi spiegata dal 
Muratori Thet. hscript* voi. il pag. MCXCUB 
Aum. 6. L. T. V. 


VII* 


. . . , . A . M . F . SECVNDA . ASPRI . . . 

INICA , DIVAE . DRVSILLAE .... 

VM . ET . PISCINAM . SOLO . SVO 

CIPIBVS . SVIS . DEDIT 


* F stata dalle fosse del vecchio ca- 
stello» dove si trovava, come riferisce 
ì) GuiscENONE » trasportata nella R. Uni» 
versiti. Egli nelt' opera citata voi. i pag. 75 
ce la diede assai malconcia » e toccò ai 
eh. ss. Muratori^ march, naffei, e du- 
RANDi» il rappeuarla. Si consulti però 
r insigne raccolta dei.cel.ss. rivautclla» 
c RtcOLVl intitolata Marmora Taurinensi* 


pRg. 157, dove que* nrstriduediligcmis- 
simi antiquarii T ànno espressa più esat- 
larneme» e colla .(olita loro erudizione 
spiegata » interpretandosi aspruxa fla» 
MiNiCA da essi il nome corroso della do* 
natrice. La recano pure il vesc. chiesa 
nelli Descfii. del Piem, MS., e lo Spo* 
nio: le tre prime sigle vengooo dal sig. 
DURANO! interpretate atiua marci fiua. 
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AESCVLAPIO 

FISTVLAS 

. . AD BALNEOR .... SVS ... . 
. ... ET DOM 


PRO SALVTE 

DE SVO FAC 

M . FVLV 

POPVU VSVI . ET . FELICITATE SAECVU 
EX VOTO 
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** Questa troppo enrrosa lapida «le- 
ticata ad Esculapio gran padre della me- 
dicina, della quale tuttavia ai capisce il 
aignificato, fu scoperta ai bagni di Vag- 
dlcrì alP occidente dì Entraqaes. Viene 
riferita dal lodato sìg. ourakdi nel Pi*- 
mont* Cispadano fae. tali bagni 

fra I nostri medici Piemomesi ànno scritto 
franetseo GALtiKA -di Ceotallo ^ già me- 
dico del Re CristianissiniQ ip Carmagnola; . 


Carta AKPINO di Poi ti no» Ptancttea Da- 
mtnico BARiSÀKO d* Alba , medico To- 
rinese; Giantommaso sianzallo di Savi- 
gitano, Cesari mocca Torinese, Giaco»»# 
CARAHTA d’Enir-ques, medico in Cuneo, 
Sim^mt Smanio l^veroki di Possano, ni# 
pid che tutti git altri dottamente il men- 
tovato cekhraiis«.imo Già. paktoki Tori- 
nese , del che ItvcHercao a lungo a suo 
tempo, 


I X • 


VS ALPIVM MÀRITIMARVM 

VIAM HANC VETVSTATE COLLAPSAM 

- • - «EFICIENDAM . - . 

PENS . . SVI 

BALNEA SVSCIT 



* La nona iscrrzìone vien riferita 
nell* opera cii. dal ourakdi là , dove parla 
dei bagni di Vioadio pag. 70; ed à un 
gran danno, che sia così malconcia , 00- 
ae non si sappiano le belle imprese, e i 
molti brneSci ai popoli di quei contorni 
compartiti da quell* incognito Prefetto 
delle Alpi marittime , che a proprie spese 
à eretti i bagni, e rifatta la strada con 

D uello, che manca. Dei bagni di Vina- 
io ànno scritto non solamente il già ci- 
kfaiG^/nzortC Antonio LEVIROKI , il CALUMA, 
Carlo ARPINO, il BARtSAKO, Ìl MOCCA, 

ed il vaironi; ma con grandissima ve- 
rilà, ediligenaa prima ^ar/o/o#var# V iotto 
citato anche dal cel, Andr*n Sa*eìa nell* 


op. Dt Thermis ìib. 4 pag. #47 , ediz. del 
Valgrislo 1^71; e di fresco il eh. dott. 
Gioanni Antonio marino «di Villafranct 
del Po, medico primario degli Spedati 
militare, ed urbano della città di Savi- 
gliano, che pubblicò pure le osservazioni 
sulPcflìcacia delle Terme /stesse fatte dal 
sig. dori. MiehtU betroke di Sommarjva 
del Bosco , medico in Torino. Vedi 
Dell* Acfu* Termali di Vinadio re. Cimen- 
tarlo di Gèo. Antonio marino te. ìn To- 
rino MDCCLXxv nella stamperia Malresse 
in 8. Miteellonta Taurintnsia tom. iv pag, 8t 
e segg. Finaimeme ilsig,G/#.£vajue/ù/4 

FONTANA. 
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I. • 

’ C . VALERIO ; M . F 
TROMEN . ALBO 

.... IR j 

, ‘ Q ., VIAM . 

BVS . ST . . . , 

THERMAS .... E 


AQVENS . STAT 


MER 


* Nell' anno MDCcxviii essendosi fatto 
fuori della città d’ Aqui nel Monferrato un 
alveo novello ai torrente Meri, che prima 
tutto intiero pas.sava nella città, per de* 
rivarne l'acqua sovrabbondante fuori delle 
mura, si trovò Questa iscrizione incisa so- 
pra d'una grande pietra bianca, i pezzi 
della quale dìltgeniemente raccolti , e 
riuniti dai fu medico Bosio^ se nc rica- 
varono quelle tronche parole, state inter* 
prctate come segue dafl* eruditissimo ab. 
FrAttcescc TORRE gìurisconsuJto , istorico,. 
e letterato Aquese, da troppo Jminarura 
morte rapito nel mocclxxxiv. gaio va- 
ttaro MARCI Fmo txomehtika (fr/tó) 
Atto, SEVIRO • . . (TOODVIAM for$e AC- 
MiLiAM ristorata anche da Emilio Scauro, 
la quale passava per Aqui ) laRjduìus 
STRAVEtJT (o magnis sumptiius t opuUicis 
SMmptibns stravoit ) TnXRMAS REf.riTUtRTT 
. . . AQUEK5ES STAtJEtXfNSES . . . OR MR- 
RtTA. Antònio GUAVircRio, di col molto si 
parlerà a suo luogo in questo Volume, fu 
per avventura il primo a darci la Storia 
dei celchrartcsimi antichi bagni di cme« 
siR città, dei quali pailano innumcraMii 
autori d'ogni genere, c fra i Piemontesi 
particolarmente il Viotto, il leveroki, 
il MOCCA, il P. Ful$tn^Ìo ALGHISl AgO- 
stiniano nel suo Monftrrato ms., Giorgio 

MERULA, G/<tJV^d/rrxr<S DELLA CHIESA , LuCA 

Probo ^ c /Vaamro BLESI , Auitlio scassi, 
lutti quattro Aqucii , Antoaio ru.ba del 


Fregarolo AJessandrioo, il canonico Pàolo 
BRUNO Aqueae, majolo d*Asti ve- 

scovo di Voliurara , Mario gallia ndeo 
Alessandrino, ÀgottinotjLVzhvzccwA. della 
stessa oitià « Oraiio ceppa di Bosco, il 
PAKTONt • il lodato s!g. ab. torre nella 
Storia MS. della città d'Aqui, ai quali 
nomi , se non fosse per sembrare af- 
fettazione piuttosto che modestia , non. 
oserei d'aggiuoj^re il mio. Molte altre 
iscrizioni tanto Romane antiche, quanto 
dei tempi di mezzo, e cristiane , m sono 
trovate in Aqui e nei contorni, la mag- 
gior parte delle quali si veggono adesso 
nel Museo della nostra R. Onivcrsità. AN 
cune furono dai copisti molto negligen- 
temente trascritte, e comunicate piene 
d* errori al letterati ,che le pubblicarono : 
non essendo però questo luogo opportuno 
per occuparcene, icchcremo soitamo le 
seguenti, la prima delle quali fu da me in' 
AquI trovata, e consegnata al iìg.’Carfo Ga/-- 
</7n/ patrizio Aquese di rari talenti fornito, 
segretario di quella R. Intendenza , ac- 
c/ucché la collocasse nel muro esteriore def 
suo palazzo dirtmpcito a).' altra lipide 
cristiana , che non à veduto ancora la luce^ 
salvo in un almanacco, ed era stata con 
molte altre preziose anticaglie dissoterrata 
dal fu ingegnosissimo sig D, Giunppe 
GATTI Aquese , prof, di lettere untane ir 
quella città. 
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RON . M . 1 
Die . EX. D 
QVO . PVBL . lì» 

.a . D . CVR . F. B . ET . O 
PVBLICORVM 
/ . NYMPHIDIV 
CEREALIS . AMIC 
OPTIMO 


A I Oj 

IflC . REQVIESCET . IN . PACE 
BENE . MEMORIAE . DISI 
DERIVS . COMITIACOS 
QVI . VIXIT . IN . SECOLO 
ANNOS . XL . RECESET . SV« 
DIE . IH . NONAS . MARTI 
CONSVLATO . AETI . ET 
VALERIO , ^ . CC . 


Delle jltie ùcrizioai «tue me colà copiate tratie(cma « loogo io zltt'opccK. 

XI » 


ACeONI P . . 
MEDICO AVG 
CLODIA HI . 
LAETAE SOR 
C. CLODIVS . 
AQVIUANVS . 


• Fi/iltrfO PIKGOHE fu già il po«w- 
sore di questa, ora smarrita decima iscri* 
lione , ch’egli stesso ci descrive come 
segue ncH* opera intitolata August* Tau^ 
rimrum pag. loi. Alio marmare dimìàiata 
in jummitAte viJtiur Apollo mitrbtt lacera 
rii ptUtn homini$ ^ro trophaeo gertns , tu6» 
^ue Martias txcartatus ^ servus cultrum un* 
menu . alia caput eada^eris ttntns , cireum 
in columnae formam sìmiaCt vasa^ cochltat^ 
maritima m::)nctra , et alia ornamenta ocscmU 
pta. Hate vero i/neriptÌo: ACKOKI rre. torio 
ciò viene a dire , cnc il medico Acrone 
en nomo valente non solo io medrciiia, 
ed in cinzia, ma pur anco Della noto> 
mia , c ncljj tioria naturale. Il cuisctwie, 
e dopo lui fi Aitfratori hi rÌp<?rtano senaa 


menzione della seulran , che dava or* 
namemo alla lapida, e risalro alle victd 
di Acrone. Gl’Illustratori dei nostri nat' 
mi riferiscono esattamente ogni cosa, r 
vi ànno Aggiunto questa nota De ^uopiam 
Aerane Medico Agrigemeino meminiì Pliniiu 
Uh. $9 eap, t.' (Marmora Taurina par^ u 
pag. ii8.) Noi non crediamo per altro, 
eh* essi volessero neppure con^tiurar di 
lontane, che potesse essere 'quello della 
nostra lapida il mentovato da Plinio, es* 
sendo stato Capo delia sena Empirica circa 
cinque secoli prima dell’Era volgare, e 
avendo egli per lo pii) fatto soggiorno in 
Atene. Sol proposito di questa iscrisione, 
il gioviale , e dotto amico , a soggeri- 
«Dcmo dd quale io le ò poste qai tutte , 
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ini sTfiwc nei icitóhii seguenti. E’ d» 
,, dolersi c della corrosione, e della per. 
„ dlia insieme della lapida, la quale ci 
„ avrebbe somministrata qualche bella 
„ RoiÌKÌa di esso Acronc; e ci maravi- 
„ glitmo come i nositi Aniiquarii non 
,, abbiano con moltiplice erudizione prò- 
„ curato di ricavare da essa un Medico 
„ di Policnzo , già medico di Clodia, o 
„ Claudia seconda moglie di Ottaviano 
,, Augusto, o di qualche di lei sorella 
,, per nome Leta : la quale Clodia poi ri- 
„ pudiata dal consorte per prendere la 
„ terza, ed anche la quarta moglie, seco 
„ portasse ia caduta , e sciagura di Acro. 
,, ne suo medico, il quale darò un per» 
„ petuo addio alla capitale del mondo, 
„ dove la^rtuna suol esse/c pili instabile. 


„ che in ogni ahr» paerc, si fltiraasc 
„ in Torino, o in questi contorni apro* 
„ rc55are la sua arte, e qui dopo morte 
„ meritasse , che Clodìo Aquiliano gli 
„ erigesse l'onorato cpitafHo, che si po. 
„ irebbe supplire a un di presso nel modo 
„ seguente. 

peroni . P^lUntino 

MeMco • jiuguitae 

Clodiat . // , Aug • ytóris . et 

JLaetae . Siìtorit . Eiuf 

C . Clodius 

Aquiliatìus . Anito • S , M , F 
„ Rlfum ttneatis amiei ; eppure quanti so* 
n gni meno verisiinili di questo nostra 
non s* incontrano tutto giorno presso 
M gli Antiquariii „ u t. v. 


xu * 

CHIRONl . SATVR . F . HYPPOCENT 

TI . CLAVD . CAES . LVDIS . SECVL . . . 


* Questa esisteva in facie aediim no* 
strflrttm (dice il pinoone I. eh. pag. 96) 
marmore prmegranJi t quo Hippoeentaurut seuU 
pitti , sed di/nidiaio lapide, JLa troviamo pa» 
rimenii nella Storia geneal. del cuisci* 
NONE alla pag. 61 , c nel Nuovo Tesoro 
del Muratori tom. i pag. ccxxvi num. 4, 
dov’ è spacciata per falsa , e supposta-, 
„ Contro di lui (dice I* Amico mio) si 
„ sono allarmati gli O0èsi nostri Rivao* 
„ iella, e Ricolvi., procurando di farne 
,, in qualche maniera le difese ( Mirm. 
„ Taurln. par, I pag. 196, por.iipag. 10^ 
,, cd 4ianno aggiunta una non ioverisU 
,, mile congettura, che riferiremo con le 
„ stesse loro .paroiea Alba tamen vìx taaei 
„ viri (^Muraeorii^ aueioritatt addueinur, 
„ ut tam proreus txplodamus. Ludos tateu- 
,, lares a. Tiierio Claudio eeltbratot anno 
„ DCCC utbit , XLvu aerae vulgarit , nemo 
„ ignorai, Hippoetniauritm vero Claudii ttn> 
„ pare mille eonditum ex AEgypio allaium 
vidlite se teribit Plinius. Numquid hoc 
„ /mperaiorim movit , ut voto aliquo prodi* 
gium procararttì Ora SÌ permetta dì ag* 
.» giving<ff> Jun nosfro sogoo. Abbiamo^ 


,, non v*à dubbio (continuano sempre le 
Eiflessioni dell’ Amico) nella nostra Uni* 
versiià un frammento di pietra rappre* 
,, sentante il centauro Chirone, che si 
„ reca sul dosso il fanciiilletto Achille 
M raccomandaro, e sostenuto da Teti sua 
„ madre, come eruditameotc hanno spie* 
„ gaio glMIlusiratori dei nostri marmi 
„ par. Il pag. 10, e viene ricordato an* 
„ che dal Ma 0 èi nel MuscoTorinese pag. 
„ ccxv xurm. Ora quale difficoltà vi 
,, pud egli essere , che ^cto questo bei 
„ monumento vi fosse riscrittone ChUo» 
ni Satuenl filio etc. , la quale scodo in* 
,, cisa in una pietra disgiunta» coll* ao. 
„ dar del tempo, e col mutar di luogo^ 
„ siasi separata o per inavvertenza , o per 
„ igoioranza, 0 per non curanza, cssen. 
„ dosi taluno procacciata la sola scultura, 
,, senza punto curarsi delT iscrizione f D 
Pingone a buon coruo ci dice, che 
„ r iscrizione era sottoposta aj un marmo 
„ grande, ma rotto per metà, in cui vi 
„ era scolpito l'ippocentauro ; e tale è 
„ per l'appunto tl nostro, scorgendosi 
«, mancarvi alttc figure , còme anche 
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n ehn/c^atooo gf inustiatori pig. tf. A- 

„ fcrsunt tt alttrius figuiae ptdts (e chi 
fy 84 di quante altre?) de ùua nìhtl etrti 
y. Statuì palese. Una diHìcolta pud opporfì, 
,, ed d, che P Ippocentauro del Plngone 
y, sembra diverso di! citato frammento, 
„ non facendo egli aJcuna nt|Bn:uone oè 
„ di Achille, nè di Tciide sua madre: 
n nu non è altresi vero quei detto di 
„ Orazio , che , /fuandaquc ianus dormitas 
» Hamerm ì Forse che noa sapendo il 


PingOBc chi 8 ifoa<er corofc,«imd meglio 
„ di fuggire la difficoltà, e di «i^ntovare 
„ il folo membro principale , ch’era l’lp> 
,, pocenuuro colla sottoposta iscrizione. 
„ Non mancherebbe qualche altra con- 
„ gcitnra da aggiungere , ma non è del 
^ nostro argomento il dilungarci in pa« 
,» fole laonde lasciando la verità a suo 
,y luogo, conchiudcrcmo concitati autori 
,, aiàil certi de hu]us inserìpttonit ventate p, 
„ yel faltitase siatuentes. „ L. T. v; 
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MINERVAE MEDICAR 
CARARDIAE 
VALERIA . SAMMONIA 
VERCELLESIS V, S. L. M 


• », La tredicesima iscrizione vicn 
n riferita dal G'utero pag. mixvh niim. 
n e dal aig. Dura«di nella />fr.(rrrd^. detl*' 
tp Antica Candìiiane del f^erceltese ee.ptg. Jl 
„ supponendo , che di questo nostro paese 
t, fosi^e quella Valeria Sammonia , che 
n sciolse il voto fatto a Minciva Medie» 
n per la ricuperata salute. Ci rimane lur- 
^ tavia qualche dubbio ^dicc P Amico). 
„ che preponiamo ai più esperii Ami' 
rt qoarii. La lapida é stata trovata con 
M altre in j 4 gro Piacentino infra Cahardia-^ 
M eam non longe a Trekta , dice Pier Vet* 
n tori nelle note alfe epistole limiigliari 
n di Cicetone lib zit , ep- a^ . ed ecco 
n perché si dà a Minerva il titolo, o epU 
„ teto Cabardiae r poiché aveva colà un 
» celebratis»iino Tempio , dove sono state 
r% scopette varie iscrizioni dedicate MU 
„ nenme Memori. Una lapida in quei con- 
ft torni ceciata dal medesimo Muratori , 
n e da lui lifciita nel suo Tesoro tom. i 
*» pag. un» noni. 14, pud somministrare 
»» maggior lume a un di presso dei suo 

n sito 

Mìner. Mtm. 

Vincia Crispina 
p. F. r. S. X. Af. 

yy. A cur soggiunge il Muratori fn vfrer 
pp Travi p ^ui duodteim passuum miliihus a 
p. Placentia distar ed Tre^tam fuvium fuit 
aedet Minervae Memorts, lUic vidi voti' 
tt vas preces in exiguis marmorìhus seulptas, 
tt Uti fertbat rustìcat gtntis paupertas t adhuc 
^ tupvsiUcs» £d ecco ad uadi presso, se 


non erro, l'antico luogo detto Capare 
„ diacum , di cui si fa menzione nella 
„ celebre Tavola Alimentaria detta Piacen» 
ttHÌna t spettante ai tempi di Trajano, 
„ riferita dal Maffci nel Museo Veronese, 
„ in cui a pag. 184, lìnea penultima M. 
,, Morntneio Persico fra gli altri suoi fondi 
„ obbliga pure fundstm Aesùniaaumt A/u 
tt tiitianum , Caòardiaetim etc, AnZt due 
rt erano di tal nome: uno, cioè il soprad- 
„ deno, neJP Agro Piacentino, e P altro 
„ ^ pag. ^8^ lin. 18 ) Caiardiacum vetertm 
„ in yeleiatt. Nello sics?o Agio Piaccn» 
„ tino vi era pariment} un luogo, vii* 
„ laggio , boigo, casale thiamaro 

„ Vercellese, e nominato dicci volte per 
,, Io meno nella citata Tavo/a r 

„ ittm fundum Satrianutn pago Vereellense 
„ ad F. (cioè ad fines) . . . item ^unduta 
„ Venttltlanum pago Vercellensi od h. (pag. 
„ 385 lin. 31 , 033) item . . . cum loco 
f» Aerina SuUiatù in Piacentino pago Ver^ 
tt ceìense . . . Ìt»m> fundum paternum , ^ai 
„ est in Piacentino pago Vtre 4 lense(^ug. 390 
n lin. 4 , &• 14}- e varii alni e A noti, 
tt che il- Vetceliense è scritte indiifèrentc- 
tt mente ora corv un», ora con due l. Dal 
„ che tutte sembrami potersi aimen so* 
„ spettare non senr.a forte ragione» che 
„ la Valeria Sammonia fosse piuttosto di 
„ quel villaggio del Piacentino , che del 
„ nostro VctccJJcse: 1 ) che però sia scia* 
»» pte detto coT rispetto dovuto ai pio in- 
n tciligcmi di noi in queste materie. ,» 
Fin qui r Amico t. v. » alle osservazioni 



del quale refarfve alla TdvoU AVanentarU t laborioso afiro Amico mio H aiftior 

saprò <1* io debba acquietarmi, allora quando Stcondo Piitartlli A«ti^iano valente geo* 

saranno pubblicale le immense , dotte fa« grafo, e diligente incisore io raix^. 
ticbe intorno alla medesima, dell* erudirò 

xrv ♦ 


lAM . AESCVLAPIO . SACRVM 
ET . D. STEPHANO . LIMENIVS 
EP . PIENTISSIMVS . CVM . CONS 
VETA . ANNONA . CONFIRMAVIT 


• „ Iscrizione già dedicata al padre 
„ della medicina , che trovavasi nella 
j, Chiesa di s. Stefano del luogo di sani* 
,, Agata sui Vercellese, detto vulgarmeme 
Santià, incifa con grossi caiatteri in 
9, Bn sasso in forma di picciota colonna 
I, quadrata, o per dirla pili prnpriauicnie 
„ in un cippo , riferita dal piO volte 
citato sjg. DURANDi nella Diss. dcH* An 
j, lica Condizione del Vercellese - cdcli* 
w amico Borgo di Santià; tale Chiesa .dal 
» «amo vescovo Limenio discepolo del 
I, grande Eusebio , e successore di lui 
j, nella cattedra nell’ tono yjo^ fu poi 


j, dedicata a s. Srefano, e probabilmente 
,, anche a s. Agata, onde per chi giocar 
voles e a indovinate , cosa facile sa- 
,, rebbe H suppdire al difetto nella poV> 
,, zione superiore della lapida io questa 
•» guisa. Divd< ^gatkat Ttmplum hoc • lam 
,, Aesculapio sacrum • Et Divo Stephano 
^ Umcnius Epitcopui PientLsumus eum Con* 
,, sueta Annonn cenfirmavlt . - Di quest* 
^ Annona , o Canone, o Decima già 
n abba.stanza, ed erudiranieme ha par- 
,, lato il lodato sig. dcranoi , a cui di 
buon grado cì rimettiamo. t. t, v. 

V ♦ 


C . SENNIVS .C . VOL . SABINVS . PRAEF. FABR. 

BAIINEVM . CAMPVM . PORTICVS . AC . AQVAS . IVSQVE 
£ARVM . AQVARVM . TVBO . DVCENDARVM ITA . \T . RECTE 
PRAEFLVERE . POSSINT . VICANIS . ALBlNNèNSIBVS . D. S. D. 


* Questa di Ca;o Sennio figlio di 
Cajo, della Tri]?d Voliinia, Sabino Pre- 
fetto dc’Fabri, che a proprie spc‘C volle 
provvedere i Borghigiani d’ Alby in Sa- 
voja, luogo situato sul picciolo nume Se- 
ran, tra Atx, cd Annessi, d* un bagno per 
iavar.si, d*un .campo per esercitare la gio- 
venco nei giachi all* uso Romano , e di 
portici per fuggire il sol cocente , o )g 
pioggia iiupoiTuna, mi fu indicata dallo 
stesso cortese Amico, il quale la copiò 
dal Ttioro del Murdtori^ che I* ebbe già 
dal Maffti ( lom. a pag. cccclxxxv n. 3 ) 
e la vide parimenti .nell'opera dell’ ab. 
Morctìiì da lui citata nella sua lettera In- 
torno ainscriz. di abascanto (ptg. 136). 
Volle aggiungervi la seguente nota tratta 
dalla pagina mtdci\WA. Est autm AWinndt 
ubi lapis prodiit, Allobrotum vieus ^ cui ma- 
fis nomen veiuj , quam gloria manti : Alby 
nuncvocaturt CtUario ignoius.KWsy non à ve- 
lameou grande appareoSta t dura tuttavia 


pres<iO gli AINnesi una non Ignobile idea 
dell’antica loro granderza , giacché pts* 
sandovi io nel mete d* ago-sto ddK anno 
scruso 1783, col eh. P.BABiFTTt dellc Scuole 
Pie, cd interrogata da Granserra mia con- 
sone una donniccjuola di quel Botgo in- 
«orno al nome del medesimo, n* ebbimo 
francamente in»risposta ^ tu Alby la nor 
■bit ville ^ Madame. Non traci oora P esir 
stenza della surriferita lapida, alirimenii 
né il P. balletti , nc io avremmo resi- 
siito alla curiosità d* esaminarla. Alby A 
nominato piO volte dal bbssone , curato <U 
Cbapeiry nella diocesi dt Ginevra, nel suo 
■libro intitolalo Memotret pour Cff'istoire 
Eeelesiasii^ue iet Dioetsts de Geneve tte. 
Naney }4r>ccLix, in 4 , dove fa menzione 
di molti Ecclesiastici da quel borgo usciti, 
"che occuparono cariche molto cospicue; 
c sembra, che nei secoli pid ba.ssi gli si 
dassc il nome di Albìaeum , cd avesse al- 
tri borghi soggetti. 
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M . AVREUO . MASCVtO 
V . E • 

OB . EXIMIAM . PRAESIDATVS 
• EIVS . INTEGRITATEM . ET 
TGREGIAM . AD . OMNES . HOMINES 
MANSVETVDINEM . ET . VRGENTlS 
ANNONAE . SINCERAM . PRAEBITIONEM 
AC . MVNIFICENTIAM . ET . QVOD . AQVAE 
VSVM . VETVSTATE . LAPSVM . REQVJ 
SITVM . AC . REPERTVM . SAECVU 
FEUQTATE . CVRSVI . PRISTINO 
REDDIDERIT 
COLLEG . lU . 

<3VIB . EX . SCC . P . EST 
PATRONO . DIGNISS . •• 


• i^regio. 

♦* V. Putto GiOFFREDO ncll' opcf« in- 
titolata ^tca^a Civitaseap.ynp^.mihi tjf 
ove parla delT antica Ccm<n<Ìion , ù Ci- 
mtlU , vol^rtnemc Simih vicino a Niiita 
di Piovcnza; e benché veggiamo, che 
.in questa isctieione si parla a acquedotti 
in genetale, e non di Terme, turravia 
.atd>>anio giudicato potere avere ouUuogo 
colle altre, fondati sull* autoritàdello stesso 
oioFFREDO, il quale (pag. ao) soggiugne: 
,, suptrstftit nunt hortm aftuudotluu 9 i rtli^ 
4, ^uiae t formets iapiJti , sivt arcus non» 
^ nulli (A vinto Domìni dt Cuitmaiis ^ jthi 
«, olim urbis ^ Ccmenctien. ) , pars frtipuR- 
tior , tu ^ulbus aquat , pcsiquam usui 


,, publito suffteissent , in Thermas , atqut 
„ jirtifieum o^cinas dtsìntban: , undt ist 

n Patdonm fiMriumaxtmtrabasHut.yhcstxxu» 

„ rum vestigio jftope Apolli nìo Ttmplum . . , 
„ ipsi vidimus grondibus saxis in oriem di^ 
„ tpositis ejonstrata^ visebanturqttt istUn aquot 
„ ejecipitndae t ae lavationibus opto Bali* 
„ nca , onttqunm locar novo oedifieio obtu 
„ g<r«ti<e. ,, £gli 6nalmcme (pag. 19) 
inieipreta le due penultime linee della 
riferita tscrlelonei Collegio trio t quibas ex 
'SenotsueofisuUo Cemenelensipotestes est • de* 
quali collegi di varii aiteBcì prima su- 
bititi in Roma da Nuina» quindi in altre 
città^ si possono vedere Pkisco^ DenysserOt 
ed aluì. 


Per ora basteranno queste. Le altre collocheremo sul princi- 
pio del Volumi seguenti , se dalla gentilexza altrui ne verremo fa- 
voriti, essendo probabile che alcune al -nostro scopo appartenenti 
se ne scaveranno , massime nel sito delle antiche sobbissate Città , 
e nelle vicinanze delle Terme naturali, e delle forgenti' minerali, 
di cui tutto il nostro paese cotanto abbonda. 

Ma per tornare a noi , si registrino pure da coloro , che 
vorranno favorirci della corrispondenza loro , le onorevoli dta^ 
zioni , che del nome dei medici nostri si fanno da’ celebri autori 
«manieri , come altresì le censure , le critiche pubbliche , alle quali 
se ne trovarono esposte le opere, le opinioni, ed i metodi; 
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perciocché il nostro lavoro non deve riescire un complesso di pane- 
girici adulatori, ma la storia veritiera, ed imparziale degli sforzi 
ora felici , ora inutili , che si sono fatti , principalmente nei quattro- 
ultimi secoli , dai medici in generale , sotto gli auspicj della Reai 
Casa di Savoja, affine di rendere quest’ arte sempre più vantag- 
giosa al genere umano. I contemporanei , e i posteri vi'si specchie- 
ranno , e da generosa emulazione animati proccureranno d’ imitare , 
e giungeranno senza dubbio più presto a superare chiglia- preceduti. 

La severità poi , che osiamo esigere dai nostri corrispondenti 
intorno alle opere dei trapassati , non saremo ingiusti abbastanza 
per non voler soffrire che si eserciti sopra di questa nostra 
anzi caldamente scongiuriamo chiunque sia colui, che si accorga 
degli sbagli da noi presi , e degli errori commessi ,. lo scongiu-- 
riamo caldamente a darcene tosto .avviso. Qualunque modo nel- 
farlo si tenga, ci riescirà gratissimo , perchè ( nipeto qui ciò , che 
ò già protestato altrove) non ci vergogneremo giammai d’ essere 
•uomini , e d- avere errato , ma ei vergogneremmo dolorosamente 
s’ altri potesse dire con ragione avere noi conosciuto T error no- 
stro ,• e non averlo voluto emendare , o avere dimostrato amarezza- 
contro di quelle generose persone , che ànno avuta la bella fran- 
chezza di farcelo vedere. 

Per una cosa sola imploriamo il compatimento dei nostri let- 
tori , ed è per lo stile. Non siamo da tanto , che possiamo spe-- 
rar di superare T impressione fatta sul cerebro nostro dalla quan- 
tità d’opere barbare in diverse lingue dettate,, che oi convenne,, 
e ci converrà tuttavia di leggere, e rileggere, volendone fare gli 
estratti, e questi è diflicilissimo , che non portino seco gran parte 
di quella rozzezza che in quelle' si scorge- j. per la qual cosa se' 
riescirà intelligibile , e piano , avremo- toccato il punto , a cui dc- 
«ideriamo di pervenire , giacché le circostanze e la tSnuità del’ 
talento nostro ci vieta a aspirare alla gloria d’ averlo presentato’ 
ai medesimi puro, elegante, ed ornato. 

Ecco le mire avute nella- compilazione ,■ e nella stampa del 
presente volume , delle quali ò voluto informare i Cultori , e gli 
Amatori della medicina. Determinino essi se l’idea dell’ autore me- 
riti . d’ essere secondata: ed egli- se vedrà , che questa prima parte 
sia gradita, non la perdonerà nè a diligenza-, nè a fatica per pre- 
sentar loro quanto prima la seconda , che mediante gli ajuti loro 
senza dubbio riescirà molto più dilettevole di questa , e più fruttuosa» 
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SERIE PRIMA = 

DEI PROFESSORI; E DELLE OPERE MEDICHE 
ANTERIORI AL SECOLO XIV. 


ARTICOLO PRIMO 

DEI MI DICI E DELLE OPERE PIEMONTESI 

SOTTO D’UMBERTO UI, E DI TOMMASO 

CONTI DI SAVOIA 


Avevamo determinato dì non feveTlare dei medici, né delle opere 
mediche anteriori al secolo decimoquinto perchè sembravaci le 
ricerche nostre su quest’ argomento , in età cosi remota, non 
dover essere molto fruttuose : ma l’ assidua lettura degli storici ,, 
e dei documenti antichi avendoci convinti , che prima dell’ epoca 
fissata anno vissuto medici e cerusicl di grande abilità forniti , 
e di sapere, fra i quali fummo assai felici per incontrarne alcuno; 
che scrisse le proprie osservationi , ed altri, che fra mezzo alle sue 
registrarono parimente le altrui > giudicammo perciò ch’è obbligo- 
nostro indicare i fonti , ai quali ne abbiamo attinto notizia , é 
metterne sotto gli occhi degli eruditi il nome. Chi sa, che certe 
opere manoscritte , neglette appunto perchè s’ ignora il nome , e 
la patria degli autori, trovandosi esso- in questo catalogo, vangano ad 
acquistare fra breve quel pregio , e quella celebrità , che non 
avrebbero altrimenti avuta forse mai più ? Che se ad altro non 
servirà , non potrà ciò senza dubbio far di meno di tener luogo 
d’ introduzione al lavoro principale , che non avremmo saputo fare 
nè più instruttiva , nè più conveniente. 

Voi. I A 


^ ARTICOLO PRIMO 

I libri dai quali è tratta la maggior parte dei noirii seguenti 
sono il Libro verde della Chiesa d’ Asti , il Cartolario Tortonese , 
le opere stampate, e mss. dell’ ab. cusani , gli Annali £ Ales-^ 
sandria, '^Teatro degli tìuomini letterati ^ e le dtre opere dell’ab. 
GHiLiNi i le opere mss. e stampate dei’ tre celebri Saluzzesi 
DELLA-CHIESA Gioffredo^ Ludovico^ e Francesco A gostino , ’ dé[ 
quale venne da noi particolarmente letto il Catalogo de' Scrittori 
Piemontesi^ il Syllabus scriftorum Pedemontii del P. Andrea ROSSOTTO 
daMondovì, \di Biblioteca mss. Carlo EMaNUELA del P. Ab. Car- 
LEVaris, gli Scrittori d'Italia del conte mazzuCHELLI , la Storia della 
Letteratura Italiana dell’eruditissimo cav. TIR a boschi, le Biblio- 
teche del GESSERÒ * , ALLERO, BAILE, edelMANGETiec.ee., ÌDi- 
zionarj del MORERI dell’ELOi, del ladvocat, con le aggiunte 
ratte da varj nelle traduzioni loro , e nelle diverse edizioni ita- 
liane , e molti altri di minor grido , che verremo citando . Ma 
più che altrove fu per gli mss. accennati in questo primo volume 
doviziosa la messe nostra nell’amplissimo Catalogo dei codici mss. ** 
che si conservano nella Biblioteca della nostra Università ,' la lettura 
dei quali mi venne con somma cortesia ed urbanità concessa dal dot- 
tissimo sig. ab. Francesco berta Bibliotecario della medesima, 
ed uno dei compilatori di quell’ opera tanto giustamente ed uni- 
versalmente pregiata j nel che molto ajuto ebbi altresì dalla genti- 
lezza de’ chiarissimi signori Teologi cauda, e pavesio assistenti 
della stessa Biblioteca. 


Trovasi nella Biblioteca Regia della 
nostra Università, ed è intitolata Biblio. 
theca inttituta et collecta primum a Conrado 
Gtsnero ; deinde in epìtomen redatta , et no- 
<forum lìbrorum accessione locupletata ete. 
per Josiam Simlerum ; jam vero ..... ampli- 
ficaia per Jacobum Frisium Tigurinum. Ti- 
gufi, excudebat Christopkorus Frosclioverus, 
anno M. D. tXXXIll in fol. Ed è altret- 
tanto preziosa quanto più ricca d’ impor- 
tantissime annotazioni , ed aggiunte mss* 
per opera d' Orlando FRISIA di Monca) vo 
conte d’Odalengo e di Prato, già profes- 
sare nella R. Università dì Torino, e pro- 
tomedico negli stati della R. Casa di bavoja 
di quà dai mooti . 


•• Codices manuscrlptì Bibliothecae Re- 
gie Taurìnensis Athenaei per linguas digesti^ 
et binas in partes distributi , in quariOn pri- 
ma Hebraei , et Graeci , in altera Latini , 
Italici , et Gallici. Recensuerunt , et ani- 
madversionibus illustrarunt ìoscifìwxs Pasinus 
Regi a consiliisf Bibliothecae Praeses, et 
Moderatgr; Antonius rivautella, <rFran« 
ciscus BERTA ejusdem Bibliothecae custodes, 
insettis parvis quibusdam opusculis hactenut 
inedita f adjectoque in fine scriptorum . et 
eorum operum indice , praeter characterum 
specimina , et varia codicum ornamenta , 
partim aere f partim Ugno incisa. Taurini 
1749 Ex Typographia Regia in fol.vol. IL 
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UMBERTO IH E TOMMASO 

Prescindendo adunque da quel 

M. LICINIUS 
PHILOMUSUS 

MEDICUS . POLLENTINUS 
del quale favellano il fabretti * , ed il nostro chiarissimo Jacop» 
DURANO! **, e che vivea probabilmente nei . primi secoli deli’ 
«a volgare , daremo principio a questa serie dal regno di 
• UMBERTO m DI SAVOIA 
sotto del quale viveva nel 

1 1 48 Maestro pagano medico in Asti mentovato nel Lihr(f 
nerde di quella città; e nel 

■ 173 Maestro ramondo da. Lecco medico fisico. 

Indi pmsserem» a quello di 

TOMMASO 
al di cui tempo si trovano nei 

1 TRANCHERIO 1 

ARLEMBAEOO S medici fisici di Tonona, 

FRISENDA J 

1191 Maestro Enrico di Coparia medico manuale , cioè ce- 
rusico di quel luogo. 

1193 Maestro semorino, ed in altri documenti signorino me- 
dico di Manfredi ii marchese di Saluzzo. Stette costui lungo tempo 
alla corte del medesimo, che di rado gli permetteva di scostarsi dal 
suo fianco; e lo troviamo nominato semorinus in un documento 
statoci conservato dal celebre conte , giurisconsulto , ed isterico 
Saluzzese Ludovico della chiesa intitolato Exemplum foederis 
initi inter Manfredum Salutiarum et Berengarium Butehae Marchio- 
nes dato l’anno 1 1 93 , indizione xi , li 9 di settembre in Ra- 
conigi, e nella casa del marchese Manfredi. Dicesi poi Magister 
SEGNORiNus FHisicus iU. D. Marchioms in una cana del iiot 
nella quale Manfredo de’Saluzzi conte di Loreto, e marchese, dà 
parecchi fondi alla Badia di Stafrarda governata allora dall’abate 


^nni 
dd Rtgno 



i 

XXVI 
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IV 
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* * FAnurm da Urbìap eredito ** Vedi la dUiertatiooe soUe coodi* 

•miquarìo del xvii secolo reca la prece- rione antica del Vercellese di questo no* 

dente iscrizione alia pag. 576 del libro etto dotto» erudito» e labortosiasìsv giti* 

Mtortio alle medesime» cap. V» f^cooAilto alla pag» so 9 » 
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Anni Villielmo consanguineo del donatore : A. Semorinus Magister fi- 
del Rtfno ^ deuo in iiltro documento del 11075 finalmente sigkorinus 
col semplice titolo Magister nella carta intitolata Exemplum veri- 
ditionis Kivijrigidi stipulata, l’anno mo, ind. vili li i d’aprile nel 
castello di Saluzzo, dove è sottoscritto insieme con Manfredi abate 
di Staffarda, Anselmo celerario nel medesimo monasterio, fra 
"Villelmo de Sebiina , don Cioanni prevosto di Santalbano , MiUo 
cantore di Torino, Uberto de Caneva .... d’Asti, e Reynerio 
de Fico. A quest’ ultima epoca il marchese Manfredi ii non era 
più in vita , e signorino continuava ad essere medico tanto di 
Alaxia contessa di Saluzzo vedova del suddetto , quanto di Man* 
fredi HI nipote della medesima nato da Bonifacio, e da Maria 
de’ principi della Torre Arborea di Sardegna ad essi -premorti . 

Continueremo però a recare le epoche, ed i nomi senza 
punto arrestarci sulle notizie istoriche, troppo straniere al nostro 
soggetto . 

'"in 1195 Maestro baialardo tnedico di Benne. 

i>99 Maestro Oberto Grasso • da Tortona. 

XIII 1100 Maestro Jacopo Dì QUINTO fisico di Vercelli. 

Maestro oberto medico in Santalbano, e poi di nuovo men- 
tovato nel Libro verde della chiesa d’Asti agli anni 1107, e iiij. 

>'iv noi Maestro henrico fisico di Vercelli. 

XVl iioiMaestro SYLO, forse il medesimo , che negli Annali ^Ales- 
sandria ** dell’ab. ghilini è detto anche maestro syro, ed è 


* Miìgisttr era scAza dubbio il titolo, 
che anticamente davasi anche ai medici, 
ed in particolare a quelli, che dalle cat- 
tedre, o a viva voce, o con gli scritti, ed 
eziandio nella propria casa insegnavano U 
medicina, o la cinigia, o tuttcJue in- 
sieme. Ne gioivano perb altresì coloro, 
che insegnavano le altre sciente divine ed 
umane, di modo che talvolta per indicare 
un medico si aggiungeva al nome (se i 
cognomi non si adopravano ancora ) il me- 
gister physUug , o mediatt . Quando il 

professore non era stato graduato, ed eser- 
citava soltanto la cirugia (cosa rara nei 
tempi, dei quali trattiamo) soleva intito- 
larti mtdicus manualis y oif vero meJieus chi- 
rurgicut. Quest* grasso dunque po- 


trebbe non essere stato della nostra prò* 
fessione, come alcuni altri pochi, ai quali 
noi senza fondamento non abbiamo voluto 
dare il caratteristico di medico» di fisico, 
nè di cerusico . E' menzionato nel Car/e- 
iario Tortonese come testimonio alle con- 
venzioni seguite ivi fra t consoli di quella 
città, e gli uomini di Montecaprario. Ved. 
le pag. 58 , 67 ec. del Cartoì. 

** Nel cari. Torton. il medico STl# 
d*Alessandria è fra i consoli della sua pa- 
tria sottoscritto a certe convenzioni seguite 
fra gli Alessandrini e i T^rtonesi nel 1203. 
Negli Annali delVab. GRILIHI è mentovato 
all^anno IZ05; si vedano pcrcib le pag. 
67 » c 72 dei Ccutolario suddetto . 



Di^ by UlOOgle 
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annoverato fra i consiglieri di quel comune gli anni iioj , * 'Mai 

1108, ** iii8. 

Ilio Maestro henrico medico di Mondovì, ^cxìT 

Maestro Federico medico di Vercelli. . xxv 

iijj Maestro Guglielmo medico di Vercelli, XXVI 

Maestro Conrado Bosio fisico di Vercelli. 

Maestro Conrado de bujella (era probabilmente di Biella detta, 
in latino Bugella) medico di Vercelli. 

Maestro Daniele medico di Vercelli. 

1114 Maestro Jacopo DE cerione medico fisico in Vercelli. XXVn 
Maestro Filippo medico e capellano d’ Ugone vescovo di 
Vercelli *** . 

1x15 Maestro bajamondo di Santalbano medico in Asti. xxvm 

1x14 Maestro girardo fisico di Casale s. Evasio, e famigliare XXXVU 
di Guglielmo VI marchese di Monferrato della linea Alerama. 

Maestro Henrico picoto da Casale s. Evasio fisico, ed ora- 
tore per la sua patria al comune di Vercelli. 

1XX7 Maestro Wido di Santalbano fisico nella sua patria , e sue* XXXX 
cessivamente in Benne. 


* In niia donaiione fatta da Verino 
marchese di Monferrato alla città d'AIes- 
sandria, del pedaggio per io territorio di 
Felizzano* L* atto è oegli 8 marzo nella 
chiesa di t. Pietro della medesima città . 

^ ** Li ai dicembre nel campanile del 

comune allorché Obizzo de Rerersati con- 
segnò il legno della vera croce ad Alberto 
de Fonte podestà , e procuratore del co- 
mune d' Alessandria . 

*** Dal 14CC addietro non era punto 
strano « che un sacerdote fosse anche me- 
dico , della qual verità s* incontrano mille 
testimonianze appresso gli storici » ed io 
Bon ne darò eccetto la seguente. Visitando 
la biblioteca de* monaci Cisterciensi di Le- 
menco a Ciamberì nei mese d* agosto del 
1785» oltre a non pochi altri Mss.» ed al- 
tre opere preziose, ò trovato un codice 
in 4 tn pergamena a colonne, il carattere 
del quale bellissimo, e la miniatura indi* 

vano , che sia stato scritto ai priocipio del 


secolo Xiv* Intitolato Clavit sanatìeis 
codila per magrum Simonen Januensem , In 
firfe del foglio 312 porta scritto Ex* 
pheit clavis tanatiois eodita per- magruM 
Simonen Januentem dni Pape suidiaca* 
num et capellanum fuit medieui fvon- 
dam felicis memorie dni tUcotai Pape 
quarti. 

Ciò vederi confermato in un altro co* 
dice di 135 pagine pure in perg. ed in 4 
esistente nella medesima libreria, il ca- 
rattere del quale «embra del secolo XV\ 
intitolato ** Cia^ is tanationis.* Explìeìt da» 
vii sanatiois codila por magrum Simontm 
Januentem dni Pape ibdiaeoam et capeila* 
num medicum quodam felieis mtmorte dni 
Nicolai Pape quarti qui fui pmut Papa 
dt ordine minorum. Amen. 

Si prescinde dai segni indicanti le ab- 
breviazioni, che sono nei codici, per oug* 
gior comodo dtUa scampa. 


i ARTICOLO PRIMO 

'^nnì 1 1 1 8 Pestilenza in Asti , * in Sommariva , in Benne accennata 
Jt! Rc'jitt yjj documento della chiesa d’Asti. 

“Y” TROTTA di Alessandria della Paglia tra !c donne illustri an- 
noverata da Isabella SORI pure Alessandrina nella ni delle Dodici 
Difese, che pubblicò contro ai sinistri giudizj stati formati d’un’ 
altra sua opera intitolata Ammaestramenti , e ricordi circa ai co- 
stumi del sesso donnesco, viene pure indicata da Giuliano PORTA 
Alessandrino ** come autore delle due opere seguenti. 

De morhìs mulierum, et eorum cura. 

De compositione medicamcntorum . 

Io temo però die tanto il porta, quanto la SORI abbiano 
giudicata Alessandrina , e della nobile famiglia Trotti quella Trct- _ 
tuia da Salerno, che il vescovo sella chiesa *3 'nomina Tertulia, 
o’ sia Trota Salernitana , a cui diede l’animo “ di dar fuori al 
„ giudizio universale un bd volume di salutiferi rimedj alle infer- 
„ mità donnesche,, %, la quale opera è nella bellissima raccolta 
degli scrittori medici latini d’Aldo impressa nel 1347 *y. 

TU izr8 I VERCELLESI animati dal vescovo Ugone Sessa institui- 
rono nella città loro l’Università degli stud) l’anno mS, e fu 
poi dato il nome di Sapienza a quel sito nel quale venne la mede- 
sima stabilita, ritenendolo tuttavia ai nostri giorni in quella regione 
al di fuori della città, che dicesi Vi^olano. Il chiarissimo signor 


* Non obblier 2 > nelVopera la aton^di 
Tenina delle pestilenze » che qui rerrò acceiv 
nando, essendo per essere troppo bene spesa 
«gni fatica» la quale abbia per iscopo la 
cognizione del caraztert» e dell* origine 
fisica di simili 6agollif ed esprima i mezzi 
stati provati utili, o vanì, ed anche dan- 
nosi* onde ti tentò di allontanarne gli at- 
tacchi , diminuirne la forza, ed abbreviarne 
ia durata» Tutti i lumi adunque, che ci 
verranno dati lulje diverse pestilenze, che 
inferocirono fra. di noi » et saranno gra- 
tissimi . 

Vedasene il libre intitolato 
glùfi , $ Simolaeri ec. 

•3 Teatro d 4 lle donne letterate ^ con 
un trevo ditcorso della prtmìneni^a e p«r~ 
fellone del sesso donnesco , del signor Fran- 
cesco Agostino DCttACHU^X dottor di leggi 
di Salu^^o, In Mondavi per Giaatini Gìslattdì^ 


t Gìo. Tommato Rosei rfito in ti pag. aSq. 

*^4 Ne favellano il cel. Astrae^ il 
quale ne fissa l'epcca all'anno 1250 circa^ 
In un MS- del protomedico Girolamo VACCa ^ 
di Siluzzo intitolato Raccorso drogai malcp, 
di cui darò conto a suo luogo, ai recane 
mólti rimedi estratti dal litro di Trotula » 
ake si dice Salernitana e vivente circa Tan- 
no ili8. L'idi'ore Napolitano del Dizio- 
nario di medicina dei tig itoi giudicaesaere 
vìssuta TROTULA nd S«Colo XlV. 

.*5 Medici antiqui omnes, qui lattnir 
linris diversorum moftorum genera et remidi* 
perseeuti sdnt ^ undique conquisiti ^ et una 
voliminc eompreheasi , us eorum qui se me» 
dicinae studio Jediderunt , commode consti» 
latur. — ALDUS — Venetiis M. DXLVII 
fot. ivi l'opera di t&owi-a occupa dicci 
foglj dal 71 al- 8i. 
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avvocato Jacopo durandi Vercellese ci dà notizia •, che ivi Mni 
erano stati assegnati cinquanta palazzi per l’ abitazione dei lettori, 

« dei numerosi studenti, che da varie provincie , anzi dalle na- ^^7" 
zioni lontane vi concorrevano ; e c i reca dopo del dottissilho 
P. Zaccaria ** uno squarcio dell’importante documento dell’ anno 
medesimo , già stato da quel religioso pubblicato quasi che fosse 
appartenente all’università di Padova, mentre tutto concorre a di- 
mostrare come osserva il sig. durandi trattarvisi dello studio pub- 
blico in Vercelli. “ In fatti (dice il nostro chiarissimo scrittore) 

„ ivi il podestà di Vercelli promette a nome del comune di quella 
„ città tjuod ipsum Commune dabit scolaribus , et universitati 
„ scolarium quinquaginta hospicia de melioribus , quae erunt in civi- 
„ tate, et si plura erunt necessaria, plura. Le condizioni fu- 
„ rono apposte , e promesse dai legati , e proccuratori del co- 
„ mune di Vercelli , coll’ intervento dei rettori degli scolari 
„ delle rispettive nazioni Francese, Inglese, Normanna, Italiana, 

„ Provenzale, Spagnuola, e Catalana. Quindi in essa carta si 
legge **• qui prò tempore eros potestas Verceltarum , mittat infra 
quindecim dies post electiones factas de Dominis , et Magistris 
propriis expensis Communis Verceìlarum ," fideles ambaxatores ju- 
ratos , qui bona fide ad utilitatem studii Verceìlarum quaerant Do-' 
minos , et Magistros electos , et eos prò posse suo obligari procu- 
rabunt ad legendum in civitate Verceìlarum .... Item non offendent 
scolar es, vel eorum nuncios ad eos venientes , nec capient propter 
aliquam guerram , vel discordiam vel rixam, quam Commune Vercel- 
larum haberet cum aliqua civitate, vel cum aliquo principe, vel castro, 
sed vel licentiabit Commune Verceìlarum eos, vel tractabit in civitate, 
et in ejus districtu sicut cives .... Item Potestas Verceìlarum , et 
ipsum Commune teneantur mittere per civitates Italiae , et alibi secum- 
dum quod videbitur expedire Potestati vel Communi , ad significandum 
studium esse firmatum Vercellis , et ad Scolares ad V trcellarum stu- 
dium immiuendos . . . Item promiserunt praedicii Rectores et Scolares 


• Diti, dtlV antica condizione del Vtr^ 

rc.Tonno"i766. 4. pag. 49 c scgg* 
L* eruditissimo autore occupa degnamente 
I* impieeo di Collaterale nella R. Camera» 
ed è celebre per molte altre opere pubbli* 
tate di geografia » di storia patria» c d'aice- 
na letteratura. 


•• Viaggio lUurario per Vltalia ( presso 
lo stesso sig. DURANDI » ìvi ) part. I> c. 9 
pag. 141. 

*** Si conserva nell*archivio della città 
dì Vercelli nel libro de* Biscioni rem. I 
pag. 395 Ved. dvrandi J. cit. pag. 49. 


$ 
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Aon! eorum nomine et nomine alcorum scolarlum de eorum Rectorìa proe- 
i tl Ktga» Procwaiorihus nomine Communis F^erceMarum, quod bona fide 

sine franile dahuhl operam , quod tot. scolares vcnient V ercellis et mo- 
renlur ibi in studio, qui sint sujfficientes ad praedicta quinquaginta 
. hospicia condttcenda. 

Queste ed altre furono le condizioni reciproche, le quali 
tanto i Vercellesi quanto i Padovani, gli Scolari ed i Rettori delle 
diverse nazioni promisero di osservare . Aggiungendovisi pur 
anco quod universum studium P adirne veniet V ercellis , et more- 
tur ibi usque ad octo annosi, si tamen facere non poterint, non tei- 
neantur , si capisce , che la prudente amministrazione Vercel- 
lese, o diciamone il Comune, pensava a tutti i mezzi capaci di 
radicare staliilmente lo studio nella sua città *, ben giudicando, 
che se Padova non avesse più avuto lo studio per otto -anni , 
tutti gli avviati per la carriera delle lettere, e delle scienze av- 
rebbero dovuto venire ad apprenderle in Vercelli; uso, che presa 
• una volta una certa costanza , difficilmente sarebbe caduto , e mi- 
nor danno avrebbe recato alla Vercellese Università già famosa , e 
stabilmente fondata il ravvivarsi quella di Padova. Dovette senza 
dubbio acquistare presto grande celebrità lo studio di Vercelli, 
poiché veggiamo ** i’ iraperador Federico ii medesimo avervi 


* Forte non arcano avufo questi ti> 
aguardi t e perciò presto caddero gli studj, 
che altre città sul principio di tjud mede- 
simo secolo avciirK) tentato di aprire. V«. 

devano esse « ebe dalla instifuzione delle 
»p scuole, oltre aiFonore provenivano grandi 
^ vantaggi ( osserva, il sìg. duraNOI loc. 
^ cit. psg- 49) per lo concorso degli sco* 
y, lari, e ne turono allettate a fondare si- 
mili stadjr „ ma non avendo usato le 
precautiofiì opportune vano riesci loro if 
tentativo . come a Vicenra» che Io ebbe 
soltanto dal 1x05 al 1109» se crediamo al 
MURATORI Antiquuat. neJU cfvi tom. lu. 
disscrt. 43 « e 44 

•• Il sig. ouRANDi l.cinpag. 51 dice 
che la qui sotto as-cennata lettera Stratta dal 
codice di Fioro dt-Viatìr cancelliere di Fede- 
rico Il • e c\t^i'’tt^ru^n icriptoruti et monu- 
mtntorum te AmpUtt. eolUct, opera Maittnt 
4 t Durand. Tom. n eoi, 1141 epist vii 
Itggendovisi Supplieaihnitus ìgitur prò parte 


vrx/rfl culmini nostro porreetis, de prevU 
dtntia nostrorum scholarium docttinae etiam 
prò su^cUnùa stili , et aetepia libtraìiur- 
annutnttSy ma^istrumV» jurìs eiriiis projet» 
sorem fiJelem nostrum y de eujus prudtntia et 
teientia certam fiJuciam et experintiam olrm 
tinemus y ad cìvìtatem vtstrcm-duxìmus tjatt$~ 
ferenduasy tam prò nosiris ttrviait juxto- 
fiJei suae debitum , promovendis ibidem, quam 
prò tdocendii vestris teholaribus y et aliif^uru- 
dujue venturis , ’^uris eivilis jcieniiamy qua 
praepollet ete. Io inclinerei a credere tale 
VlLllLMO, dei quale non si à nel docu- 
mento se non se r'inirìale V essere srato 
quello, a cui si diede il titolo d\ SpteuioA 
torty e che ha composto il Rationaie di\U 
norum o^eiorum , che fu stampato I* anno 
1499 dà Gio. De- Rossi y già stampatore ìa 
Pinerolo, come anche lo Speeutum juJl* 
etele , cd il Rcpertortum super corpus juris 
eanoniei stampatisi il p'imo in Roma l’an- 
no 1474, e Io 5fc$s’’anno in ilolognaj 
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mandato nn dòtto- professore di ragion civile, accompagnato da 
una lettera piena d’encomi, della quale recò la parte più impor- 
tante nella sua Ditserta^ione delP antica condizione del Vercellese , e 
deir antico borgo di Santid il lodato- sig. DUR-anm •, dal quale 
sappiamo che tale Università si mantenne in Vercelli con decoro 
fin verso l’anno. 1400, “ nel qual tempo essendosi nel Vercel- 
„ lese innoltrata l’ epidemia , cessò affatto- essa Università } tanto 
„ più che dopo quache aniio (1405) si fondò in- Torino l’Uni- 
„ versità degli studj , dove per l’amore, e pel buon gusto, eoa 
„ cui i REALI nostri SOVRANI sempre favorirono le scienze , 
„ e- tutte le belle arti , e per la- sapienza- dei- chiarissimi Profes- 
„ sori, e per la frequenza della ben -colta studiosa Gioventù, 
„ oggimai divenne una delle più celebri- scientifiche Accademia 
„ dell’Europa tr 

Non sarà discaro ai mei lettori,-' che io- -aggiunga qui ciòi 
che disse Marco Aurelio CUSaNO nel suo Tripartito Istoriale Di- 
scorso deir origine e successi dellà città- di Vercelli, giacché il sig: 
SUHANDI eon la solita- sua ingenuità- lo- cita- sotto il -titolo di 
Storia manuscriua eccone le parole •}. 

,, I Vercellesi doppò aver mandato in disperzione i suoi 
„ ribelli , avendosi migliorato lo stato della lor patria , con ac- 
„ cressimento di beni, e feudi, ampliata con degni titoli-, rein- 
„ tegrata poscia nel suo antico splendore, non avendosi mancato 
„ ne’ precorsi tempi l’anno ixi6 rinovato il- lor ambito eserci- 
„ zio di coltivar l’ arti- liberali, e l’insegnanze d’ogni qual scienza 
„ col ravivarsi l’ Università de’ studj,. che già fu instituita dall’ 
„ Imperatore Carlo Magno per opera d’ Alenino- regente de’studj 
,, nell’Università di Parigi cèlebre per dottrina, e santità. Panno 
„ 770 circa, e sin qui- sospesa . per -violenza delle armi. Perciò 
„ nell’anno iiiS convenne a propri! VerceUesi patuire con i 
,, Procuratori d^colari respettivamente delle nazioni Francese % , 


i) secondo in V«netj« od 149'^. Il suo co- 

f nome era Durando ^ o Durantt. Er^ sUt» 
iscepolo d'AftliiGe di cardinale t e 
vescovo Ostier.se, che è stato di fresco' 
sì «loqurntemrrrte da- penna febee eneo*- 
miato . Ved. i Piemonttsi'* iUttttri voi» 4* 
P»g« c seguenti. 

Voi. I 


• Pag. milù <1.- 
•• L: eir. 


'l*- Discorso a nitns. 157, e pag* 
nihi tal « e $e^. ' 

*4* DUluifDi 1. cit.' pag*49* dove n«ft 
annovera la rra/oA/ce. 
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Anni ,, Inglese, Normanda, Spagnuola, Provenzale, Cattalana, Tea* 
dti Regno tonica, Italiana ec ivi concorrenti per nodrir il loro spirito 
j-Li col pregiato latte di si feconda Balia essa Università de’studj 
„ copiosa di personaggi nobili, intenti ad 'apprendere ogni qu4 
„ sollevata intelligenza. Onde le furono accordati privnegj di* 
versi, et. in particolare che lai Università potesse elleggersi 
quattordici segnalati Dottori di prima elasse , -che d’ ordinario 
,, leggessero, e pubblicamente insegnassero le principali scienze, 
,, et ogni qual pregeiata dottrina a spese dell’ istessa città di 
„ Vercelli concorrendovi, il proprio vescovo Ugonej indi dopo 
„ aversi continuato per molti secoli, e sino all’anno 1400 circa: 
,, in qual tempo atteso i innovati effetti di fiero contaggio 
„ si vidde del tutto cessata essa Università -dhe poscia nell’ anno 
„ 1413 si vidde trasportata in Torino città nel Piemonte a com- 
„ piacimento di Benedetto xiii ** Antipapa residente in Avi- 
„ gnone nella Francia ottenendosi giimtamenie l’opportuna fa- 
„ coltà da Sigismondo imperatore ad istanza di LUDOVICO di 
„ Savoja. P’ essa Uni vetsità in Vercelli non vi resta oggidì altra 
„ memoria, o segnale che particolar semplice campestre abitato 
,, avendo ritenuto l’antico suo Agnome di Sapienza situato poco 
,, discosto dalle mura dell’ istessa città in Vizolano, gareggiando 
„ già con pari Università in Roma di consimile titolo Sapienza * 
„ Ivi pur presentavansi ben cinquanta case di vasta capacità riz- 
„ zate a commodo uso de’ Lettori e studenti concorrenti ancor 
„ da strane provincie, oltre i numerosi Italiani, annoverandosi 
„ Francesco Pctrarca ornamento dell’ Accademie , e più fiorite 
„ scuole di beile Lettere. 

,, Per minuto segnale di tal preggiata memoria si aggiunge 
„ come l’anno 1630 circa ***, vivendo Stiano Alessandri 


• cvsAHO I. cit. num 138» pag. Ì23. 
e Archivi della città di Vercelli. 

** HUb. PiNOOVE Aug. Taurinorjim I 
Hìtronym. €agn, in Proem. Digtit . , - Jacob, 
de s. (ÌEORGIO in Traci, de futdit. Non fu 
però trasportata io Torino > oè all* anno 
T413. am fondata in questa Dominante da 
l^DO\tCO ,SayofA Principe d’Aeaja l'anno 

1403, c come disse ,OLttimatnente il signor 
snnuLUDt (L cit. psg. 51) dai rescritti 


papali ed imperiali corroborata nel 1405 » 
ale! che daremo anche noi le prove auten-» 
oche a suo luogo. 

Cosi anche ilquRANOl I. cir. pag. 
49; c lo stesso CUSANO già fatto aveva 
un cenno delle scoperte onde qui favella 
ilei Disc. I num. 66, pag. 88 di^ questa 
medesima opera MB. dicendo “ ne’ tra«an- 
„ dati secoli , e ne’siti poco discosti dalle 
„ mura di Vercelli si riconosce particolar 


ri 


TOMMASO 

^ nobile Vercelles» fisico collegiate proprietario del med^imo luogo Jnn! 
„ Sapienza e qual curioso, e diligente investigatore dell’antichità 
„ facesse smuover terra ne’ siti diversi attigui ad esso luogo, ove ""JuT" 
„ in tal proposita riconoscendosi diverse particolarità di qualifi- 
„ care fondamenta, mostruosi sarizzi, e finissimi marmi , si ve- 
„ desse similmente qual pri^ipio di spaziosa scala, avendosi i- 
„ scaglioni <fi nero- marmo-, msposti con bell’ordine, che pur 
„ esprimevano- l*eminenza delle fabbriche, e sceltbsime strutture, 

„ già in qiie’ tempi dimostrative assieme dell’ appresa- verità , che 
„ colà vi fosse rizzato sì celebre Liceo, et Università di studii^ 

,, Degna cosa si è, come in tal Università', mentre pur tra quei 
„ celebri 'lettori vi. stanziava' l’abate Gioaimi scotto detto P ab. 

,, di Vercelli si compilasse uno- de’ Testi canonici titolato il de- 
„ creta di Graiiamt^. che poscia venne trasmesso in Roma dal 
„ crardmale Guido Ferrerò vescovo di Vercelli per arricchirne 
„ mei gran Vaticano- mentre vi regnava il sommo Pontefice 
„ Gregorio- xiir. 

Il- vescovo DELLA CHIESA favellando de’ Letterati,, die usci-' 
tono dalla dttà di Vercelli • fa menzione dell’Università, della' 
quale- qui Avelliamo con le seguenti parole “ Francesco Ranzo- 
„ gran canonista detto ìlGlosatore, che Visse nel iz8o in tempo 
„ che ivi fiorivai l’ Università delle Scienze , e particolarmente 
„ delle Leggi. 


^ «ntico ncinto dì ben ctnquanfs «a»c'già> 
y, comodi abitati per pubblici Lettori « e 
^ ftjd nti desiosi (faversi ogni (piai soU 
levata cognixione di Belle Lettere.» non 
X apparendovi oggF che minuto segnale 
n dei sosientaio nome^tapir/i^e gii di com> 
)» peteeia con f alme Accadenùc di <pieJU 


sapiensa Areopago in Roma, ed ora 
divenuto campestre abitato • non aer> 
,, yendo> che di memoria « e testiraoniania 
,1 <tr tal celebre Umversiti. 

* Coronm RtaU di- patte n 

pag. oaS. 
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ARTICOLO II» 


DEI MEDICI, E DELLE OPERE PIEMONTESI 

SOTTO D’AMEDEO IV, e di BONIFACIO. 
' AMEDEO IV 


i»}4 iNoàzte della pestilenza, che desolò paracolarmente la, 
città, ed U terfitorio d’ Alessandria, e si difiiise nelle vicine pro- 
vincie. L’ ab..GHiLiNi ci narra, che fii preceduta da un freddo 
eccessivo , -dal quale venne minata la maggior parte degli alberi 
fruttiferi, e delle piante che servono al nostro sostentamento , per 
la qual cosa si soffri wche una terribile carestia. i 

IO iijj PIETRO da Vercelli medico fisico professore in Bologna. 
IV - ixj6 Maestro Nicolo' medico d’Alessandria , e consigliere di, 
quel Comune; egli si vede sottoscritto alla lega fattasi li 9 di. 
maggio del 1x36 fra gli uomini di Benne, Hi Busca, di Chieri, 
di MondoVi, di Savigliano, e d* Alessandria stessa, comunicandosi 
tutti «cambaevolmente i privilegi dei quali gioivano nelle rispet-i 
rive patrie loro, e fissaiftlo quest’ ultima città per patria comune 
dove ognuno dei popoli mentovati si sarebbe fabbricata a pro- 
prio costo una casa. 

y 1137 Maestro jacopo da Montemagno medico del luogo di 
Mandano . 

Maestro ciò anni de Monteferrato medico in Asti. • • - 
;rin I X40 Nella città di Nizza in Provenza comindamo ad avere 
uno scrittore eh’ è 

TEODORO DI NIZZA, il quale scrisse 
• • Di molte cose naturedi, > 

e in particolare 

* Dei bagni della città <TAix nella Provenga, 

Il sig. Pitton nella sua storia d’Aix pag. 1 97 lo nomina, e Tautorità 
di questo scrittore mosse il ccL sig. ab. gioffredo * a cercarne 


* Quc«ti è i! ce), autore dell* rudito 
libro intitolato Nicca stampatosi 


(vivendo l'Abate) fra di noi« e succet* 
tirameate in Olanda. 
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AMEDEO IV 


«i 


^n/ti 

del 

Vili 


r dche più chiara nodna : s’ indirizzò per tal motivo al P. 

quale in una lettera delli di marzo 1668, posseduta origi- 
nale dal chiarissimo sig. avvocato cristini di Nizza, gli rispose 
nei termini seguenti. “ Mi sono informato dal sig. Fittone intorno 
,, a quello, che voi desideravate sapere di teodoro di Nizza, 

„ ed egli mi à confessato di non avere giammai veduto opera 
„ di questo autore : bensì d" avere inteso a dire da uno degli 
„ amici suoi, che il detto teodoro viveva intorno all’anno 1140, 

,, e che à scritto di varie cose naturali, e fra le altre dei bagni 
„ di questa città ( Aix nella Provenza ) nel solo libro , eh’ egli 
„ ha composto . ,, 

Si presti al sig. Pitton la fede, che dai lettóri si giudica 
più opportuna, che noi per ripigliare la serie nostra qui regi-' 
streremo intanto ’ 

1x50 Maestro henrico medico di Montevico, altrimenti Mon-' 
dovi , Mondevì , ed il latino MonsregaUs. 

BONIFACIO 

11J7 Maestro Bongioanni medico di Montevico. 
ixy8 Maestro ri'FFINO medico di Montevico, il qual è di 
tnovo menzionato nel Libro verde agli anni 1x60, e 1x70. 

1x60 Maestro Guglielmo di Montaldo medico in Montevico. vai 


xvm 
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VI 


ARTICOLO LI I 


DET PROFESSORI, E DELLE OPERE MEDICHE CONTFMPORANEE 

DI PIETRO, DI FILIPPO I, E D’AMEDEO V. 
PIETRO 

1x65 C^UlLLELMO figlio- di PIETRO da Vercelli , medico fisico 
in Bologna. 

1x67 Maestro notari medico d’ Alessandria più volte nominato 
dall’ ab. ghilini, e particolarmente agli anni 1x7), e 1x9), 
come altresi nel 1301, dove lo troviamo annoverato nel catalogo 
della compagnia della Giustizia instituitasi dagli Alessandrini lo v 
stesso anno per sopire le discordie, che non solo tra i‘ quartieri [ 
di quella città regnavano, ma tra le famiglie, anzi tra gl’individui^ 


m 


. -,4 A R-T I CO L O I I , 

’jiini delle medesime pur troppo come nella maggipr parte delle altre 
città e luoghi del Piemonte, e della Lombardia* • 

; ^ F I L I P P O l 


. 1170 Maestro bajamondo de Viciay vale addire della Vezza„ 
famiglia nobile a quei tempi,* nei quali però (come nei secoli 
seguenti e tuttavia nel nostro-) la professione di medico non so- 
lamente non derogava alla .nobiltà, ma quella,, che è più sicuro ,, 
-^i faceva strada, e i dispensatori della medesima onoravano nei 
medico virtuoso e dotto uno dei cittadini più necessar) , ed unON 
dei conservatori più positivi (fella patria* baiamondo era. medico- 
di Conrado vescovo d’Asti,. e fu dal medesimo come suo proc- 
curatore spedito a vari popoli e comìmità-,. come a Sommariva' 
di Perno li 15 d’agosto 1170, ed altrove negli anni izyr, e 
1.171 ec. Nei documenti,, che fàiuiO' menzione di bajamondo 
de Vida gli si dà sempre i titoli, di Magister Dominusy ossia 
Dominus. Bajamundus. etc.. Magister Physicusi. nell’ultimo' vi si 
dice : Dominus B.ajamundus Fisicus etc* 

1178- Maestro GioannL DE c abbondala cerusico (fi Samià 
nel Vercellese , eh*' era. professore di cirugia nell* anno 119^ 
in Verona, dov’ crasi già distinto fino dal 1x79 come, avea fatto 
in Cremona, in Pavia , ed' in Piacenza prima di venirsi a fissare 
gli ultimi anni della sua vita in Santià.. 

Per buona sorte da 

. Maestro Marco de Fergasco- cerusico pure di Santià stmolare 
del CARBQNDALA ci è Stato conservato un Trattato non dispre- 
gevole dettato dal medesimo,, il titolo ^ del quale è 

De operatione manuali MS* in.fol. die il GARBONDALA pub- 
blicò per secondare il desiderio dei compagni,, e indirizzollo ad. 


la.Bosira diligenxa ; sappiamo soltanto dalle 
annotaiioni MSSt del conte Orlando fr sia 
alla Biblioteca del Gtmtro esservi del f’ro. > 
cttaìno la Chirurgia- imprtua Vrauiis an. , 
’T'49o: che là- fu ristampita nefi^os presso 
Ottaviano Scoto , e 'che compose altri libri 
di Medicina • Vcd. la BiHiot.. ìr.ttUuta 
etc. Cònradi Gesntriy l’edir.ione Napolitana 
del Dizionario, di Medicina, del sig. Elot ec. 


*- Questo trattato vide egli forse la luce 
dàne stampe sotto il* nome di Guglielmo 
Piaeetuino, mutate soltanto- alcune cose nel 
principio e nel fine, auendo il tìtolo ora 
di Chirurgia , ora. di Praetica- CuHelrni 
PUetntini , sotto i quali è più volte citato 
dallo Sekenckioì A noi finora non è acca- 
duto di poter confrontare coti 1 ” opera 
•iiiTipau il masosociuov qualunque sta stau 
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F I L I P P O l 

«n certo Bono probabilmente suo discepolo, e ch'io non so se Anni 
debba confondere con quel Maestro Bono da Cremona, eh’ è ci- 
tato da Antonia guaineìuo, come autore d’un libro di medicina 
intitolato Viaticum. 

> fl CARBONDALA ci assicura al priiKipio del trattato, ch'egli 
non vi espone rimedio , nè operazione , la qual ei non abbia 
eseguita , o sperimentato più volte nel lungo esercizip della ci- 
nigia per le città, ed i luoghi più cospicui della Lombardia. 

L’ opera è divisa in cinque trauati preceduti da un capitolo 
di notizie preliminari affatto indispensabili a sapersi da un ceru- 
sico. Trascriveremo qui_ alcune cose, le quali daranno una idei 
chiara dell’ordine tenuto dall’autore, e delle notizie essenziali, 
ond’è ripiena. 

Antequam acctdam ad principale propositum, faciam unum co- 
pUulitm in quo ponam dt^nitionem cyrugie et 'determinabo de amo- 
nitionibut necessariis, et utilibus operationibus astantAus et infirmit 
ut Jìnis nostre intentionis melior et neiilior htjbeatur. Ut hoc autem 
decenter compiere valeam et tue peticioni passim satisfacere cum ej- 
^ectu. divinam imploro gratiam incessanter. Ideo 

Primus tractatus erit de aegritudinAus omnibus quae jhmt in 
manifesto corpore a capite usque ad pedes <d> intrinseca causa. 

Secundus de omnibus vulnerAus et contussiornbus quae funi in 
omnibus memhrii a capite usque ad pedes. ’ 

Tertius est de algebra idest restauratione convenienti circa fra- 
Oturam et dislocationem. ' 

Quartus de anoihomia In comuni et de formis membrorum et 
figuris que sunt considerande in incisione et cauteriq^acione . 

^limus. De cauteriis scilicet quibus in membris possunt fieris 
De formis instrumentorum. et de medicinis necessariis ad hanc artem 
et utilibus penes unantquamque operationem. 

Tutta l’opera è compresa in 3x0 colonne, ed à in fine una 
appendice intitolata ‘ 

Ejfecius aquae vltae mirahiUs in corpore y et extra corpus ha- 
maaum. Occupa eolon. 4 . 

Ad inflammationem carlunculi. colonne 5. . , 

Sul fine della colonna 137 leggiamo 
Iste liber est mej marcij de Vergasco qui pergo ad scolas 
magistri Johannis de CAKSONBAIA abitatorque toncte Agate ad /tono-' 



I 


ARTICOLO III 


té 


Jnni 
dtl Rtgn» 

XI 


rem De] et omnium sanctorum. cum praticha sua ipse operavit et 
victum in sancta Agata MCCC. 

Segue in carattere assai peggiore , e senza dubbia molto più 
recente 

Isti liber est me] magiro già morto Perratia de Vestig.“ * onora 
et laudfim Devo et laudem gloriose Kergina Maria. 

. Questo Gian Mario , o Gioauni Maria Perratia cerusico , 
ultimo scritto a quella colonna doveva essere poco avvezzo a 
scrivere, e tanto meno Instrutto- nella lingua latina; nè io tra- 
scriverei queste inezie , se non vi trovassi il nome ed il cognome 
d’ mi antico cerusico nazionale , com’ è suto il seguente , che à 
scritto il suo nome sulla prima facciata del libro 

Iste liber est me] magistro Germanus Barberio .e non vi à 
capisce altro. 

Per venire ora all’ intrinseco del libro ,. gioanni de car- 
BONOALA fino d4 proemio ci si dona a conoscere per un uomo 
consumatissimo nella pratica della cirugia , e niega che possa rie- 
scire abile nella nostra professione chi si contenta di leggere, e 
di' studiarla sui libri , perciocché si dee osservare attentamente , 
e moltissime volte un ottimo maestro ad operare ed ognuno 
conviene che vi si abiliti con lungo e costante esercizio.. 

Nel cap. 1. del prima trattato accenna la cura fatta da lui in 
Cremona dell’idrocefalo ** alla figlia d’un suo amico. Le apri 
tre cauterj , le fece varie unzioni , ed avvalorò tali operazioni 
con farle usare parecchi rimed] interni. Questa non fu, risanata 
se non dopo un anno' e mezzo di cura; ma tutti coloro, ai quali 


t * Puix «Mer# , che il luogo nominato 
ai nostri giorni P'^etti^nè nella provincia di 
Vercelli a quel tempo si dicesse Vestigna- 
del qual- luogo fosse nativo HPerr^iiay 
seppure questo cerusico non era di 
sella provtncia d’ Ivrea. 

** Et ^uid*m votunt tstfraktrt istat a^ucs> 
cum ineishnihus factis in loco diclivìori ... 
*t ego mto tempore non vidi eli^uem curari 
per vÌMi titani ^ui evaderei : nec credo per 
viam istam aìitfuen porse evadere. . , . Ego 
nuttm vidi ^uosdam in auodam hotpiiali 
Cremone tjiiem natura recti^eavii per se xf- 
eunduai- ùngitudinem ttmporis et vixit putr 


ille lungo tempore . . » venti ad manus meas 
filia (uiutdam mei amici et tractavi eam 
modo curationit, guem ponam iilti in scriptis. 
Primo procetsi }n cura illiai hac %'ia guo» 
niam omni die facìeéam inungi capiUot eius 
totaliter cum oleo de camomilla et tulfure etc.,u 
et feci poit hoc ^uoddam cnuttrium potentine 
i/t parte anteriori imter locum gui diesar 
forti et frontem : et impressi ìpsum cauterium 
ut^ue ad a^uam et post ati^uid tempuS 
alia duo eautxria in parte posteriori et sic 
cum iitif tribus cauteriis et oleo supradieto 
continuavi per tempus quouujue tota aqua 
etesiqpata futi perfette etc» col. io* e il* 
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FILIPPO I 


»7 


erano state per tale malattia fatte incisioni , erano tutti morti in 
breve tempo. 

Curò un Frate * dei Predicatori suo amico da schifose fes- 
sure , e squame al capo con l’uso interno- dell’elleboro nero, 
applicandogli le ventose, ed ungendogli la parte inferma con un 
linimento, nel cptal entra molto zolfo. 

Ebbe somma destrezza nel curare anche con il taglio le ma- 
lattie degli occhi , massime quelle che interessano la congiuntiva, 
e i vasi e la cellulosa sottoposti alla medesima **. 

. Guarì l’anno 1179 *3 in Verona nelle case dei- canonici 
una dpnna da un epulide enorme con 1’ assistenza del cerusico 
maestro bfiBJ^ardo- de Grondala. 

♦ Al cap. xxvii dove traua dell’ apostema caldo e freddo sa- 
nioso nelle cosce, e nelle braccia,, racconta d’avere contro l’opi- 
nione di vari altri medici *4 trovato la marcia fatta nel braccio 
di Baldassarre figliuolo- del- sig. JScopo de Advocatis di. Cremona j 
e nella coscia di Bernardino figlio, del sig. Rufino Scoto ; pet 

la prima delle quali due cure kabui ( die’ egli ) meo tempore ma- 

gnum , €t maximum honorem in Cremona. 

Al cap. XLii , e XLvm , chi lo crederebbe ? tratta* del male 

venereo ! E' stato cosi pertinace il disparere dei medici , e dei 

filosofi sull’ origine di questa schifosa malattia e tanto è valida 
la presunzione in favore di quelli,, che sono- persuasi avere questo 
flagello' a- terrore dei libidinosi regnato fin da quando la lussuri.-) 
piu sfacciata ed impura cominciò a lordare i. luoghi popolati, che 


Anni 

iti Htpio 

XI 


* Col. 15 cap. 4« 

Vcd. cap. Villi Dt tohd hunguià 
tè alhtdine in oeuio ^ et eminentia profter 
tupturam cornte. 

Quièti quèniAm mulierem ^ot trac 
de tpiseopatu , , , ie carne addila in gin- 
gìvit ih mandtèuta superiori ^aantitas cuius 
earnis eros muiltipUeata super deates et gin- 
givAS ad modun gai aasuls et plies. reaiovi 
eaim eam. in. quatuor vieiius eum ferrìs igni- 
US . et in fine remoui dentei motot eum 
^busdam partihut ostie maudUule. ttnìtte- 
Pèt eawL sangiiineiH' in muìte quantitase basa 
Uitionis : quu eoajfrìngeéaittr perfeete cutn 
ritrìolo de quo fit tncAustum et uno vii 

Voi. I 


boè^ieee eomprimtfido eum isth fortiter et 
mfirmiter ìoeam a quo tmanabas sanguis eum 
manu, et exptetaàamue inur unam ineisio» 
nem et altam per diet Vili quandoque et plus, 
et curata futi per ìstum modum perfectu *t 
fuit hee cura faeta in eiviiate Verone in 
doma eanonieorum Ahno M.”* CCI t3CTViin.<' 
de mense mariij. et noiiseum in cura ista fuit 
megisLer lernardtu de grondola qui nmitum 
suis manibus Uborauu, et babuimut ex ipta 
cuip - XL minaiia tritici a qmodam bottiario 
iU^s teclesìt qui erat tuus painmt et va* 
etfiatur Vbtrttnus de Prato, Vcd. cap. XX 
col. 41. 

*4 Còl. 54» 

c 




t* ARTICOLO J II 

jinni non occorrerebbe ormai più darle il semplice nome di presima 
del Ktgno 2,ione; tuttavia per aggiungere a quanto ne ànno detto gli au« 
' tori contrari al j»rete dell’Jwfruc ( uomo eruditissimo , del& fati- 
che e dei lumi .del quale mi prevaierò ftequentemente nel corsa 
dell’ opera mia ) ancora l’ autorità di un cerusico Piemontese coà 
antico come è il carbondalaj imiterò il cel. Antonio Cocchi 
£ recherò qui il titolo , e nell’ opera tutto intiero il capo sud- 
detto 48 del Uh. I , eh’ è ** De pusUilis albis ut miliunt et rubeii 
.et fissuris et cerruptionihus que fitnt in virgo et circa prepuciiwt 
propter coytttm cum feda vel meretrice *j . 1^ non -si accennano 
«medi mercutiaU, che non erano però ignoti al nostro profes- 
sore, conciossiachè veggasi al cap. 6-j dello stesso libro, col nj 
prescritto in una ricetra l’ argento vivo estinto con la scialiti , 
e spremuto per mondarlo a traverso della peUe, contro la scabbia, 
.ed il prurito.. 

Nel cap. 5 del Ub. x leggiamo la cura felicemente riescita, 
< eziandio contro la speranza ed il pronostico dell’ autore , d’ un 
certo Lazzarino in Cremona, a cui era stato spaccato, e fracas- 
sato il .cranio dalla metà della frónte di’ occipite , con perdita di 
molt’ osso, e con offesa considerabile del cervello. Il ferito so- 
pravvisse a tal cura venti anni e più, e il nostro scrittore, che 
dice averne curati molti akri con il medesimo buon esito, rac- 
conta d* un Frate Hymerici *4, o Aymerici di Cremona stato fe- 
rito alla nuca (gU antichi davano questo nome ora alle vertebre 
cervicali, ora alla midolla spinale) con offesa della spinale mi- 
dolla seguita dalla paralisia di tutto il corpo ec. guarito di ma- 
niera, che con due bastoni passeggiava per Interra, ed era vivo, 
£ sano ancora dieci anni dappoi. 

Per dare una prova deU’ importanza della febbre , e delle con- 
vulsioni nelle ferite dopo d’ averci narrato quei casi di visceri 


• Dti Bagni di Pisa pij;. iSo, € segg. 

** Anche nel cap 42 ci avea dato 
notizia di qualche aintoma del mal ve* 
cereo ; lcgpa.<ii perciò qt>aaco segate qjla 
alta col. 77 Hec «gritudo focatar hubo etc , ... 
fit etiam aliqttando cum homo jn&rniafur 
In virga propter fedam mùlierem vtl aliam 


etmsaot, ir.f tjnni comptio maltipUcatnr M 
ca t et non poi est natura mnndi/ieanvirgam etc» 
•3 Col. 87. ’ 

•4 Non potrebbe liìtcrprcrarsi , che 
costui fosse il fratello d*AvmcrifO da Cre« 
mona * e non come sembra alla prinu 
occhiata ftaie Apmeiici^ 
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A» 


prin^^À fipAid sctu4 cbe ne sin succeduta là morte, d racconti * 
^ Ciùprid de Piroio- forno, io Cremona, con una saetta nella ^ 


gamba, verso la Abula senaa offesa di quest’ osso-, non sopravvisse 
yn mese a tale disgrada perclfo gli si accese dopo un. freddo' 
convulsivo- la febbre.- 


XI 


Nel cap, 7 parla delle ^te alla gola^ e- d narri del signor 
Bonifodo nipote del sig, Albeno marchese Pellavicino , che fe- 
rito leggiem»ente * sul laro sinistro della trachèa con una pic- 
ciola saetta (che subito cadde per terra, cosi poco ptofonda-- 
mente era penetrata) pure in meno d’una ora stertgtoso moti^ 
fra le braccia dd cahuqnpala.. 

Faufo curiale percosso per ischerzo con la punta dèlie dita' 
^ un soldato nella trachèa arteria cadde per terra come morto , 
e dopo d’ esservi rimasto senza dar segno di vita un’ora intiera, 
impiegò ancora lungo tempo prima di riaversi perfettamente} ed 
al contrario un carcerato , che per disperazione st tagliò le canne 
(fri pulmone, e delloi stomaco ** , e che perdeva per la ferita in- 
sieme con r aria il cibo e la bevanda riebbe in. meno di un 
mese con 1’ assistenza del carsonoala e la vita, e la sanità. 

Era stato il nostro autore impiegato alla cura dei feriti dopo 
le battaglie ,, e èvellando egli d’ un soldato Bergamasco stato in 
un fatto d’arme percosso con un. grosso giavelotto in guisa , 
che dalla parte destra della gola veniva- la punta del meo«imo 
fino alla scapola, sinistra,. assicura,, che glielo estrasse egli con le 
proprie mani,, e che con L’ ajuto divino perfettamente lo guarì. 

Ma sarei troppo lungo, se volassi estrarre in compendio 
tutte le osservazioni, ond’ è ricco questo ms. , la maggior parte 
delle- quali è; instmtàva tanto- per la gravezza dei mah ivi espressi,, 
quanto per la.chiata. sposizione del metodo tenuto dal caraondala 
nel curarli: mi restringo- perciò a quelle sole, che* servono a- 
conunciarci a dare un’ idea del valore del. nostro cerusico, o ad’ 


• Col 1,6. 

Uopo d’aver capo.tto akuni casi 
AlmoìUAnii I importanza delle pani , eh* 
cn:i ano nella compoiiaiooe del collo, poi- 
cht ferito anche le^ftìerraenie io- appi, 
ronza , o ne siepne la motte, o ne de- 
per.dono- gravissimi accidenti}, no reca 


altri dai fatali si deduci*, che iw» sit et- 
Uritir yulnui onitat utmtchi intirfitii , jaia 
amtyrm haminit tangiui pottu aijgut morta- 
txpcctmrt utptr dtfitiam cih ^uam sajnr Jtiti- 
guiaatm airis, vel «tu mptjimcruiin. GaL 
1,6, e 1,-T. 

»] Col. r,7i 
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jtnni indicarci qualche cosa relativa alla vita , ed alle azioni del meder 
simo . E' notabile per, esempio la cura esposta nel cap. 1 4 d’una 
ferita fatta con un giavelotto , che dalla fossatella del cuore * passò*, 
si dorso j nel 15 quella di Gioanni de Predella soldato di Pavia, 
che essendosi spaccato da se medesimo con un coltello -il ventre, 
e feriti in moki luoghi gl’intestini, considerato come morto da 
maestro Ottobono cerusico di quella città , fu ciò non ostante gua- 
rito dal .CARBONDALA, il quale ne cucì le intestina ferite con la 
cucitura de’ pelliccia] **, dilatò gl’integumenti per rimetterle nell* 
abdonune , , riunì le labbra dell’ ampia ferita esteriore con alcuni 
punti , che comprendevano c la pelle e i musculi , ed il perito- 
nèo alla presenza di maestro Ottobono *j suddetto , di modo che 
il ferito non solo perfettamente guarì, ma ebbe poi e moglie, 
e fìgliuolanza. 

Bellissima fra tutte le altre è la descrizione della cura d’ un 
antico slogamento del femore , «he leggiamo al cap. i j del libro 
terzo. Vi si tratta d’un giovine robusto di Piacenza *4, figlio 
d’una certa signora Montalda il quale da un anno intiero aveva 
il femore slogato. Il carbondala lo fece bagnare per quindici 
giorni in una decozione emolliente , e sull’ aurora del sedicesimo 
condotti seco per assistenti due buoni oerusici di Pavia maestro 
Gerardo Rido , e maestro Alberto Retelmono {qui erant medici mct- 
nuales ) industriosamente glielo riadattò nell’ articolazione , e con 
taiita esattezza , c felicità , che dopo verni giorni di fasciature , 
rimossa ogni cosa, e raccomandando all’infermo di camminare 
conveniente, si trovò affatto libero d’ogni incomodo *5, visse piir 
di dodici anni dopo in buona salute , e fu veduto più e più volte 
dal nostro cerusico a camminare senza punto, nè poco zoppicare. 

Quando pubblicherò l’ estratto di tutta quest’ opera del Car- 
BONDALA , spero che mi si accorderà la medesima essere molto 
più chiaramente scritta , e più instruttiva di quella tanto rinomata 


* Vidi quenàm ^ui vulneratus fuit in 
hoc loco €taa sagitia magna ptntirant€ ad 
p»utriora ta 4 ]uod exivu per paritm potte^ 
riartm et solum cum ailucione vini euraiiu 
J'uit et vixii lango tempore, sed nor turavi 
tum. Col. 167 

Coi. 171. 


Et tontinuavi curam eum predieta 
metgistro Ottoheno. et euratas ju'tt. eihahuit 
poit curatìonem istius vulntns ipse infirmai 
uxorem et fitiot. et vixit tango tenyfore. 
Co). 171. 

*4 Col. 149. 

*5 Col. 151. 
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di Guidóne de.Cauliaco, e in risguardo alla pratica cenisica essere AiòA 
se non migliore (del che i lettori giudicheranno), almeno più ‘ 
semplice, e più luminosa *. 

E non «sito punto "ad assicurare, che la notomia breve si, 
ma adattata al bisogno dei cerusici , che non pretendpno di acqui* 
starsi fama coltivandola in particolare , non è senza dubbio da 
posporsi a quella* del Mondino-, perciocché il carbonoala in 
questo suo trattato in soli sei capitoli diviso è molto più esatto, 
in varie cose meno inutilmente diffuso , in ^tre più opportuna* 
mente esteso , come dimostreremo nell’opera mettendo in con- 
fronto come per la cirugia Guidone e il carbondala, così per 
la notomia il carbondala e Mondino , non obbliando , che il 
cerusico da CauLiaco , e l’ anatomico Bolognese possono avere im- 
parato dal Cerusico notomista Vercellese, il primo essendo vis- 
suto circa un secolo dopo di questo, ed il secondo almeno due. 

L’ultimo libro diviso •* , come abbiamo detto in dieci capU 
toli, non solo tratta delle, diverse specie di cauterj, e dei luoghi 
nei quali si possono applicare , ma stendesi pur anco sulla mate- 
ria cerusica, cioè ' 

Cap. Ili De medicinis repercussìvis , et confortantihus . 

rv De med. resolutivis , digestivis , et exicativis. 

V De med. mondijicativis et exicativis. 

VI De med. incarnativis. , 

vn De med. consolidath'is et sugillativis . 

Vili De med. mollificativis duriciem eremanentem per consoli- 
dacionem et restauracionem. 

IX De med. cauteri^ativis et ulcerativis. 

X De narratione et exemplificatione simpliciam ad opera- 

tiones narratas in medicinis compositis. 

Gioanni DE Carbondala nomina tame volte i laici quando 
consiglia i cerusici, (ch’egli dice pur anco medici) ad instruirsi, 
ad esercitare assiduamente intorno alle operazioni per evitarne la 


* Il libro De optraiitne manuali man- 
tiene esaitaraeme la prome<ì<;a, che fa 
nel titolo* poiché tutte le operazioni prin< 
cipali vi Mito chiaramente esposte tn pri- 
mo luogo ; socressivamenre vi sì dà quanto 
di migliore aveva a queìKoipi, c dipiU 


scelto la Farmacia « e talvolta aUche fa 
chimica..! prodotti della quale fu egli 
dei primi ad asare i e non v* é capirofo 
imponanx (lo «onofori) che non coment 
uno squarcio di dietetica co r>pendir«;o si» 
oa. buoaissioio* f Col. 184 • c segg. 
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'^u ceiuora , ch^'io inclino a credere esser egli stato religioso^ di rjiaU- 
che ordine j sebbene io sappia che Luci si ooisinavano allora gli 
idioti , ed iUiterati. Stento però a deporre la. prima idea fondato- 
sull’ osservare , che in. <piei secoli erano rari coloro ,, ch^'essendo- 
fuori di quaidte ordine religioso- sapessero di lettere ,, e fossero- 
capaci non dirò solo d’ insegpiare con. l’ esempio- e con la. voce 
qualclie arte: aon affatto meccanica ,, ma. tanto- meno di -dettare 
con l’ordine opportuno, e con la chiarezza adoperata dal car- 
BONDAi.A le tegole, e i principii d! una scienza, eomplieata, quab 
è la cir orgia.. . 

Tuaochè non siasi pregiato- dì squisira latinità il nostro ce- 
muco, e non abbia fatto pompa d’'erudìzione‘,. forse perchè era» 
persuaso i cerusici di contado essere per imparare assai più dalia- 
semplice, ad ; ssi intelligibile, sposizione di quanto le lunga spc- 
rienza, e là pratica di treni’ anni aveagli mostrato più sicuro nella 
cirugia^ non si. astenne però da farci. vedere-, che ayea lette, e 
ponderate al suo pioposito le opere- dì Ipj^ocraUy ài GaUno, di- 
Celso, e £ Avicenna-, e questi sono i soli autori l’autorità dei 
quali corrobori talvolta i sentimenti del nostro autore. Non è 
farraginoso nelle ricette, 'e non le va prodigando,, come fecero 
poscia i seguaci degli Arabi, nel secoli seguenti , senza un 
maturo- esame ,. e senza un ottimo discernimento . Non si 
serve di strumenti complicati,, nè di macchine spaventose, che- 
ordinariamente sono» inutili quando- non recano- danno ; anzi di- 
mostra con l’esempio^ e con solide ragioni,, che le- cognizioni 
anatomiche, e le "mani del cerusico ,. e degli assistenti ben collo- 
cate, c dirette con giudizio prevalgono-, quasi sempre a quegli 
enormi ordigni, che T ignoranza,, e. l’impostura avevano inven- 
tato, e tennero in uso dk tempi d’Oriiase, e- assai più addietro 
anccHia , quasi fino ai nostri giorni. Di modo che- (torno a ripe- 
terlo con piacere)’ piaragonate le. parti della cirugia descriueci dal 
-CA^BONIXALA con quelle di. Guidone da- Cauliaca,, e- degli altri 
maestri, fino- a Girolamo Fabrizio <T Aquapendente se non osiamo, 
arrestarci z Leonardo Botallo,,o- aA Andrea CùiWrÀ>,. le -troviamo 
assai meno barbaramente descritte , meno confusamente , senza 
lame distinzioni ,. tante; ciarle inutili ,, senza tante farmoU- strava- 
ganti, dispendiose, superstiziose: insomma nel \\hro Dt operatione 
manuali tutto à maggior apparenza di verità, di sicurezza,, c di! 
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qwlla ^oconda speditezza che nelle nostre cure si rlchiecle. ^AmI 
In vari fogli biandii del MS. si trovano moke ricette di ** 
snedicamenti state in diverso tempo ivi registrate, come ben si 
ravvisa dalla divttsità dei caratteri , e .partkolarmenie dalla forma loro 
propria ne’ secoli differenti ; e nell’ ultimo leggiamo , che era in- 
torno al 1500 posseduto da -Gioanni Antonio figlio del fu Pietro 
Sterzatone, altre volte Zeanl di Bajro diocesi d’ Ivrea. 

A M E D E O -V 

«1^9 Maestro JacoM ^ Covone medico. Vt 

I i9vt Negli statuti del comune di Cberasco, i quaH vennero poscia ys. 
confermati in un consiglio generale celebratosi a tal fine in esso 
luogo li a 3 dicembre, mercordì, Tanno 1199, essendo stati pas- 
ticolarmente a ciò designati Asots de Platea podestà del comune 
di Cherasco, Antonio de Seie capitano di quel popolo, e sedici 
capi delle principali fanùgliet «itali statuti, dissi, ieggesi il $ 44 
risg^dante la sanità pubblica, espresso in termini del tenwr seguente: 

,, yinsticuiscona-tre nomini sopra la sanità SMn computando i me- 
„ dici ed i ceruski, che debbono essere i princip^niente ime- 
,, ressad alla conservazione della medesima in questo Inogo di 
Cherasco, c nel suo territorio. Tali uomini imno da vedere 
,, se vi è cosa, che possa recare detrimento alla sanitàs perciò 
,, procureranno ( caso che nasca sospetto di contagione , o a altro 
,, male attaccatkciO negli uomini o nei bestiami) che alle porte 
,, della tetra stiano persone fedeli , che visitino le bollette de» 

„ viandanti, facendone anche fare altre a que’ della terra, e con- 
„ fenmno quelle di coloro, che vanno da una parte, e dall’altra, 

„ finalmente provvedano a vantaggio della terra tutto quello, che 
fa d’uopo per la conservazione dei sani *. 


t •i . 

• Veggui a questo propoitio la St*rU ii Chereut del P. M. vanaio Canne- 
Ikacoi pane in pag. 171, 
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ARTICOLO PRIMO 
»ell’'1NFLUenza , CHE AMEDEO V ebbe sui frogressx 

DELLA MEDICINA NEGLI STATI SUOL 



AMEDEO V 

tjpo ISoiEA dì Nizza , medico, filosofo , poeta, giu- 

lisconsulto, e matematico, si rese per la sua dottrina, e per le opere 
sue in versi, ed in prosa famoso alla corte di Carlo u re di 
Napoli, e della Sicilia,, ed a quella di Roberto figliuolo e suc- 
cessore di Carlo in quegli stati - 

Francesco Agostina DELLA CHIESA facendo nel suo Catalogo * 
menzione del boier, dice, eh’ essendo costui podestà della sua 
patria, scrisse molte rime in lingua provenzale, e dedicolle parte 
all’uno, parte all’altro di quei due re, dall’ultimo dei quali fu ^ 
elevato ad onorevoli cariche. I titoli delle opete suddette con- 
servatici dal CHIESA sono 

* Della cognizione dei metalli.^ 

* Delle fonti di V alciusa dello scaturire^ e delle imraiili caduta, 
delle acque loro. 

* Della fonte di Sorga. 

* Della fonte di Monstiere. 

* Delle forai di Castellana.. 


• MI» 
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* Dtili tredici R^i della Valle. Anni 

* Delle forai di Torture , < <T altre arpie- tolse , e sulfuree. Ai R>tn» 

* Della borni dei bagni S'Aix y di Digiune S altri luoghi ^ che- 
per P occulta virtù loro , bevendone gP infermi y guariscono- da mollò, 
mali e d' altre actjue nelle quali mettendosi qualche legno , . resta- 
tempre candido come alabastro, 

*- Dei semplici che. nascono nella Frovenqa.-, a Roberto re di Na- 
poli , e di Sicilia. gf 

B Y. Andrea ROSSOTTO- • tradusse il chiesa- intorno a questo- 
autore , del quale favellano pure nel Catalogo degli Scrittori- de!la> 

Liguria 1 ’ Oldoini, ed il Signorotti.- 

Tra i codici mss. delia, libreria della nostra Università- ** si> 
conservi d’un ctno Boier. 

Orati» in funere Fantud Valeteti archiepiscopi Cretensis , la» 
quale venne- did cel. sig. conte mazzuchelli giudicata» opera» 
del nostro medico Nizzardo,, al quale non può giustamente attri* 
buirsi s’ è stata,, come si. dice, recitata nel i»44} *4. 

Maestro kasìrto- in alcuni documenti del Libro verde nomi-»' 
nato- anche paxieto medico di Cagliano 

I joi Maestro Anselm» chiesa» medico » cittai^no d’Alessan- XVIII 
dria , negli Annali della quale città viene annoverato- insieme con 
Alberigo CHIESA suo fratello fra i socj della compaia della- Giu- 
Kizia , che là venne instituita in quell’ anno . Sono pure in quel" 
catalogo- nonrinati- come socj sotto la stessa data. 

Maestro Guglielmo, cremona ,. medico d’ Alessandria. 

Maestra pieiro, fisico da Fubine.. 

Maestro Guglielmo, fisico d’Alessandfia..- 
Maestro Ger/nono ■ rosso , medioo- d’ Alessandria. - 
Maestro Gherardo ozano , medico d’ Alessandria. 

1-30-2 Maestro rufpino da san Martino , medico in Asti . XIX 

1.305- La lunga,, e penosa malattia, di Gioanni marchese di Mori- xxif- 
ferrato, fu cagione, ch’ egli ebbe negli ultimi- mesi della suavim 
continuamente appresso di se' buon numero di medici, del nome. 


* SyUabus oe. ptgg» xt/f. >48. 

•* Coi DCl. y. nr. 

Scrittori S Jtolia, 

•4 £* poi rim06S6 ogni dubbio quando 

Voi. I 


si esamina quel codire, nel qoale vi sì- 
dice autore non giàJfftf/rr, ma bensì 
Jacopo S Alessandria. Ved. Tartic. a* di> 
questa ^crie airaa. 1340- Qum. v* 

D 
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vVnni e della patria de’ quali ci è stata conservata la notiila nel suo te- 
iti R,i no stamento * con 1’ ordine seguente 

Maestro manuele da Vercelli fìsico. Sulla fedeltà di costui 
essendo nato nel cuore dei Monferrini qualche sospetto in ris- 
guardo alla cura del marchese Giocami adorato da loro per b coni- 
plesso delle virtù , che si erano trovaoe in quel principe con bel 
nodo unite , massime per lo valore , e la pietà , per la giiotizia, 

. * ■ e la clemenza , che sopra tutte le altre vi splendevano , non po- 
tendo essi sfogare in altra guisa l’ acerbità del cordoglio , che gli’ 
rendea feroci , appena videro nel feretro portarsi alla sepoltura il 
defunto marchese, scagliatisi sopra all’infelice medico manuele*^ 
che per sua sventura si presentò loro in Civasso davanti, lo tru- 
cidarono: “e non contenti di questo (dice Cug/ieto* ventura**, 
che a quel tempo trovavasi in Asti , e scriveva insieme con la 
storia della patria i fatti più memorabili della Lombardia) molti 
„ dei cortigiani del marchese , per lo dolore furiosi , divorarono 
di quello sventurato medico le carni. „ Atto, che non ci parrà 
taot’ orribile , -se rifletteremo alla condizione di quei tempi , nei 
quali le continue guerre e pubbliche , e private indurh'ano il cuore 
degli uomini, e li faceano cadere nella crudeltà alcune volte bru- 
tale , capace di connettere l’ idea d’ eroismo con certe azioni, che 
punto non aveano dell’umano ***. 


* £* dato nel castello di Civasso li 
«8 fcnnaro del 1305 , e lok^T^iamo nella 
Cronica del Monferrato , 05 ' ia Roponamento 
familiare di Benvenuto ^AìtG.OKGio a quell* 
epoca; come altresì nella Storia di Trino 
sua patria dal celcb. Tcn'logo jaico alla 
pag. 703 Io vediamo iccennaro, ed altrove. 

♦* V. Memoriale CjulUlmìvtìtr\39.A de 
rebus Àstensibus cap. 36 nella grande opera 
4 ÌeI ccl. Muratori intitolata Rerum Italica- 
rum seriptorts vol.Xl. pag. 1 33, c .segg. 

Imomo a questo dcplorabil fine 
d*un medico» i!qMlc .secondo tutte le ap> 
parerne non aveva altra colpa » eccetto 
.quella di non avere potuto mantcnercpiOI 
Jungo tempo in vitaqiicirinfcrmiccio piin* 
cipc, e cagionevole, vedasi quello, cheiKl 
suo discorso intorno ai Cronisti Piemontesi 
à scrìtto il dotto , ed doqtienre co. ca- 
irANi >*APioME Intendente <ii SaluzT.o. Fie* 
monteai •tilustri voi. 4. 1 orino per Giainmi> 
chele firiole pag. 219, e 250, dove reca 


vari esempi analoghi, c faos^rvare quan> 
tn possa r entusiasmo io una quantità di 
geme mossa da una stessa passione , la 
quale si accresce nel volgo ben sovente 
per la sola b>ama di farsi distinguere. 
jEmu5Ìa.smo icrrrbHe, del quale si trova- 
no anche in istorie molto meno antiche 
gli esempi ; infatti non ha egli veduto 
r umaDÌssima città di Parigi , cd in tem- 
3>o a noi molto pid vicino, il suo popolo 
a lordarsi la bocca non d(.ir ancor fu- 
mante sangue, ma dcMe impotrìdiae carni 
de) già sepolto .sventurato maicsciallo d*Aa* 
cref Possa !* ottimo govcino, che regna 
in tutti gli stati della R. casa di Savoia» 
continuare, come fece per Paddicio, a 
Koer lontane da «loi simili rragubc scc* 
nc, mantenendo viva nelcuor nostro quella 
carità, della quale i Principi nostri sovrani 
furono sempre, e sonoiuiuviaJ piùveraci 
«empiali. 
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GK altri medici del mardi. Gioanni erano - ^ 

• . Maestro- Alberto de-P£RGamo patrizio, e medico di Trino, 
fisico del predetto marchese, detto malamente Di Bergamo dal 
Sangtorgia. 

■ Maestro Alberto da Vercelli fisico- 
. Maestro Gioanni OalDLRario fisico- 
. Maestro francesco £NGL£S10 fisico. 

I 1308. Maestro Guglielmo i7e dottore reggente della fa- xxv^ 

poltà medica di Mompellicri , era pure medico, e cappellano di. 
Clemente v., papa Bertrando di Gouth. Il signor aSTRUC ignorando 
per avventura, che la Bressa provincia assai grande, una volta 
dominata dalla R. casa di Savoja, o esistesse, o potesse aver- dato- 
al mondo un dotto medico , sospettava che il nostro dottore fosse- 
nativo del luogo di Bresis nella diocesi d’Uzés; e Loren:(o Joubert 
lo. suppose di Brescia in Italia , e lo confuse con quel Guglielmo, 
al quale diedesi il sopranome di- Aggregatore , e- déhbesi 1* 'operai 
di medicina intitolata 

Practica ad unamquantque aegritudinem a capite ad pedes. Vene^- 
tiis 1508.-/0/. 

: Comunque’ ciò sia creduto dagli albi ,. noi appoggiati alle 

parole medesime della bolla del som. pont. Clemente v. suddetto , , 

. emanata in favore della facoltà medica' di Mpmpellieri intorno al 
modo di promuen^iere i baccellieri alla • licenza , non dubiteremo • 
punto , che. quel Guglielmo sia stato suddito- della nostra Casa' 
Sovrana, poiché vi leggiamo il papa avere pubblicata simile bolla: 

$ul instantiam dilectorum filiorun. magistri GUILLELMI DE BRESSIA 
et loannis de Alesta jìsicorum , et cappellanorum nostronan. 

1310. VENTURA Guglielmo d^- Asti ,, droghiere,, e capitano del XXVir 
popolo della sua patria compose a foggia, di cronaca la storia 
della' suddetta città, il pregio della quale è stato maravigihosafneate' 
bene esposto dal diiarissìmo signor come «atueaki vafioke di 
Coconato,, intendente per S. M. nella città e provincia di Sa- 
luzzo, nel suo giudizióso Elogio de^ Cronisti Piemontesi. Dàl capo 
dell’opera lodata, eh’ è consecrato al nostro ventura, assai pih. 
agevolmente, che dalla cronaca stessa, potr a nno i letstoci itavare.,. 
che quél dotto droghiere nacque intorno al die nel *173 

M trovò in qualità di soldato per la prima vc^a sotto a Cassano- 
ccm le milizie Aftigiane al &tto d’ arme contro il Siniscako del'' 
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'jtini conte di Provenza, nel quale i suoi furono battuti, e mola fatti 
ict R<pi0 prigioni, fra i quali trovossi anch’ egli. Nel ^174 £ta in Ales- 
XKV4i sandria , e successivamente fu nelle gloriose spedizioni del comune 
' d’ Asti , che spogliarono re Carlo d’ Angiò del dominio della mi- 
glior parte di quello ^ che già poflèdeva in Piemonte. Il veggiamo 
portar 1 ’ armi nel 1190 quando il conte AbffiDEO di SavOja venne 
con 500 cavalli in soccorso degli Astigiani guerceggiand contro 
' il formidabile ■Guglielmo march, del JMonferrato, detto a giusto 
titolo il Grande. .Concorse alla presa , ed alla rovina d’ Altavilla, 
perch’ era nell’armata, com'eravi quando il conte di Savoia intuì 
cogli Aftigiani a Tonco si condusse, quando occuparono, e di 
nuove fortifrcazioni cinsero il castello., e la villa di Vignale dopo 
di aver ivi fatto la ricca preda del magnifrco padiglicne del mar- 
chese Guglielmo suddetto., clte menarono quindi in trionfo in Asti 
. con .vena buoi aggiogati 

Percors’ egli per ragióne di macatura la Lombardia, e la 
Toscana , e nel 1300 per divozione andossene a Roma n so- 
lennizzarvi il primo giubilèo instituito dal papa Bonifrcio viti, 
e fece questo viaggio signorilmente, servito da molti cavalli. Tutte 
cose indicanti } ch’egli non ostante la professione sua doveva essere 
tra i più considerati , e tra i maggiori del popolo. 

Viene tal cosa confermata ( dice il sig. co.napione l. cit. 
pag. loi, esegg.) dagli onorevoli incarichi, che non ostante la 
profession sua di mercante di .speziarle ottenne, come quando do- 
vendo uno de’ quattro consoli (d’Asti) andare nel 1506 all’eser- 
cito , che nuppo principe d’ Acaja guidava contro Manfredo IV 
marchese di Saluzzo, fu egli destinato a sostenerne le veci in 
Asti; e come pure allora,. che fece quasi le veci di capitano del 
suo popolo in diverse fazioni nella guerra per la successione .nella 
signoria del Monferrato dopo la morte di Gioanni già da noi men- 
tovata all’anno 1305 senza avere lasciato prole. Alle cose dette 
frnora si aggiunga, che Guglielmo ^testvra nel 1310 fri ammesso 
da Roberto d’ Angiò re di Napoli allo splendido convito imban- 
dito nei chiostri dei frati minori d’ Asti ; aggiungasi la tomba , 
eh’ egli stesso costrurre si fece nel monistero di s. Anna ; nè si 
dimentichi la coltura del suo spirito, l'erudizione biblica, ‘la fran- 
chezza ingenua , colla quale s’ arrischiò tante volte , quante nella 
sua cronaca io. veggiamo, d’ indidzzace sermoni, ed aringhe non 
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celo al popolo Astigiano sempre allora tumultuante, ma eziandio 
alle potenti famiglie patrizie } nè si avrà scrupolo a pronunciare, 
ch’egli doveva essere uno de’ primi cittadini d'Asti dopo i patria j. 
Egli era mercatante , ed alla sua morte, che debb’ essere accaduta 
poco tempo dopo 1’ anno 1)15, i figliuoli , memori del ricordo 
lasciato loro nel suo testamento da Guglielmo, di non portare in- 
vidia 7 queUi , che più di essi fossero nel traffico avventurati ^ 
avranno continuato ad esercitare la mercatura. 

Alla sua cronica .( la pubblicazione della quale dobbiamo al 
chiarissimo letterato Abate Ludovico Muratori, come l’averla con- 
servata intiera, e corredata di note importantissime, è stata opera 
dell’ ab. Malaspina dotto cavaliere, che generosamente Muratori 
la comunicò) volle Guglielmo ventura dare il semplice titolo di 
Memoriale. 

Abbiamo veduto MS. la cronica* di -GugUelmo venzvra con il 
titolo 

Memoriale Guilielmi V^entura cirvis Hasteruis de gestii civìum 
Hastensium , et aliorum. 4 . Era scritta in carattere semigotico ab- 
breviato , senza divisione veruna nè in capi , nè in articoli , ed 
era mancante in varie parti d’ alcuni fogli. t 

11 ìoÒMO Ludovico Antonio Muratori nel volume M de’suoi 5 ’cri- 
ftores rerum Italicarum , incominciando alla pag. 15} ne il data 
una correttissima edizione col titolo 

Memoriale Guilielmi Centura de rebus Hastensihus. fol. 

Il CHIESA nel catalogo pag. cifd -Guglielmo VtUTVR a d’Asti 
come autore d’un compendio della storia ai sua patria.- ed è anche 
citato dal rossotTo * con il titolo 

■ • Cromeon civitatis Hastensis in stata reipublicae MS. 

1314. Notizie della terribile pestilenza , che dopo una fierissima 
carestia desolò con la Lombardia intiera 1 ’ Alessandrino , ed il 
Monferrato, e nel . ^ 

1313. Dilatossi per tutta l’ Italia , dove lo Sfondano assicura 
essere perita allora la terza parte de’ viventi. 


* Syllakus c(C, pag. mlhi 154 Dotr 
biamo noi credere, ebs il rossotto abbia 
letta la cronica del vèntvra dicendo egli: 
Ms.« p»to nondtm ^uia non 

eèntintt ru mògni mnmtnuì $c lUvca letta» 


t dandone un tal giudicto. tenne dkt^ 
al gu^to de* fu d tempi, quanto inai ? egli 
cangiata, poiché ì noilri coaccoiporapet 
tanta «Uhm ne fònnol 
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Jmà Ijio. FRANCESCO di PttmoMty PEDEMONtIÒ , PEDEMONTENSÌ», 
PEDEMONTANUS^DE PEDEMONTIUM, è giudicato dà più d’ujlO Ve- 
ronese , e della nobile famiglia de’ Pindemonti , sebbene io non 
sappia con quale fondamento. Ella è cosa certa ^ che Verona ha 
avuto* un Francesco Pindemon^io , ma è certo altresì dalle opere 
stategli attribuite dal Panvitào , che quest’ ultimo è differente dal 
nostro , perciochè sono esse Cammentaria ài libns metaphyticorum 
AristoteUs ; Anatome cerporù kumani Anatome infanlis j. Cautelae 
tnedicorum j e Gerontocomium,. mentre che del nostro Francesco Dt 
PEDEMONTio abbiamo per quanto dai bibliografi ci si addita 

* Supplemtntum in secundum lihrum secretorum remediorum lohannis 
Mesue , quod. vocasa. de Appropriaùs, Cu/n operibus Mefite, Venetiis- 
*517 fol. 

Il P. Orlandi cita 1 ’ edizione seguente • 

Io. Mesue opera omnia cum additionibus Petri Apponi: Fran- 
cisci de P edemontium: et Nicolai cum Servitore. V^eneliis MCCCCLXXXI\t 
i/t fol. Impensa Dionysii Bertochi de Bonorda. 

Alcuni però ne danno il titolo seguente 

* D. Francisci Pedemontani Med. Doctoris Additiones in Mesuen,. 
ìTenetiis ijjp. fol. 

Francisci de Pedemontìo in gymnasio Patavino publice medicinam- 
kgentis supplementum in secundum lihrum remediorum secretorum Divi 
Ichannis Mefite, quod vocant de Appropriatis.^ Cum operibus Mesue, 
Venetiis 1541 fol. 

Mesue Graecorum ac Arabum clarissimi medici opera , quae 
wctant omnia.. Ex duplici translcuione : altera qiùdem antiqua y altera 
vero nova Jacohi Sylvii. Ttem. authores omnes , qui cum Mesue im~ 
primi consueverunt ** :• quorum nomina,, ac librorum litulos sequens*** 
pagina indicai etc.V^enetiis apud VincentiurnValgrisium MDLXlJ.fol. 

* D. Francifei Pedemontani Additiones. in Ubrum il. secretorum. 
Mefite. Venetiis 1589 fol... 


O'rig'ntf t frogrettì dtlla stampa Al vediamo H c co^pltmtnt» Dotttris 
fàg. )66. famositsimi francisci pedemovtami, diri 

•• L’ o|)^ra di Tranetsto Fi£Mòwrs$r leinnìs MetuiCHtiito fdvtnn finis feÌr»'M^ 
Ti occopava il i8 luogo. tuinrt Daremo nell’oca il pià distinto 

Al foglio a»9 si )eg|ft rRA)<ciscu$ raggnaglio delle o^servtóioiri, onJe Pmfr 
Di' FEOtMoWioM hicprost^uìtMry tt c^mpltt testo arricchì la ìncdiclna » c la cirugìa».. 
secunddm divisionem supehus dafio’àtOM ih delle C{0ali S^ktntìdn ìi pwfC adorttO ilsoo 
peisnddt dppropfiaiis diri JoMnis Mt:ue, ^ROdc • e prezioso 'VDlnnit. 
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Abbiamo jnir anco del medesimo autpte ndb raccolta 
Sestiero intitolata De balneis omnia, quae extara etc. 

Francisci de Pedemonti» Excerpta 4e ialneif. V enetiU t y f ) • foL 
apud Juntas. 

£d è appunto da osservare, che nella stessa raccolta pur ora 
da noi citata, dove al fogl. 417, e segg. leggiamo 11 articoli 
sui bagni, ai' fogl. 141 , e segg., 189, e segg. troviamo alcune 
opere di Aleardo de Pintfemontibus' di Vctoua, ^ che siamo tratti 
a credere, che il Francesco, e V ALeardo non fossero nè tutteddue 
di Verona, nè della stessa famiglia. Inoltre il traduttore del di- 
zionario di medicina parlando di Francesco da pedemontio dice 
francamente , eh’ era di Piedemonte , luogo del regno di Napoli 
in Terra di Lavóro, che lìad nel principio del KJV secolo, c 
che fu un uomo di gran fama, e medico di Roberto re di Napoli. 

Non ci ostineremo a pretendere , che costui sia stato vera- 
mente Piemontese, nè pronunciéremo ili favore £ quelle altre 
nazioni , die se lo vorrebbero appro^nare , infinattaata , che lette 
le sue Addi:(ioni nelle opere di Mesue per avventura ci incontriar 
mo in qualche passo, che sciolga la questione; perciocché avendo 
già attentamente esaminati gli articoli De balneis non vi abbiamo 
ravvisato nulla al nostro proposito 

Intanto prevalendoci dello stesso dritto, che autorizzò il nostra 
vesc. Francesco Agostino DELLA CHIESA a collocarlo fra gli scrit- 
tori Piemontesi , diremo con il p. Anirea rossotto tf averlo re- 
gistrato ancora noi per non essere accusati di negligenza , e per 
invitare i lettori eruditi a concorrere con le ricetdie loro a le- 
varci su questo punto ogni duUiio. 

Aggiungeremo finamente , che oltre ai già mentovati fanno 
menzione -onorevole di Francesco de pedemontio il lames, A 
GUAjNERio, Marco da Gattinara, \oSckenckio, ma più di tutti 
Biasio Astario medico di Pavia * , e che non si dee confonde- 
re con Frances co CASSIANO, detto pur anco De Pedemontio senza 


• ed. Staili Jtitarii .S^aptenùs f^nnic^ 
Uselpltnarum^ tt art ’um dortorU cxhniif €t me^ 
éici aJe'> tsperttsiimtf ita ut et tenigiiiate^ 
feni,*fmemoria^ue sua exctUenii tetu frrt ar- 

Ut 'ad ifsum aanfiutrtt, optuwlwi^hreyt ^ ti 


utile de curaniit fehiius ni Al'Cn Ht!i supe* 
priirta quarti traditis ad laudem ttpnmi àof^ 
ditorie ete. fot. 7, 15, 19» ao, ai, aa, 
aj , a4 « a7- VenetUt ijar per 4 t**^**Ì» 
u JSeneditt» de Siadonls «v 
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ARTICOLO PRIMO 


'Mni stopond il cognome', da Pietro DE bayrO’ sud scuoiare,, e <b 
altri , come diremo a suo luogo. 

' ijio. Maestro N.. róssi (robeus) Novarese, ci' viene ricor- 
dato dal TRUGO • nelle annotazioni alla Corografia Verba/ù laeut. 
del macaneo •• come archiatro, ed intimo segretario di J^or 
iislao IV- re d’ Ungerla. , . 


ARTICOLO S E C O N D Oi 

DEI PROFESSORI, E DELLE <U>£RE MEDICHE 
SOTTO 

AI MONE CON. TE DI SAVO. JA.^ 


• 1 3 19. IN otizie dell’ apidemìa , che devastò l’Alessandrino, edi 

r contorni, stata predisposta dalla carestia, e da un freddo stra> 
sordinario. 

u. 1-330. J-acopo d’ Alba, detta pur anco Jacopo Enrico, dell’or- 
dine de’ minori di s. Francesco è autore dell’ 

* Opusculum per conclusiona in omnes libroa Arittotelis ad Ro- 
bertum regem 

IV 1-3 3 ». Maestro; Giorgio medico di Benne. 

^ * 3 39- Notizie della pestilenza, che desolò tutte- le- provincie 

dell’ haiiit , ma particolarmente il Piemonte, il Monferrato, e l’ Ales- 
sandrino. Se prestiamo fede all’ ab., ghilini negli Annali dì Ales~ 
sandria, tale flagello* ebbe origine dalla putrefazione di quegl’ im- 
mensi stormi di locuste , le quali, dopo d’ avere consumato nell* 
Alessandrina le frutta e le. semenze d’ogni pianta, e cagionatavi 


• Del Tru$t daremo pid dinima noli- 
aia n-lla Q«ìiu« Sirit,.t del macagno, 
c)ie Tu un celebre professore (f eloquenza» 
elegante net suo tuie, e dono nelle sue 
aioriche-narranìoni» ci conveiràiaveliare 
nella segtieiue all* anno 1430 non roia> 
mente perché fu professore in Torino» e 
j^rehè. la. Corografia dtl Lago vtriano con* 
ueoc alcune £aiticoUiità<eUtive alla sto* 


ria oataralé cPbna porzione deiralto No- 
varese, ma eziandio perchè à fra di noi 
terminato la sua vitale carriera. 

**' Mtiiolànx 1 699 4 . apad Xfisut^hòs, 
Ved.pUM Antt^kat.haluar,.Thaiaur,jom,* 
Ut. pptt, vu. fioL 

*5 Cosi il cel. co. MAZzucttELU ncir 
opera, intitolila Gli Strinor't dltaUa^ 
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-dejjiorabile carestia , ivi perirono , e con gP innumerabili cada- ^«lì 
veri loro , che coprivano il terreno , infettarono l’ aria. 

1 3 40. Maestro GioMinino de satirana dottore di medicina , 
ed autore di qualche opera medica , della quale trovo menzione 
presso Antonio GUAiNERio nel tratt. De peste. Eccone le parole: 

Jlunc mortis modam tetigit itle solennis speculator Petrus de Ebano 
in suo de venenis cap. III. , quem si quis bene notaverit multas solvet 
aliercationes jaaas inter dominum Gentilem, et JOaNNTNUM DE sa- 
TIRAKA, et ipfum Petrum Differ. 93 , ut apparet in eorum scriptis 
super quarta primi , tractatu quarto, eapitulo secando , ilio paragrapho. 

Gentile mori alli x di giugno del 1348 in Perugia; e s’egli era 
contemporaneo del sartirana, questi avrà difesa la sua opinione 
circa l’anno 1340. > 

I. “ (bacamo ENRICO cTAlba Minorità (mi servodelle parole 
del vesc. della chiesa * ) „ compilò per questioni , e per concliL- 
,, sioni tutti i libri della Filosofìa, e li dedicò a Roberto re di Napoli 
li. „F. Giacomo BRANCO Albesano (dice ••lo stesso autore) 

„ minore osservante di s. Francesco ha composto un libro- di 
y, conclusioni sopra tutti i libri d’ Aristotile , con alcuni trattati. 

• De coelo y et mando. 

• De generatione , et corruptiorie. 

Finalmente scrive altrove *3 

i'I “ GIACOMO d’ Alba , che non sappiamo se sia- il branco,, cr 
„ altro minor osservante scrisse un’opera in verso essamecro di 
„ tutte le parti , e qualità- dei buon- superiore con dottrina cavata- 

da’ santi padri, e dalla ragion canonica, qual comincia ,, 

Qui regie officia, fratres, te scire memento etc.. 

conservasi quest’opera nel museo del padre Vuodingo in Roma- 


• À^luntA oTCatatòpit* StrittvrìPiti^ 
Worutsi , Savoiardi » t pég. 187# 

♦* Catulogo dt*'Ser'ttt.ri PttmoatesitSés, 
V9f^rJi f t rMColtOgìi da tft^stg., 

frenetico Ag^'ulno t/OJL/ir CHIIS* de* cotui 
ài CcrvignaseOt vtuovo di Oonù- 

gliere et ffistorico dttia R, A. ^ Sa¥oja^ 
Mra del modtsimo fktto rittampare con V ag-e' 
giunta f altri tatui aatafit> * li6fÌ* 
magnoU^ l6$0. 4- pagi-^;- 

Voi. i 


Giafiana roRTi^ AJesMndrioo alla pa||^ 
104 dell*.opera iniiiolata , e Si* 

moiaeri dtgnhtimL delle- virth-, ciod 

€foi^* campioni, A personaggi atltierrinu Alee* 
sandriai ec. in Milane 1693 » lo nomina 
•lANCo; c neil* articolo toriiolato£i^r«/t4^ 
^ ^44 •lancus. 

Aggianta^ et, pzg, 


E 
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ARTICOLO II 

Anni ll'P. j^ndreaROSsoTTo, che pubblicò in Latino con molte ag> 

àci Rrgno gjjjnte importanti l’ opera del chiesa , si contenta a quest’ epoca 
* xii " di nominare 

rV. Jacopo ENRICO BRANCO d’ Alba, dell’ ordine de’ minori, 
filosofo acutissimo , che scrisse 

* Conclusiones in omnes ArUtoteUs lihrot , quas regi Roberto 
dicavit. 

* De coelo, et mando. 

* De generatione , et corruptione. 

ci insegna, che di questo religioso scrivono il brizio, ed il 
W^addingo. 

Il Waddingo poi , il pad. Gioanni da s. Antonio , Giuliano 
porta d’ Alessandria fanno qui menzione di 

V. JACOPO Alessandria dell’ ordine anch’ esso dei minori , 
autore dei seguenti 

* Commentario in Aristotelis physica. 

* Postilla quadragesimalis. 

* Postilla super Evangelia *. Explicit postilla super evangeliado- 
minicalia tottus anni sicut leguntur in ecclesia secundum cfficium Ror 
manae Ecclesie et edam totius quadragesime edita a Fratre Iacopo 
Blancho de Alexandria ordinis fratrum. Deo gratias. Amen. 

Quest’ ultima opera secondo il Tomasini *i , ed il conte Maqgu- 
chelli *j , si conserva MS. nella libreria di s. Antonio in Padova. 

Il Fabrizio *4 poi , e lo stesso Mai^uchelli conghietturano , 
che questo scrittore sebbene notato dal JÈ'addi^o , dal por- 
ta *6 , dal CHIESA *7 , dal rossotto *8 , e dal Tomasini come dif- 
ferente dal citato , pure non si debba distinguere da quel 

Iacopo DE BRANCHI d’ Alessandria, il quale per testimonianza 
d’ esso Waddingo fu famigliare del mentovato re di Sicilia Roberto, 


* Co^ì feggesi ne? ms. dcHa libreria 
dcllanoMrauTìi^fersirà oci. yiv. già danni 
inen'ovaio all'an. i^oo al propo^'iio dell* 
funerale di Fantino raiarcst ai* 
tribuita dal co. mazzuchelli al Boitr n^en* 
tic che vi si dice Frairii Jacohi dt Alt» 
xandna. 

*a Bibiìotheca ritavinai Mss.pag. 60. 


♦} Degli Scrittori d* Italia. 

*4 Mihitothtca mtilaty et infima* latì^ 
‘ nitatis t*m. iv. par, 2. 

♦5 Loc cit. pag. 181, 

*6 Loc. cit. pag, 223. 

*7 Caial Aggiunta pag. a86. 
Syllabus » pag. 294* 
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e die morì nel 134) « lasciandoci le opere annunziate, alle quali 
il P. Le-Lorzg nelb Biblioteca sacra aggiunge 

* Postilla in epistoiam ad Romanos *. 

ARTICOLO TERZO 

DELLE OPERE, CHE SI COMPOSERO,^ 

E DEI MEDICI , CHE FIORIRONO SOTTO IL GOVERNO 
DI AMEDEO VI. 

134 N^otizie della pestilenza, che devastò cuna la Lombar- 0 * 
dia , ed in Alessandria il ghilini ci assicura , che lasciò appena 
la decima parte degli abitatori. 

1348. Peste universale con isputo di sangue •*, la quale in- VI 
feroci nel corso dell’estate, siccome ricavasi dalla Cinigia di Gai- 
ione da Cauliaco *3 allora professore in Avignone , "cerusico , e 
cappellano di Clemente vi papa, dalla quale lo stesso Guidone fii 
attaccata verso il fine *4, 


• Ved. Gtm(. POLITA- Ettmpfarfr • sU 
ec. pa 104 , € \\y. ntl capU. ir * 
molato Ja luì Lfi rafia. 

L* cmrart in *imin dì^cuRsinni per 
niiri f?M «icritiori , iniorno ai qoah ca- 
diii t^ua-'che dubbio , ci ailoman- rebl e' 
trr.ppo dallo jKi.po^ che ci abbiamo pre- 
Ì9<n; e ranco pcfrgio sarebbe poi quaioia 
votcsjiino farlo ctìniorno a coli»ro , che 
non sono >tai4 medici , <y naciiraIÌ5ti dr 
^rofc'-sionc: fticchd per J’ avvenire ce ne 
«Merremo. Tbotire gli aoiori, che prece* 
dencro il secolo »vir, e che irattarono 
dclU fìlosn^a in generale r ^ parricolar'*^ 
mente della gcncraatonc * e della corriK 
simic, de* corpi, delle piarne, c Hmili, 
avranno luogo in «piesca specie d'indice, 
perché prosiamo lusingarci di narne qnal> 
«ha noftaia ali'argofncaao noscaO reJaiiva: 


ma da quel fermine a noi, e tanto meno' 
nell’opera, non se nc firà pid menzione,, 
perché non vogfianifl abitare della pazieiv 
xa dei lettori ree iaainiirgli di cosepocip 
o nulla irrporiaati. 

Questae la pe^ne, che fti dc»cfiiti 
con tale elrooemca ^1 celebre Gèo. Sof 
tat<io ffl priiiclmo del suo Dteameront. 

Ted. dt jéposrematìàot odia sua- 
€iragiama^tta,C David P A'rpntau** Tiaicté 
n pouf la cnnsctvtwiorr de (a «anré, iksur 
,, la ‘aitmée ^ c ,, nell’Apologià centra- 
C'ioanrti figlio di lulpi ouRpro pag. 6oi ,■ 
PaiÌA i6f0 4., dove tale peshlonBa Pierre 
acrriboita aliar di*po.st:^ion di aerti pianeti 
•cguira M >4- maino tfaf. 

•4 Come ci narra ab Ibi, 77, esegg;. 
della Cirutfia mof^na^edìz di Lione in 8. pef 
Vincenzo de Potronariit d» 7 rino 15^^ 


3« ARTICOLOTERZO 

'jlnni CH ALINO Raimondo di Vinai •, terra celebre per i suoi 

^—— 11 ’ bagni salutari ** nella valle di Stura, al di sopra di Demolite, 
yj diceasi ordinariamente De Vinario-, altri dicono De Vinadio.Qoscxà. 
è stato anch’ esso medico , e cappellano di tre pontefici *3 mentre 
eh’ essi aveano la sede loro in Avignone , e compose un com- 
mentario intitolato 

De peste libri tres. Liigduni ijji* 16 apud Guilielmum Rouilium, 
per opera , e con la prelazione , e le correzioni di Jacopo Dar 
lechampio. 

VII ti49 Continuazione della pestilenza, che rapi alT Europa la 
terza parte degli abitanti secondo il Tritemio, e Fr. Aurelio da 
Genova *4; che se credessimo ah Giustiniani , ed ^Ricciolio, tro- 
veremmo non essersi alla ferocia di quel flagello sottratto un solo 
terzo degli nomini. 

Nel Monferrato si .distinse per la sua perizia, ed assiduità 
nella cura degli appcstati in tale occasione. 

Bertolio di tervilla medico di Gioanni Paleologo 11 di 
questo nome, raardiese di quella provincia *j. 


* Il chiarissimo GìoAnni Astrae nella 
sua stona deli* università di Mompcilieri 
Bt mostra dubbioso se il CHAUVOsia nato 
a Vinas piccol borgo nella diocesi di Be* 
zieres, o « in vece di Dt Vinario come 
per Io più si legge, Raimondo non fosse 
piifttosio stato detto Dt Vivarh ; egli 
avrebbe voluto farlo nativo di Vivìert^ 
e non pensò mai alla vera patria di questo 
medico, eh* è Vinadioy oflia Vinai come 
abbiamo detto, luogo celebre nel Piemonte. 

Vedasi nel voi. ini della Miscellan. 
Torinese pag. 8i Thtrmaram Vìnadìtnsìam 
Rnektireùcat siruaxis spteimen pnmum h. 
Jintonn MARINI, e $i vcda^c//r acqui ttf 
mali di Vinadio ec. Commtniario di Qio 
Antonio MARINO (di Vjllafrauca del Po) 
Mtd. Primario dtlP otpcdalt dtUa SS. An- 
nunciata itila cittk di Savigliano. Torino 
17^5. Mairtuty ove 5Ì desideri un’idea 
cniara delta siiuatione di Vinai, e drll* 
aitìvirà di quelle Tenne, già rese farnese 
dal celebratissimo fantoni, per tacete oi 
molti altri, che ne avevano giàiraiuto. 

*3 Cosi dicono Gian Giorgio $khenekio% 
€ prima di costui Iacopo D^echaicpio , il 


quale narra d’avere avuto in prestito o» 
esemplare ms. del tmiro <à Raimondy 
chalimo sulla peste da Guglielmo Loteria 
cerusico di Mompellieri , c confessa di 
essere ctato sorpreso dalla bontà di tal 
opera malgrado la barbarie dello stile, 
e perciò averlo pubblicato con le stampe 
dj Lione dopo d* averne migliorato il la- 
tino. 11 nostro medico era cuntemporane* 
di Guidone in Cauliaco, e SUO collc^ , e te 
descrive per conseguenza .lo stesso in- 
ilu.sso pestilenziale del 1348, In vince 
però neli’c.sattezza , c nella diligeoaadcii* 
esposizione dei tintomi , e del metodi 
curativi: inoltre ci descrive le due ultime 
pestilenze dello stesso deci mequarto secolo, 
delle quali GitiVone non à favellato, proba- 
bilmente perché /ton le à piti vedute. Il 
CHAUNO in questo suo trattato si dimo- 
stra inclinato all’ astrologta , errore nel 
qual era troppo facile d* inciampare a 
que* tempi 

*4 Tractaiut chronologicus a ntariis 
auctortbus comptlatut studio fr, Aurelii 0 
Ceaua C^ucìnt. Genuae 1411 4 png. 447. 

*5 Qoanai marchese di Monferrato 
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AMEDEOVI 

1 3 p Maestro Pietro vismìlia dottor iìstco di Montevico , tnedico Jet Jttgmo 
in Benne, 

‘ Guglielmo DELLA CHIESA Saluzzese , medico , del <[uale ab- 
biamo appresscf di Ascanio massimo nobile- patrizio e letterato 
Saluzzese, contemporaiteo del cel. Ludovico della chiesa *i , 
la seguente testimonianza 

Prinuu in oMiquis tiAulis GuRelmus kabelur 

Barare tu imperium dum Ludovice tenes **, 

Dumqile Petri Cymham Clemens *3 hoc nomine sexttUy 
Et Patriac Thomas torà secundus *4 hahet ; 

Cumque Is Paeonias coleret felicius artes 
Et Domini, et Plebis fulsit amicitia. 

Il sig. collaterale loia nel suo eruditissimo Elogio di CioF- 
FREDO, LUDOVICO, GIO. ANTONIO, e FRANCESCO AGOSTINO 
DELLA CHIESA , che occupa una grande porzione del voi. iv dell’ v. 
opera intitolata I Piemontesi Illustri, favella di GUGLieimo come 
d’ un uomo “ che a tempi del marchese di Soluzzo Manfredo iv 
„ ebbe credito , ed onori nella novella sua patria *3 . . , . che 
,, senza contesa suole per istipite riconoscersi in retta linea de’ 

„ signori DELLA CHIESA di Rodi, e di Cingano , . . che p>en- 
„ sano il ravano nella sua storia del Marchesato di Saluqqo , e 
„ Ascanio massimo ne’ suoi versi latini al senatore Ludovico 
j, indirizzati essersi il primo colla sua famiglia dall’ Insubria in 
„ Saluzzo trasportato intorno al 1300 ... . che già sino dall’ 

„ anno 1310 qualificato troviamo questo Guglielmo col raro 
„ titolo di signore, e dottor di leggi, tale nominandosi nell’atto 
„ di compra, che fa del castello di Borgomale Gioanni figlio di 
■y, Tommaso v marchese di Saluzzo dal marchese Manfredino del 


a di >3 d*aprìle coofermò agli uomini 
Nizza della Paglia gli accordi , che erano 
gassati fin dal 1164 alli 14 di novembre 
tra Guglielmo marchese pure di MoBfcr> 
rato» e gU uomini steasì. A lale confer> 
ma sì trovarono presentì Oiione di Bruo- 
svvich fratei giurato del marchese • e 
con altri il Magnifico Bertolio PE tervilla 
fisico del marche.^. 

• Vcd. Di vita j *t gettis marehionunt 
Saiutiarnm itktllas Laiovico hccUùa ;vrif- 
ftrito Salmictui autori ere, Auguttat Taw» 


rìnorum apud Ahtotùum Blanckum M. IK 
Lxxxxvm in 4. 

** Regnò fino al 1)47. 

*3 Sedette sulla cattedra di s. Phtra 
sÌDO al 1351. 

*4 Resse il marchesato dì Saluzzo 
sino al 1337. Da tali Qottzie croooiogU' 
che si vede, che il poeta massimo cered 
soltanto d'accennare a un di presso l'epoca 
del fiorire dt Gnglìtlmo della chiesa» 
eh* egli ci presentò come celebre medico, 

•$ Pag. i. 


ft A R T\C O L a TERZO 

» jm! „ Cairotto , tale nel consegnamenm fatto a favore del conte 

M „ AMEDEO V di Savoja di alcune loro terre dallo stesso Manfre» 

- '.j ' ' j-j divo, e Oddone suo padre nel i jio, ai quali atti vedesi come 
j, rispettabile testimonio intervenire Guglielmo della chiesa. 
fy Passato'egli adunque (continua il sig. loia) in Saluzzo come 
,, si vuole con animo di stabilirvi un fermo soggiorno, formò 
„ alleanza con Violante Nucetri figliuola di Paoluccio de’ signori 
„ di Cavalerlione, e del marchesato di Ceva. Se il nome di Gu- 
„ giteimo DELL* CHIESA lo distinse nella corte di que’principi il 
„ suo credito di savio giureconsulto gli acquistò l’ onore di essere 
„ consigliere del marchese Manfredo iv , che in affari gravissimi 
„ lo impiegò. „ 

Questo ingegnoso scrittore dà a Guglielmo tre figliuoli, 
Giorgio , Enrico , e Nicolino , nel che corregge per avven- 
tura Gioanni BUSINO autore della Genealogia di t^e famiglia stata 
approvata dal R. Senato di Torino l’anno 1680, e stampatasi ir* 
Vienna d’Austria nel 1691 , il quale dichiarò due Guglielmi essere 
Stati in quel secolo , il primo intorno ai 1 j 1 7 testimonio all’ 
acquisto fattosi da Gioanni de’ Saluzzo del castello indicato di 
Borgomale i il secondo intorno al 1361. A quest’ultimo di Vio- 
lante di Ceva Nuceti lascia soltanto sospettare esser nato Giorgio 
padre di Lorenzo, e marita di Martina de’Mallerrij perciocché 
asserisce Enrico essere stato fratello del citato guglilmo e pa- 
dre di Nicolino marito di Margarita Berardi de’signori 'di Carti- 
gnano nella valle, di Maira dalla quale ebbe Lazzaro , e GIOF- 
FREDO autore della preziosa Cronica di Saluzzo e dei marchesi 
di quella schiatta. Però se prestassimo fede ad Ascanio massimo 
non esiteremmo punto a- persuaderci, che, siccome Guglielmo 
il medico fiorì ai tempi di Ludovico- il Bavaro- imperatore, di 
Clemente iv papa, e di Tommaso 11 marchese di Saluzzo, cioè 
intorno al 1350, così difficilmente potè essere l’ istesso che Ga- 
glielmo il giurisperito già per tale qualificato l’ anno 1310. Onde 
saremo pure debitori a cosi nobile famiglia d’un soggetto, che 
si sarà occupato a restituire ai Contemporanei suoi la sanità, 
come si gloriarono di fare nei secoli seguenti anche nel nostro, 
paese nomini di schiatta illustre , e gentile , quali furono gli 
Angioni gli Argenteri , rgli Avenati ,, i Buglioni , i Capra ». 
i Communi , i Diesbach y i Fiocltetti , i Fresia , i Gattinara , i 
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Pozzi , i Rebuffi , i Ricca , gli ' Scaravelli , i Vacca , ed ak/i tjie 
avremo campo ck nominare a suo tempo. 

1351 Maestro Enrico bergello medico di Covone. 

Maestro jacopo' da Covone medico-cerusico- 

ROLANDO da Covone maestro in cirugia. 

1357 Altra pestilenza preceduta da sciami immensi di locuste 
dette da noi Cavallette , ie quali messa a sacco per lo Piemonte, 
e per la Lombardia ogni cosa comestibile ira i vegetabili, cagio* •• 
narono la carestia, ed infettarono con le spoglie loro l’ambiente. 

1360 Rinnovasi la pestilenza nella Lombardia, e particolar- 
mente in Alessandria ' dopo d’ avere desolata * l’ Allemagna , la 
Francia, e la Provenza. 

• 1364 Nuovi sciami di locuste, e nuova infezione dell’ aria pre- 
ceduta dalla carestia nella Alessandrina, e nelle circonvicine prò- 
vincie. 

1371 Locuste, carestia, e pestilenza nella Lombardia, e nel 
Piemonte; però assai più feroce che altrove nell’Alessaridrina, 
dove Raffaeiè LUtaELU nel libro De origine civitatìs AUxa^iae ^ 
scrive, che durò tre anni di modo che civitas ipsa quodammodo 
deserta videbaiur ; mira ubiqae soUtudo , ita tu innata nerba omnes 
plataeae, totum forum magnum^ viaeque universae complerentur. In 
.tale occasione si distinse per la sua cariti e zelo nella cura degli 
appestati. 

AULARO Giacomo d’Alessandria dottore di medicina il quale 
perciò à meritati gli encomj di Giuliano porta •• c del Ic^ts 
Raffaele LUMELLI *3. 

1373 FACINO d’Asri, ossia Bonifacio, religioso Agostiniano, 
detto per -soprannome il Lombardo , fu maestro di teologia nell’ 
università di Parigi , e 1 ’ Echard ci assicura , che vi era già IP- 
cenziato prima del 1373. Sappiamo da parccclii autori *4 aver 
egli scritto , e lasciato a pubblica instruzione • 

• Quaestiones in Magistrum Sententiarum. 


* Secondo quello « che dice Cvidtnt 
da Cauliaeo nella »ua Chirurgia fcg. 78. 

•• Ved Kttmplari ec. pag. 113, 

•3 Loco citalo. 

'4 Ltandta Alimi Domeaìcaoo Di 


vìrh illuìtrihus crd'tnìs prardicatorum pag. 
139. Francato Agott. della chiesa Ca- 
talogo digli seritton Pitmi'nttsi rr. pag. 64. 
Andrea ROSSQTTO Syllabaf tcriptorbm Pt- 

dmoatii pag. 196. Fouevino Apparata* 


V 4* ARTI C‘0 L o rr I 

Ami • Quoistiones in ìibros Aristqttlis it Animai- ' ' l 

Si trovano mss. nella libreria dei RR. PP. Domenicani di Sa» 
luzzo in ibi., a colonne > esistevano pure in tjuella di s. Marcoi 
di Milano; ed il i°,e }'' delle sentenze nella Libreria Navarr» 
di Parigi: le seguenti 
{ * Quatstiones in. libivi Pbysisorum.. 

Veggonsi MSS. nella libreria cfi s. Domenico ih Bologna, e sono 
dedicate ai giovani studenti della sua religione, 
xxxn «374 Rinnovasi la pestilenza nelle mentovate provincIe.. 

ARTICOLO IV 

•£UE OPERE, CHE SI COMPOSERO DAI MEDICI, CHE nORIROIfOt 
SOTTO CU AUSPICI DEL DUCA DI « 4 VOM 

A M E D E O Y I II 

*196 ^^oàùe. dello studio, che si trovava a* quei tempi. apect» 
in Torino- *. 

1 3.98 Ripiglia il flagello della peste a danno degli- Alessandrini fin 
dal principio- di maggio ,, e stendesi sopra tutto il Piemonte, dove 
leca danni orribili alla popolazione, fai Alessandria però continua 
ad infierire per quattro- anni consecutivi , per cagione del. giubileo; 
imperciochè innumerabili- oltramontani, passando- infetti per quel 
territorio , e fra quelle- mura intanto; die- si portavano a Roma 
-alla visita dei luoglii santi, ve ne risvegliarono l’ illanguidito fer- 
tnento,, e ne propagarono il velenoso influsso per tutta- l’Italia.. 


47^. Djmenìca j 4 nro/tio Gan* 
ÙisttrtAtio tàufiea d< OC etl'htrrU 
difi Augustmianit pa;; l->9f JctnmaiO Gra^ 

■{JM0U AtMitAxis Augustìft. pag. 67. 

ABAso Httrtrx. Alphahttum Aagustìnianum 
pag. aéS» Mlstio £nc‘<miasttt Àaguuìaiaa. 
pag. 189. Eckard. Stnptorcs erJia. prudi* 
■»asi0rum voj. a pag. 740. Alaju Solvuù^ 
Oii», JUdio xiy caium, 1523». 


* Ne abhiimo notizia nel cod. I. v 
4t della'Iibteria della R. UnjvenBii; fuU* 
ultima pagina deliqttal'’ %i legge Miekstl i% 
Ffiitiehxi it Clavasf tcriptit prp 
Domino Puro dt Pingont de Saàaudui UH» 
dente Temitù «me Mcecx^* 
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ARTICOLO PRIMO 



I QUANTO abbiano CONTRIBUITO Al PROGRESSI DELLA MEDICINA 

AMEDEO, E LUDOVICO Savoia principi d’acaia 
I NEL PIEMONTE , ED* AMEDEO Vili 

DUCA DI SAVOIA TANTO AL DI QUA , QUANTO AL DI La‘ 
dai MONTI. 


AMEDEO Vili 

1400 P ASCALE Luchino di Chieri professore di medicina, e fisi- 
co d’ AMEDEO Savoja d’Acaja , si rese con la sua dottrina , pro- 
bità, ed onestà non meno che con li servigj resi tanto grazioso- 
a quel principe,, che trattandosi di riconoscere la nobiltà di do- 
dici altre famiglie di Chieri , volle comprendere in quell’ onore- 
vole decreto non solamente la persona di Luchino , ma tutto il 
casato de’ pascali , come vedesi espresso nel privilegio medesimo« 
dato li Al di novembre del 1400 *- 


Nel libro imitoltto “ Prove dell» 
n nobiltà ec. della famiglia De-Villa di 
Villastcllone.pubblicato l’anno i76lin 4 
vi è l’albero genealogico della medeiima, 
ed ivi li legge *■ Le patenti de’ai novem- 
,> bte 1400 del come Amedeo di Savoja 
,, commendano anticumi protUates . vitata 
mcrumqitt hontstatts . dc mlia viriuimm suf< 
frogia , ^olias JHtcli fidtlti notiti , gtntro, 
*1 cognomina infrotcrlptarum ptrionarum vìUac 
Càirù, CI primo ilti Dt Vìll» , iìli Jt Po- 

Voi. I 


dotiti necHon flti^/rrrr Luchinus PASCHAUt 
phtùcut nosttr , et in medicina professor , co 
lotum genus de Paschalibus » ìlii de jitta.. 
manis , UH de Copastris , ilii de Richis , 
iUi de Bnschenit ! itti de Gvasehisi itti de 
Monteecuto , itti de Guarneriisi itti de Tanis, 
itti de Mof^tnis, illi de Vedonis etc. Ali* 
pag. 4 , num. 7 si ripetono le sieste p»- 
iole , ed in margine si legge ,, Originale 
io pergamena inamialmrtitc sottoscritto 
dal sig. segrecato ficmbac. 


2 . 


41 articoloprimo 

'Mai Al medico pascale adunque, e alle altre famiglie quivi men- 

ia Krgn o toygte oltTC alla SU3 fuTono concesse varie prerogative , ed a tutte 
fu permesso di nominarsi de uno , eodemque genere et armis , e di 
portare il cigno nelle arme loro gentilizie. 

Nel medesimo privilegio è compreso altresì come nobile il 
casato de Guarneriis , e toccandoci appunto a quest’ eppca di fare 
menzione d’un valente medico, qual è stato-Anionio guainerio, 
autore di parecchi trattati della nostra professione, convienmi 
pregare i cortesi lettori ad unire le diligenze loro alle mie per 
assicurarci, che quest’ultimo cognome non sia stato per avven- 
tura una alterazione del primo, e chiaramente dimostrare questo 
medico da molti suoi contemporanei , ed in capo alle stesse opere 
, sue detto ora Guarnerio, e Garnerio, ora Varnerio-, quà de Guar- 
neriis , e de Guaineriis , là Gainerio , e Ganieri , sia veramente 
stato Pavese, e non nato in Chieri, o almeno oriundo della illu- 
stre famiglia in quel privilegio compresa, e poi fatto per lo suo 
valore in medicina cittadino Pavese , come sembra poterci far 
dubitare e il titolo di varie opere sue mss. d’ antichissima data , 
e r esser egli stato prirtia occupato nell’ esercizio della medicina 
in Chieri medesimo sul principio del secolo xv , indi all’apertura 
dell’Università, che visi fece tra gli anni diciannove , e ventisette 
dello stesso 5 e a vari intervalli medico fisico d’AMEDEo vili duca 
di Savoja, di Giangiacomo marchese di Monferrato, professore 
di medicina nella università di Pavia ec. : ma è meglio per mag- 
giore chiarezza, e facilità, ch’io presenti qui la serie delle cose 
appartenenti a questo uomo dotto c valente , estratta dalle opere, 
eh’ egli medesimo pubblicò da me state con qualche attenzione 
smdiate , conciosiachè nulla forse non sia capace d’illuminarci me- 
glio sul conto suo , e sullo stato della medicina a quest’ epoca 
nei nostri paesi. Dopo di avere dunque accennato , che nello 
stess’ anno il contagio manifestossi nella città di Soluzzo , e vi 
recò grave danno , diremo , che nel 
xn 1401 GUARNERIO , ossia GUAYNERio nativo , o per lo meno ori- 
ginare di Chieri, cittadino di Pavia, professore di medicina 
nelle università di queste due cittadi, era già l’anno 1401 ca- 
pace di fare osservazioni importanti sui presagi della pestilenza, 
che invase il Piemonte, c la Lombardia l’anno 1403. Intanto si 
recò a Padova per ivi addottorarsi in medicina; di là recossi a 
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Venezia, e successivamente a Pavia dove si fece confermare 
Laurea nella medesima facoltà. 

Eibe a maestri nella medica professione 
Biaggio da Parma ^ 

' Antonio MAGLlANO da Chieri 
Jacopo della Torre da Forlì', 

Bartolommeo da Montagnana^ 

Gianfrancesco Balbo *, 

Pietro de Monte arano j 
* Stefano del Borgo ^ 

* Luchino BELOCCHIO **, 

Filippo da Milano , 

Luchino PASCALE da Chieri, dei quali tutti favella sem- 
pre con grande rispetto , salvo di maestro Biasio da Parma , die 
mette del pari con le fantesche , e con le donnicciuole . 

Nel 1412 era già lettore di medicina in Pavia *3 , ed avea 
già percorso buona parte della Lombardia da Boloma alle alpi. 

Nel 1415 osservava nuovamente i presagi ^lla pestilenza 
in Chieri *4 , la quale avvenne realmente l’ anno 1416, ed in 
questa città, chiamatovi dal medico Antonio macliano, esercitò la 
medicina j indi fii medico fìsico di Ludovico Savoia d’Acaja conte 
del Piemonte, col quale passò lungo tempo in Torino, ed in Pi- 
nerolo, donde pertossi anche in Saluzzo, e trascorse le alpi di 
queste due provincie per instruirsi nella botanica , e nella storia 
naturale del paese ► 

Nel 1418 lesse fa medicina nella università di Chieri, e vt 
compose il Commentario De Pleuresi , come vi compose per de- 
ludere il tempo , e la noia quello De Febribus^ che indirizzò al 


j4mI 
dii Rtgn» 

Xll 


* Era della riviera detta di s, Giulio 
fili lago d* Arcua, ostia Vtriaao-t diocesi 
di Novara. 

Btlocehio^ Btloggìa, Belojot Btlo- 
tuU > , dt Btloatlit- ec. seno 1 diversi modi 
onde i stato chiamato onesto medico No* 
varesc. 

*5 Cosi ricaviamo dalle opere del no> ' 
avrò medico, e dalle schede, mss. di Gi^ 
rotamo Bossi» esistenti ora presso di S. £. 
li marchese O. Uberto Olev^Qo. 


“4 Ciò dovette farsi dal- nostro medico 
verso il fine di quell’anno, giacché il 
Bossio pur ora mentovato ci narra , che 
nel 1415 y^/iro/JJO GUAYNERIO Spillava V 
mmsore, nella Università di Pavia^ Come 
dalle schede uss. citate rilevarono i chia* 
rissimi P. BARLETTi 4^1 Ic scuolc pic , e 
P. maestro Ca/iraai domenicano,, dei quatf^ 
pa/lerenao di nuovo ira bicye.- 
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ARTICOLO PRIMO 



suddetto Antonio macliano medico stimatissimo in Chieri. Vi 
cita maestro Biaggio da Parma, maestro Jacopo de Turre da Forlì 
amendue suoi precettori in medicina, ed un maestro Ugone albini 
da Moncalieri medico molto abile anch’esso. Vi parla d’ un ca- 
lore terribile svegliatosi molti anni addietro in queste parti, per 
lo quale molti morirono improvvisamente per le strade , e per 
la campagna , e moltissimi caddero in etisia incurabile. Riandando 
le storie, e le cronache di que’ tempi non ò scoperto essersi no- 
tato da veruno scrittore alcun fenomeno, che abbia avuto rela- 
zione con questo mentovato dal GUajnerio eccetto l’anno 14Ì9 
appunto in Chieri, e nei contorni, dove dopo uno strasDrdina- 
riamente acuto, e lungo calore nacque un influsso, che diede 
molte occupazioni ai medici di questa città, le quali per lo stesso 
motivo continuarono anche l’anno seguente 1410; e perciò questi 
cittadini riconoscenti e discreti rimunerarono le utili fatiche dei 
loro medici decretando l’ anno 1411 <juod magisier Amonius ma- 
GLaNUS sit exemtus ab oneribus personalibus , et de ipsis annuletur 
de libro communis in Quantum eoncernat ipsa onera personalia. 

Item. Quod tam ipse magister Antonius , quam omnes alii do- 
ctores, et physici de Cherio sint ammodo in arttea exemti ab ipsis 
oneribus . 

■ E' vero che si è tornato ad osservare un simile straordina- 
rio calore in Lombardia , e particolarmente in Alessandria da 
giugno a dicembre l’anno 1418, come leggesi negli annali di 
quella città pubblicati dall’abate ghilini; ma parlando il guay- 
N-ERio di cosa succeduta venti anni circa prima del 1430, non 
è probabile, che abbia voluto indicare quella troppo recente ca- 
lamità. 


Nel medesimo commentario promette un trattato De aegri- 
tudinibus a capite usque ad pedes , uno De remediis passionum stoma- 
chi, ed uno De urinis. Vi narra alcune osservazioni state da lui 
fatte in Padova , ed altre in Moncalieri , ed in Pa\ ia. 

Fu chiamato al consiglia di Basilea l’anno 1431 alla cura 
d’un prelato oppresso da fame sincopale, e nel 1431 trovavasi 
in Savoja in qualità di medico-fisico cT AMEDEO Vili , dov e a 
Tenone conobbe Giangiacomo marchese di Monferrato, c Gioanni 
figliuolo del medesimo. Ivi, e nelle provincie vicine fece molte 
osservazioni importanti anche negli anni seguenti, poiché di là 
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trascorse il Delfinato e la Provenza , e si conciliò la stima dei yt/mì 
cittadini di Grenoble, d’ Avignone, e dei medici di Mompellieri, 
e di Parigi , con i quali ultimi però non andava nella pratica 
molto d’accordo. 

La servitù prestata in Tonone a Giangiacomo marchese di 
Monferrato dal nostro medico fu cagione , che ritornato quegli 
da Venezia , e mediante l’ inte^osizione del duca di Savoja 
AMEDEO Vili pacificatosi con Filippo Maria Visconti duca di 
Milano, trasse con onorevole salario a Casale il GUayneric^j e 
siccome la città d’Aqui nella valle della Bormia, famosa fino dai 
tempi di Plinio per^ la salubrità delle sue terme naturali era stata 
dalle milizie Milanesi con mtto* quel contado ridotta quasi ad in- 
tiero annientamento j così il suddetto marchese molestato dalla 
gotta e dai calcoli, desideroso di sperimentare l’ efficacia di quelle 
terme , di restituire a quella città l’ antico lustro , e rianimare 
la popolazione delle terre della valle, mandowi il guaynerio a 
farne 1’ esame , e fidatosi alla relazione avvantaggiosa che questi 
glie ne recò, portovvisi l’anno 1435 insieme con i marchesi di 
Mantova, e di Ferrara, e con altri nobili personaggi tanto mi- 
litari , quanto ecclesiastici , conducendo seco perchè tutti ne fos- 
sero assistiti il nostro medico, il quale vi fece molte osserva- 
zioni, che pubblicò in un trattato particolare l’anno 1439. 

Vedendo poscia il lodato duca di Savoja AMEDEO VUI 
minacciati gli stati suoi oltramontani dalla pestilenza , richiamò a 
Ciamberl sul fine dell’anno suddetto 1435 ^ nostro medico, il 
quale trascorrendo quelle provinole , e trattando gli appestati in 
Ginevra, in Costanza, in Ciamberì medesimo, in Mommeliano, 
nella Bressa , nella Moriana , nella Tarantasia , e ritornando nel 
Delfinato, nella Provenza, e nella Francia stessa, acquistò sempre 
più grande riputazione , e sempre nuove impprtanti cognizioni , 
delle quali diede un ottimo saggio nei commentar] in quell’oc- 
casione composti De peste , e De venenis, che dedicò a Filippo 
Maria Visconte duca di Milano. Ed appunto nella lèttera dedi- 
catoria del primo commentario fa menzione di Gianfrancesco balbo, 
di Pietro de Monte Arano, di Stefano del Borgo suoi maestri, ed 
amici; vi parla di Venezia, di Pavia, d’ Alessandria della paglia, 
di Saluzzo, di Pinerolo, del Delfinato, di Mompellieri, e di 
Parigi. . . 


ARTICOLO PRIMO 

M^l Nel trattato De veneais torna a parlare di Saluzzo , e <fi 

Pinerolo: vi cita le addizioni a Mesue del medico Francesco de 
PEDEMONTIO, Fuchtrio DE BELOCULIS , ^ Gio* Francesco DBBALBIS 
suoi maestri in medicina, e medici del duca di Milano. Vi no- 
mina il duca di Savoja AMEDEO Vili , e tanto in questo , come 
nel precedente gli dà sempre il titolo ^Illustrissimo, e suo Si- 
gnore. Vi fa menzione delia sua consorte, ch’era sorella dei conti 
di Mede nella Lomellina. 

.Nel I4J9 pubblicò le sue osservazioni sulle terme d’Aqui 
città del Monferrato, alle quali aveva cominciato a lavorare quat- 
tro anni prima , ed il titolo del commentario è De Balneis Aquae 
fivitatis antùjuissimae . In questo dà molte notizie relative al locale, 
ed alle vicende , alle quali aveva già soggiaciuto quella città prima 
deir ultimo sterminio , a cui 1 ’ aveano ridotta le genti di Roberto 
re di Napoli, e di Sicilia nel secolo antecedente. Vi narra altresì 
le opinioni vulgati sull’efficacia delle terme contenute nel recinto 
della città, e di quelle suburbane al di là del fiume Bortnia^ 
dove si amministrano pure i fanghi salutari} numera gl’ingredienti 
di quelle , e di queste , e finisce raccontandoci l’efficacia delle 
une, e delle altre' contro molte malattie. 

Era di nuovo alla corte del marchese di Monferrato Gian- 
gìacomo l’anno 1441 quando componeva il commentario De aegri~ 
tudinibus capitis nel quale cita il suo maestro Bìaggio da Parma } 
parla di nuovo con lode dei bagni d’Aqui preferendogli a tutti 
gli altri d’Italia, anche a quelli di sant’EUena, e di Monte Croto 
nel Padovano da lui veduti, ma particolarmente a quelli della 
Porretta nel Bolognese stati pine da lui medesimo esaminati. Par- 
lando di Pinerolo, e della Savoja cita maestro lvchino medico 
nella sua professione sperimentatissimo : vi accenna due suoi com- 
mentarj inediti, il primo dei quali è da hit detto De necessitate 
medlcitiarum corporis ,, il secondo De compositione medicinaram , i 
■ quali non so se steno un solo e medesimo trattato, o se sieno 
stati poscia' dati d pubblico dall’ autore con il titolo seguente 
Antidotarium clarissimi doctoris. Automi GUayneb.ii non nànus utile,, 
quam compendiosum , et ad opus practicum maxime nfcessarìum, con- 
tinera ■ capitala vignili . 

AUi l^ del mese di geimajo del 1441 maestro .^/tro/uo goay- 
WEJUO fisico del marchese di Monferrato, si trovava in Casale, 
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presente alla investitura concessa da Giangùtcomo al conte Gio. Amò 
Giorgio Solaro , del feudo di Moncucco , stipulatosene l’ instru* 
mento in castro magno Castdis sancii Evasii in camera concila^ in- 
frascriptis vocatis et rogatis , D. Henrieuo Nata legum doctore , 
magistro Antonio DE GUAYMERIIS de Papia artium, et tnedicinae 
doctore eu. Intanto nello stesso anno composto il commentario 
De passionibus stomachi lo pubblicò, e vi cita il trattato'Z?< peste ^ 
i bagni della Porretta sul Bolognese, quelli d'Aqui nel Monfer* 
rato , il concilio di Basiléa , dov’ erari trovato egli a curarvi quel 
prelato soggetto a fame sincopale. Vi fa menzione del suo com> 
mentario De morbis capitis, e particolarmente dell’articolo De ca- 
tarro. Vi parla degli ottimi vini bianchi d’Agliano nell’Astigiana. 

Vi loda Jacopo da Forti suo maestro, ed i commentar] inediti 
De necessitate medicinarum^ e De necessitate compositionis medici- 
narum. 

Continuava nell’ anno seguente 1441 ad essere alla corte di 
Monferrato quando componeva il commentario De juncturis , sire 
de arthetica , et calculota passione ad magnijicum virum Andream de 
Birago Ducalem Camerarium nel quale vt cita quelli De aegritudim- 
bus capìtis , e De acgritudinibus intestinorum , eh’ io giudico essere 
quello De fluxibus: e citavi quello De aegritudinibus matricis. Vi 
reca parecchie osservazioni all’ artritide relative state da lui fatte 
in Mommeliano nella Savoja , in Avignone , ed in altri luoghi , 
nella Provenza, in Torino, nel Monferrato, e particolarmente 
alle terme d’Aqui. 

Nel commentario De calculosa passione , troviamo fatta men- 
zione d’ un trattato inedito , eh’ egli intitola De propriis midierum 
aegritudinibus che non sappiamo se sia da confondersi con il già 
citato De aegritudinibus matricis. Vi reca non poche osservazionr 
state fatte in Chieri , in Sommariva j vi menziona Jacopo^ da Forti 
suo maestro , e ci narra assai diffusamente la serie degli incomodi 
soliti soffrirsi da Giangiacomo marchese del Monferrato suo signore, 
del quale il guaynerio continuava ad essere medico. 

Morto Giangiacomo in Casale li iz di marzo dell’anno 144J 
il nostro autore si ritirò in Torino alla corte di LUDOVICO 
duca di Savoja, e vi compose il Commentariolus de aegritudinibus 
matricis, ch’ egli^ dicendosi per modestia medicorum minimus dedicò 
al suddetto Filippo Maria duca di Milano, e di tutta la Liguria} 
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inni nella dedicatoria cita maestro Licchino beloculo, e maestro Gian- 
francesco BALBO suoi precettori , medici di quel principe ; vi ac- 
cenna senza però nominargli maria di Savoja duchessa di Mila- 
no , sposa di Filippo Maria, AMEDEO vili fratello di questa 
principessa, e LUDOVICO di Savoja nipote della medesima. Parla 
di Jacopo da Forlì , di Pinerolo , e assai filosoficamente rag^iona 
del supplizio del fuoco , che in queste nostre parti davasi pur 
troppo frequentemente alle supposte streghe, e maliarde } parla 
del suo soggiorno in Savoja , della sua consorte , e de’ figli suoi. 

A quest’ epoca è necessario d’ osservare , che i registri dell’ 
università di Pavia ridanno in qualità di professore non più sem- 
plicemente Antonio GUAINERIO, ma Antonio Maria de Guayneriisy 
sebbene il ruolo delle paghe , o sia dei salarii , continui a darci 
semplicemente Magister Anionius dJuaynerius , perchè potrebb’ es- 
servi stato due il secondo de’ quali, probabilmente figlio^ 

del nostro Antonio, portasse il nome A' Antonio Maria, e profes- 
sasse la medicina , come la professò , ed insegnolla pur anco in 
Pavia quel Teodoro Guaynerio , che trovarsi nei registri di quella 
università mi assicura il chiarissimo P. Carlo barletti delle scuole, 
pie • , che nella medesima occupa con tanto splendore,, e decoro 
la cattedra di fisica sperimentale : e Teodoro vi à il titolo di Con~ 
sigliere del re di Francia **, ed è segnato all’anno 1471. 

Comunque sia stata la cosa , prescindendo forse dall’età, 
niente si oppone all’ avere il nostro guaynerio 1 anno 1 448 
sostenuto in Pavia la lettura ordinaria di medicina alla sera ( le; 
letture vesisertine erano le più stimate , ed onorevoli) giacché nel 
registro dei profeffori lo troviamo espresso , e nel ruolo dei sa- 
larli leggiamo 1448 Magisier Antonius GUaynerius cum florenis. 
3 1 5 S ma leggendovisi poi all’ anno 1455 lecturam Almaaseria 
Magister Antonius DEGUAYNERliS (e nel ruolo dei professori An- 
tonius Maria ) ita tamen ut veniente magistro Benedicto de yi/iesia. 


• Questo laborioso 6Iasofo i profes- 
eore di fisica sperimentale in quella uni- 

wrsilà acquistossi celebrità grandiS' 
sima con molte opere stimate dagrimcl- 
jjjgchtì nella materia delia fuica più su> 
bnme tanto amica , quanto moderna, che 
egli à ^ià dato alle stampe» e .chc va tuu 


tavia pubblicando Mi diede queste , ed 
altri importami notizie in una sua lettera 
dat. Pavia li io febbraio 178^, 

•* Il p.tn.Ca^foai ricavÀ dalle citate 
schede di Girolamo Boisio , che Ttoéoro fu 
archiatrodi Cacio w» dì Luigi zìi amen* 
due re di Francia. 
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il euAYNERio , del quale a ^est* epoca si parla non era più 
che un sostituito ammesso condizionalmente a quella lettura , al 
«he non so se il nostto valente medica si sarebbe a. quell’ età di 
leggieri piegato. 

Da queste notizie però siamo tratti a conghietturare , che due 
dei figliuoli del guaynerio abbiano esercitato la medicina , cioè 
Antonio Maria y e Teodoro y e che quest’ultimo nome essendo fa- 
migliare nella stirpe de’ Paleologi marchesi del Monferrato, sia ve- 
nuto nella famiglia re suaynerii da^ciwforo di, Monferrato quarto 
figlio del march. Giangiacomo cardinale di santa chiesa, il quale 
abbia tenuto al sacro fonte questo figlio- del Svaynerio mentre 
ch’era medico fisico dd mar^ese suo padre,, e della famiglia. 

In risguardo all’ anno , in cui morì l’autore,, del quale favel- 
liamo, finora nulla- di certo non è venuto a mia notizia:, avendo 
però trovato nella traduzione del- Dizionario storico di medicina 
del signor Eloi * pubblicata in Napoli, l’anao 1763 ripeouco come 
nell’originale Franzese die “* ga inerì© , o- guanerii Antonio 
„ medico nativo di Pavia era in istima circa il 1-440 , che mori 
„ nella città di sua nascita , e vi si vede il suo epitaffio nell» 

„ chiesa di s. Michele „ sospenderò il mio g^iudizio finché dall» 
cortesia del lodato p. Carlo BARL-ETTr, che ne -fu da me prega- 
to, trasmessa mi venga copia di quell’epitaffio unica per av- 


, et ille tecturam frincipalittr habeat cum sedarlo per iUustrisei- 
dominam ducissam statuto fllorenorum 3.15}. ciò fa vedere, -che / 


•Voi. III. peg> 94> tionano. storica poriaiile del signor alx. 

*• Sarebbe egli mai perawantura il , Venezia 1766 8. toro. III. pa> 

Itgueoie, che all’aiiicolO Gainirr delOi- gina 94, si legge ì Eccolo 


Niffotratet . Mtdieet . tmiit . Gatittms -, Et . hatà ■ 

£t . Qu 04 . . Scivit • Humstur . 

. Est . Atuouìm . G^yuerius . Atditus . Ar<» 
Phlosop^ . MidicAt a Maxlmus . ArtU . tioam 
TtttAMtur . Pluru . LikH . ^uos Ccndìdi't . Jose 

FAmAfUA . Qua . CtMris . Pur . • Nullus . £r«#' 

Pkr • sui . SuIa . Fu'n , VtritAtt , Et . Nomint . Conjux- 
AatotÙA. . Ut-, TkAivm . SU . TumMli^t . CotntK 
Bot . Dams . Ad', €a<Ios . Eìcutos » Ofrport . Traxit 
Bt.. SAptrU‘., Saacùs * Titnixs- e Akuut . Hmat*. 


Qbnto coDConia a parola per pardi 
con quello, che ìl chiariMimo' p. m Ca- 
§tOA* Domenicano per meizo de)' loiiaio 
f* ftAALtm si d degnale di ciasmcuenni 

fTcd. !.. 


li 8 onob're 178 v soggiungendo, che vr^ 
desi ancora oggi giorno in 5. Michele di» 
Phvia alia stonila delia pona lucrale, 
eotxandr'i chVvrii'erhoda Scradtyoft 


5» A R .T I C Q L :0 P K t M O 

i * . "* 

jitRr^D Ventura capace tli sciogliere intorno a questo ogni dùbbeo., Pwr 
ciocché nè-al signor. £yoi, nè al suddetta '.tcaduttocc poasiacbo dare 
ferma credenza, vedandoglj'j inrrendue -in ■ contraddónone. eoo se 
medesimi , mentre d’ Antonia GUAYNEiito fecero due sciuton sHf- 
ferenti, dicendo del primo quel poco., ch’io ne trascrissi / pur oia, 
e soggiungendo ^ Eloi “ g.sinerio compose diverse Qpere, ebe 
gii acquisraroco molti riputazione; sono raccolte in urtVIolume 
„ in 4, che à il titolo Opn.i .pruecLirum aAiprnxim.jP.àpiie 1518 
„ aim Joannis Falconis armotationibui „ ed UiGertiri célia ttadlt 
licmc citata * aggiungendovi “ nella umverstià di Pavia fu pub* 
blico lettore di medicina “ e più sotto „ con somma lode 
„ viene ricordato dai Tritemio ** . All’ articolo goainfrio poi il 
signor Ehi, ed il-ffiadutioce Italiano d’ accorda dicono, che ,, cuAtt 
„ XERio A titanio di Pavia nello stato di Milano , fiori al tempo 
j, del concilio di Basilóa *} sotto gf imperadori Sipstnondo , e 
„ Alberta II. Fu pubblioo professore nella università di sua patria, 
„ e otriino psatico in nteoicina. Morì in Pavia nel 1 440 : di lui 
„ si ha Qfui praeclanun ad oroxim &c. 

Se non dovessimo <ptemlece il GUAikerio per lo primo scopo 
delle nostre considerazioni intorno alla mecficina negli stati della 
reai casa di Savoja, come prenderemo nell’opera per ciò, che 
risguarda la cirugia il già citato Gioamù DE carbondala da Samià, 

• ci contenteremmo di citarne qui le difierenti edizioni delle opere; 
ma siccome dobbiamo forlo necessariameote, non avendo altro scri»- 
tore , che tant’ oltre siasi esteso , . e di tante malattie abbia trat- 
tato del pari diffusamente;, così ci verrà permessa di andare accen- 
nando quà, e là nel recarne le edizioni, queHoi, che in ciaschedun 
trattato ci parrà degno di particolar osservazione, riserbando l’ana- 
lisi intera per l’ opera stessa. 


Msnumentorum 'ìutliat. ìliri IV fielmaettajii 
Moxen libro iv* pag. 3^8. Altre noiteic 
ce nc darà probabilmente 11 suddciio p Ca- 
psoni nei serucnil volumi (fella sua storia 
di Favi», che il pubblico sta ansio.samentc 
a.<pcuando dalla <ua penna erudita. , 

• Voi. nU piig., 94- _ ^ 

*• Liùyocat Pi^ton, stoncQ por’ 

fatue lom. in, pig. 94 aggiunge a costui 


fra gli encomiatori Jcl (X/atneiuo 
nero , c F ab. GHJLiNi. 

•j Vedafi Sìnforìono CAMPERio De 
Medicina: darti Scrlptprihus , traci, iv. De 
Italis^ in mtdìcinis daruerunt^ et in ta 
^ctriait jeripseruAf. foJ. miài 31, Sfgto in 
questo articolo dal sig, £ioi /cdclmeoip 
uadoito. . - 
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jintonii Cuayneriì ùct&rù pratJtaàtiisimi, in Keritnsi studio me-, M Rtg iu, 
\ 4 lcUu; pr«cuee Lectoris ordinariì in tantum Almattsoris commtnlarius ■■■■”" ' 
'tìmitus numeris absolutus. MS. GoticD in fol. ec. 

MS. Gotico infoi, picciolo, a coloitne, già del ct\. Annibale 
MAOtoCAVAia.1 jnedico, e letterato Casalasco. Col. £ 1 6 mancante 
■fiii della metà a- intervalli. 

Praeiiea medicine eximii Joct. Anionii Guaytterii. Papiae 1488 
•foi. per Antoniam de carchemo gyjtmasii juristarum ^eneralem bi- 
Aellum. die X. jaauar. * ' > 

* Atuonii Guainerii Papimsis Dodffris praeclarissimi in nonum 
Almansoris Commentaria ad corporis hummù infirmilates unieersas 
maxime necessaria. Venetiìs ** fol..* Aena/tù 1498 foL 

Anionii Guaynerii ariiain^ et medicitiae-doctaris praeclarissimi tra- 
csauts de AegritudinUtus Matricis ad Pkilippum Mariam Mediolanij. 
ac tolius Liguriae ducem iavictùsimanii è unito con . 

Anionii ùuaynerii de Babieis Aquae civitazis antiquissimae in Mon- 
teferrato. MS. in fol. picciolo della regia umversità di Torino, scritto 
nel 1451 . Era d’ Orlando fresia ai Mancalvo, professore nella, 
nostra università , protomedico,, e conte d’Odalengo, e di Prato.. 
it>ra è segnato fra i codici di questa lihceiàa V k lo. Vi è pure 
unito ■ 

Atuonii Guaynerii de fluxibus Commentar ms. 

Atttonius Guaynerius medicorum mmàma PhUippo Mariae beni- 
nissimo, oc invictissimo Mediolani duci Papiae, Angleriat^e Cornili 


Magnifico servilutis affecium, et uaclatstm suum de peste , et de ve— 
nenis humillime commendai. 


MS. in pergamena finissima già di Francesco Cavarla daSa- 
lazzo , presiaente nel senato di Milano sul principio del secolo 
XVT, ligato insieme 'con alcune opere di sant’ Ambrogio dell’ 
•dizione del 1477- in 4. Dal. titolo io giudicai, che fosse o au- 
tografo .j o lo stesso esemplare ’ nitidissimo , che fii per parte del> 
CUainerjo presentato z Filippo Maria Visconte ducaceli Milano. 

Questi due trattari furono pure da me veduti con il titdlo- 
seguetue in un. codice in pergamena.. 


* Edìz. a<‘crnnata da) p. btian4À\ 
, e ^optmi étlU stdmpé re. pa* 
Eina 18S. >1 


Ed iuooe ^appena acceontu da) pa% 
Orlandi litxro 4ulC orìginr t t frtgruili 
ddia, 



Anni 
tkl Hegno 
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Contmentarius de peste cujus pars secunda est de venenìs eximii 
doctoris medicinae Antonii Guaynerii Papiensis ad ìnvictissimum ducerti 
Philippum Mariam Vicécomium feliciter incipit, ed immediatamente 
dopo nello stesso codice v’era 

Ejusdem Antonii Guaynerii Papiensis Artiian, et Medicine do- 
ctoris celeberrimi de juncturis , sive de artetica , et calcidosa passione 
4 id Mc^ifichum, et ìnsignem virum Andream de Byrago Ducalem 
■Camerarium Commentar iolus in duas partes divisus. MS. del secolo XV 
in bel carattere gotico abbreviato , in carta pecora , già della li- 
breria del protomedico , e conte Orlando fresia di Moncalvo 
fol. picciolo a colonne. 

Commentariolus de febribus editus per magUtrum Antonuun Guai- 
■nerium Sieriensem Artium, et Medicine projessorem eximium ad An- 
lonium Maglanwn apud Kerienses item Artium , et Medicine Doctorem 
egregium. MS. in foL «picciolo , gotico , a colonne , abbreviato , 
.già dello stesso medico di Chieri Antonio magliano , e succes* 
sivamente del lodato medico di Casale Annibaie magnocavalli. 

Antydotarium Clariss, Doctor, Antonii Guaynerii Artium, et Medi- 
cine Papié Professoris eximii non minus utile quam compendiosum, 
et ad opus practicum maxime necessarium. MS. in fol. picc. carat- 
tere gotico assai confuso, già del protomedico Orlando fresia. 

Antonii Guainerii Papiensis Artium, et Medicinae Doctoris P radica 
feliciter incipit, in fol. Impressum Venetiis 1500 expensis Antonii 
Moretti per Johannem Hert^og -dictum de Landoia *. 

Antonii Guaynerii in Ticinensi studio Medicine Doctoris opus pre- 
clarum ad praxim. Papié 1518 4. per Magistrum Bernardinum de 
Garaldis die 4 mensis FebruariL 

Antonii Guaynerii medici praestaruissimi Opus praeclarum ad praxim 
non mèdiocriter necessarium, Lugduni fol. Edibus Jacobi Myt, 

sumptu Constantini Fràndin. A tal edizione fu contemporànea quella, 
che dal co. orlando fresia ci si addita ** sotto il titolo Gùai- 
nerU de aegritudinihus capitis , etc. in 4. Lugduni apud Collatinum 

* 'Lo stampatore avea nome Gloanni degrìtudìnibus capitis , oculorum , auriwn , 
Ammano^ se crediamo al p. Pellegrino Or~ guituris, pectoris, et pitàdonìs, cardie i ma^ 
tondi , che accenna questa edizione alla triàs , et juncturarum. Lem de pleuriti , de 
pag.46 del libro intit Origine, e progressi.. ..'fiuxibus , de calculeta passione , de peste, Jd 
iella stampa. Bologna 1722 dalla stampa- venenis, de febribus, de balneis, et ansido' 
na di Costantino Pèsario Bolognese. Torna tarium.' 

poi a citarla alla pag. 339, soggiuhgendo Ved. le Annoi, mss. alla BiblioKca 

Haec praciica continet fiaec sespientia : Da di Corrado Gemer» citate. . 
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Framiin ij»?, se pure non v’ è errore nel nome dello stampatore' Jti Rigm 

Tanto i manuscritti , quanto le edizioni da noi qui recate 
sono stati tutti veduti da me eccetto i commentar) sul nono libro 
cui Almojuorem stampati in Venezia 1497 » «498, ch’io registro 
qui sulla fede d’ alcuni Bibliografi. Mi stenderò maggiormente sulla 
seguent’ edizione, perchè essendo la più comune, con la mede- 
sima sotto gli occhi ogni lettore potrà conoscere più agevolmente 
la verità di quelle poche notizie , che giudico a proposito per 
instruzione , e comodo altrui di ricavarne. 

AntonìiGuayneriiMediciPraestaMÙsimiy Opus preclanun, ad Praxim 
non mediocriter necessarium, <um. permultii adnousmetuis Joannis Fai- 
conis, non inutUiter adjunctis-, aliisque in Margine annotatis , diligen- 
tissime castigatum. 

Tractatus omnes hujus operis hic ordinatim subiiciuntur. 

De aegrùudinibus capitis. foL i. 

Questo è il settimo trattato del guaynerio se stiamo all' 
ordine, col quale dalle opere sue ricavasi aver egli scritto, e pub- 
blicato i infatti dal prologo comprendiamo non essere stato questo 
il primo *, bensì l’autore sperare di poterlo concatenare agevol- 
mente con gli altri , pubblicandolo. Era già stato preceduto da 
quello De urinis ** ; conseguentemente anche da quello De fe- 
bribus. Vi discorre assai bene della Vertigine, e censura maestro 
Piaggio da Parma *3 suo precettore. Narra d’ avere curato due 
vecchi , uno dei quali non sapea dire eccetto tre nomi , e l’ altro 
si ricordava solamente dei nomi generici *4, di modo che in vece 
di chiamare per esempio oh A mordo, chiamava oh uomo. Trattando 
dell’ Incubo si ride della credulità del volgo , che lo giudica pro- 
dotto o dagli spiriti immondi , o dalle streghe *5 , le quali si co- 
ricano sull’ infermo. 

Un giovine epilettico diceva al guaynerio di vedere nel 


* CommeHtarhlps qtiesdam edidi mtmhrìs 
fuihutdMm Appro^rUtos . . . tommentariolui 
praesens dt atfrttttdtniàuj tapitis ùt ( in tu 
cem') volo . .. mihi trit facile jam factos cum 
to ordinare , n. 

** Hic tuecincte ali^Éf ^uae ìntractmtu 
de nrìnisUxitu tetift, replicare lUet,cap.^. 
fot» %. 

Fol. 9. 

*4 Tru.4. vap.a. foL 15. 


*5 j4[Ìi vftmlas fomdam ineantantet^ 
gaae eein formar variai, ai inqaùmt , mata^ 
re possani, hoc facerepatant: et eat scrias« 
leuZQh'ìxntsnoitri vulgares, appellant, ^aae, 
ut dìcuiu , gatortm forwum laepias aecipiuai • 
Hate credulitas oh hoc orttm kahait , fvW 
pallio kaec (^incahat ) lacteates laepe de* 
prthendhf far*/ tane tafocat\ cujut cauiai 
vutgarei ignorantit vetulai illat zobiaou 
iflud feciua patant. 
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éci Rtim parossismo cose maravigliose , le quali avrebbe pure desideiatio 4i 
■ I " sapere descrivere , sKurissimo , che o tosto o tardi saQébbcro 
avvenute *. Quini sospeaa il nostro autore essere detivato al mal 
caduco presso gli ajttichi il nome Divinatio.. 

Deride le pinzochere , dette da noi hisocche trattando deU’ 
«pdcpsia '** ptrocedeme dalla pienezza dei vasi,, e degli organi 
spermatici. 

Si fide pine dell' opinione del volgo intotao al nnnuro pari,, 
o impari delle pillole, e di ceni ingrc&enti delie tnedictne corti'- 
poste, ecL intorno ad alcune cerimonie, ed osaervaziooi sui giorni^ 
della luna , sulle solennità ec. noti disapproiva però , che il me-^ 
dico ne sia iofocraato, e tanto meno- che se ne vaglia, acciocché- 
gl’ infermi prendano con maggiore fiducia ,. e conseguentemente 
con maggiore vantaggio quei medicamenti *3 . 

Vi si dimostra instrutto dei caratteri botanici , e delle prò-- 
prietà di molte piante non solo in questo commentario *4, ma’ 
nella maggior parte degli altri ; e s’ informava curiosamente di 
quanto i paesi ,. per i quali vwggiava , aveano di particolare , e* 
che. fosse tehaavo alla cura delle infermità. 

Guarì molti epileptici con l’applicazione di varii cauterj, 
massime all’ occipite , e fra gli altri un sessagenario *5 , che da 
parecchi lustri cadeva;. ’ , 

Assicura per propria sfierienza , clic le acque termali tras- 
portate non vagliono nulla per la cura di quelle malattie, che ado- 
prate alla fonte ne sogliono esser dissipate.. 


* Tr^ct, 7« eap^ /. fot. 17» 

Traii. 7. cap. i fol. 18. imm. i, 
e Tratt. 14» cap. 6, fol ^8, Jove sug* 
geri'Ce uno spcdiente a^sai bizzarro per 
conciliare il soodo a chi per simite «a* 
gìone venisse molestato da importune 
veglie. 

•3 Ommh infimus majori eum afft^ 
cttent mtdieamlna sumit , tanto avìJiut 
tura ilia rttìpit tt multo meliorem (^caeterls 
parihut) op/rationm tjfcit. Trat. 7 ca^. 4 
fol. ao. 

•4 Ihìd\ cap. 6 fa!, al re. De^iderQ, 
che siano persuasi i lettori , che io ben 
conoscendo la scarsiii delle mie cognizioni 
nelle divcr^ parti della medicina • che 
feon ànno intrinseca connessione con U 


cinigia, c la notofnia« non sarò mai per 
arrischiarmi a dare giudicio inioroo alle 
cose, che a quelle parti della medicina 
si appartengono , senza prima essermi 
consultato con le persone deir arie» che 
ini onorano con i suggerimenci loro» c 
che si compiacciono di genero<.amente 
rendermi partecipe dei Itimi, chriruoroo 
alfe medesime posseggono : cosi non so- 
lamente eviterò di cadrre in isconci er- 
rori, c di irarvi mt*co t principianti» ma 
sfuggirò l'umiliante sferzata onde si na<ra 
Apclle aver chiusa la tcmeraiia bocca del 
ccn‘orc, apertasi a criticare cose , delie 
quali non era suo mestiere d* aver piena 
cognizione. 

♦5 Tratt. 7 cap. 9. fol. 
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Decide P alchimia , e con tale occasione rifèrisce alcuni ri- Regna 
medj statigli insegitati da un romito , che convinta della falsità 
delle promesse di quell’ arte , applicò le sue cognizioni nella me- 
desima con frutto alla cura delle infermità *. 

Accenna un commentario De aegrìutdinibirs Imguae ** ^ che 
egli aveva fisso di comporre , ma non sappiamo se P abbia fattOw 
• Dovea trovarsi nelle vicinanze del Monfarato quando com- 
poneva questo.’,, che trascoitiarao , poiché favellando dell» cura 
delb spasmo *j , ed accennando una pianta da lui nominata y/um- 
imla *4 , dice “ que.sti villani del Monferrato nelle agliate loro 
„ mettono in vece del pepa il seme della jlammula , e guada» 

,, gnandone senza pensarvi la diffenteria, o il flusso di sangue 
,, per le vie dell’ urina , se nc vanno all’ altro mondo. 

Vide in Padova *5 un nobile melancolico, il quale immagi- 
nandosi d’ esser gallo , agitavasi , e cantava come fanno i galli. 


* Tfait. 9 cap. 7. fol, 19 num. 7. 
Quidam tremita aUkimiita magnai plurima 
paraJyttca membra cum infratcriptìs unctia» 
nihui euravit. N'am cum annoi plnrimot ilie 
in alehymia labarasiet ^ et omnia, ut caeitrì 
ai(hym:stae , vana eom^erisset , alea, un» 
•gutnta , aquas , et tolta in ea arte facete 
' iidìcit , auae in medicina plurimun vai e ni , 
Vnde alckymiam dinùtttndo medieumsefeeU, 
a ^uo txperto piata kaéui et e. 

•* Trati. 9, cap. 8, fol, 30. 

•} Trait. IO» cap. 8, fol. 35. Flam^ 
mula . . . htrba qacedam, tfuae lepibut, 
et veprihus involviiur : fit^ret coptllates habens, 
in cujus medio reperitur iemen saporii acu- 
tissimi, quod contufun, et saper membium 
poiìtun cauteriiai : ut ipse expertu: sum. £t 
isti rustiei de Morifetrato in suis olitatis de 
tali semine loco piperis i'-epe po-tunt, efin- 
advertenter dissenteriam-, aut miesum langùi- 
nis ìneurrentes ad allum mundum se repet iunt. 

10 m’ inimagiiiava , che quesf Ciba 

11 ranunculus prattnsis % radice verticilli 
modo rotunda, di Gaspare Bauhtno, il i?.t- 
nunculat fammuladietus dclGesnero, mollo 
viiiipcrata da C. Satt. Cfiomel ( jdbngé de 
r kìstoJre des j^antes usaelles pjg. 653. 

C prcvo del ùnneo: Polyandna Pol^-gin-^a 
699, Ranunculus foliìs simpluibus FfammuU 
i. ftliis ovatis, fanceclattSspenolatis^ caule 
declinato, oGramineus fol. latte, lineatib. 


iirìat.f teatilibniy eauie unifioro, radice eof 
nota. Vedi anche il bel libro imirolatn 
Apollo di Francesco ALESSANDRI Vereei' 
tese foi. 191, ove la descrive; ma il ebur 
rissimo .«ignor dottore bbllardi betoni' 
co di quella dottrina, c di quel va- 
lore, eh* è noto a tutti, m’assicura, che 
la Jlammula del CUAYNERIO, e ÌAcltmetis-, 
live Jlammula repens di Gaspare Bauhìao , 
la Jlammula del Dodonéo, del Ualeekampio, ee. 
Questa appartiene anche alla das!C della 
polyandiia polyginia dei Linneo , il quale 
dalle prossime «rczic di tal genere, la 
distingue CO^ì; Clematis {Jlammula ) foliìs 
inferioribns pinnatts scandentìhis, laeiniaiis, 
•4 “ Di quc‘ la pianta (continua il chìa- 
„ ris«imo sig. BELLAROt) Il 5 Ìg. Siorck ci 
„ à dau una di’scitazìone , in cut colle- 
da r u!0 imcnio della medesima per 
,, tentare la guaiigronc delle malattie pili 
„ ribelli • c^.scndo i egli lusingato di irò* 
,, vare fra i veleni dc’vegciabuì i scccorsi 
^ piU efltcaci ad' utile dcllà^povera uma- 
,, nhà; volesse iDoro, che i bvooi cPèiit 
„ onde ci asMCiitano ì medici Tedeschi 
„ d’ avete vedute coronate le diligenrc 
„ loro, venissero puic nel nostro clima 
rt dietro affé speiicnrA:, che ogni giorno 
,, andiamo facendone ! „ 

*3 Padue quenJam nobilctn vidimai bra» 
càia eoncutìeiu velmi gallai eantabat. Traci, 
ly. de raglia, et meijncclU cap» t. fai, 4L| 
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^jii Racconta d’un gottoso adusto, che l’anno addietro essendosi 

rfw /tefae ai bagni d’ Acqui nel Monforrato per liberarsi dalla gpttay 

' XII 1 ’ ottenne , ma poco tempo dopo divenne maniaco *. 

Osservò , che lo smoderato bere vini potenti può far impaz- 
zire, come avvenne a due Tedeschi, i quali avendo in casa 
dell’ autore tracannato molto vino vigoroso-, in un mese impazzirono^. 

In Pinerolo vide un villano, che in certi giorni dalla luna 
componea versi * 3 , e passato quel tempo non sapea più pronun- 
ciare parola, che <hsse indizia di cognizione in lui nelle lettere;- 
e r autore era stato assicurato , die quel villano mai non ave» 
studiato. 

Essendo in Savoja a consulta con maestro lochino (uomo, 
detto dal guaynerio nell’arte medica sperimentatissimo) per una, 
nobile matrona maniaca, per consiglio del medesimo gH applicò 
il caustico- potenzile sulla sutura, coronale verso la fronte, , e com 
far purgare la piaga un mese, la guarì della mania, ond’era già 
da aue anni miseramente oppressa * 4 . 

Elegantissima è la parte del medesimo commentario intitolata- 
Hereos per 1 ’ erudizione , e la dottrina, che vi si scorge. 

Sperimentò sopra di se medesimo la facoltà antispasmodica ^ 
e per meglio dire antivenerea della canfora *6.. 

Parlando- del reumatismo , eh’ egli nomina catarro , fa menzione ' 
di molti bagni naturali per l’ Italia raccomandati contro simili 


* j4nno tlàpso auemdam guttottm aia- 
UuM Vidi : qui ut libtraruuT a fatta ad 
talnea i* Aqais a«tstu ; tt a gatta likt- 
ratut maniaeut faHas tu, ihid top. i. 41 
** Ex pattnttt vini ^ihUiont in aita 
doau Atamani dua in menu uno mtlaneoliei 
fatti jiPìt: unuj teriptar complexiane sangui- 
Htut eantahat stmper hjinnos l alter fumulas 
a stalla Beatum Bemardioum iaterfieert 
^oltiat : gaia tum moie ìtalieum inteliìgeret 
fttanéa BeriMfdìnus predieaado tum. manu 
signum facieéat : de sf umptt laqiti dieeiaf, 
qued pati non poterai, iàid. num, ). Atcenm 
€g)l forse qui il ovatkdiìo» ebe il B. Btt* 
ipardino da Siena precKcase io volgare 
*5 Ego Pinaroii quemdam rastieum me*- 
lanehclìeum vidi qui semper luna exiJJentt 
ocmiusta tarmino epmpontbat : ex trantaeta 
aomtustione citta duot diti utque ad aliam 
MUiutitium. rtria» niWfiiMi iilltm liiiut- 


liter proferebaty et hune mihimumquam didithu 
Ihtras aìtbant ibìd. eap. q fot. 43. In quel 
capitolò cercasi dall* autore per qual ra- 

f [iooe alcuni melancolici idioti diventano 
Cnerati , c come imi alcuni dì costoro 
predicano le co^e future? In tutta T opera 
non ve n*à forse unallio pieno di ^1 va.sta, 
dottrina, e di curiositi , e fautore dice 
muoversi a|Iò scioglttrenro di tale proble^ 
ma: nt apud vulgarej istos , qui a noiis ta- 
liu/B taasas saeptssimt re.qaifunt muti fiamus, 
t» ne aecidentaltumy quae hominìbas possunt. 
otturrerty tausas neteire videamur. 

*4 /bid, tap. 8, fai 47. 

*1; Hereot tu coatima omatiy v*t ama* 
iiae eogitatio ». per quam imperio etiantìi. 
aettimativae immo'^eratas ìllumy.vtl illam oi- 
tinendi appetitus innaseiiucy. euiat causa eat-- 
ttra agibilia potthaUnsur tu, fol 30. 

*6 Tr.aety XV/, top, 6 ,_foL 54. 
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malattie, e dà la preferenza ai nostri d’ Acqui * nel Monferrato, Jti R<gn » 
delle virtù dei quali è stato egli medesimo testimonio. - 


De 

aegritudinibus 


( Oculorum, 
I Aurtum , 

I Narium, 


Pectoris , . 
Pulmonum , '' 
Cordit. 


Sono tutte 
Aggiunte del 
don. Gioanni 
Falcone. 


De pUuresi fol. LXXI. 

Era il GUAYNERio professore di medicina in Chieri quando 
compose, e pubblicò il presente commentario, eh’ è forse il primo 
de’ composti da lui , perch’ è citato in molti altri senza che ivi 
parlisi d’ alcun’ altra delle sue opere, E questo accadde intorno 
all’anno 1418 **, nel quale regnava in queste nostre contrade 
una specie di pleurisia contagiosa , la quale infestava pur anco 
nello stesso tempo la Lombardia. 

Il nostro autore narrandone la rapidità dei cattivi effetti, ad- 
duce il funesto esempio della nobile Caterina De-Viìla di Chieri *3 , 
e della nobile Dorotia sorella dei conti di Mede *4 sua cognata, 
eh’ egli stesso ebbe il dolore di vedersi a morire tra le braccia in 
quattr’ ore sole dopo il primo insulta di cod feroce malattia. 


* In comitatu Patavino talnen suns prù- 
poiUù nottrt sntìs «tnvtnìtntioy ut ipu viJi^ 
0€ sunt baln*& dt taneta Eltnu , tt dé montt 
Oor», tt usut tùtuM tit dt mefistmaii at^ut 
fUr totum mautm stpttmbnt. Alia in mar- 
tjùonattt Montisferraii in civitateA^tsuna 
palata y quae in kne casa mirabilittr: valente 
tu in plutUtts txptnms sumi tt ilhram usua 
f$! dt menst wiaii , vtl ttpttmbris. In mensa 
tamtn maii tunt ptrftcdora. Tratto XYtyeap, 
pXf foto ^6 , nuM. q, 

** Mujus daeirinamy eumiptapraittnsi 
0rtn* muUis. in lotti vtlut ptstis qaatdam 
/tgnavtrit , toeiorum ob rogavtn quo magit 
nrdinau stiverò onus tcribendi lìbens auuaui. 
«ca|x 1 • fol 71 , oum. i. 

De iUa nobili Catkerina Dt-Vtlla.^ 
fie de nobili Dorotbea ex Comùibai de Meda* 
Ugnata mea ipte vidùAmbaeuatigtpratsen- 
bvq dolore tineopavtrunt x lamumeat siniitri 

Voi. l 


laterii dolor ttimalabatyquoJ inirahoras quat uor 
maxima anhtlitus dìjptultate ipsarum ani’ 
mas angelis eoaanendaveruns. cap. 6* fol. 73, 
*4 Della fMiiglia dei comi di Mede» 
della quale era Antonia moslie del nof^iro 
autore, abbiamo pure qualche notizia, per 
esempio t'ab. ohiliki ( Annoi, è* Ales- 
sandria) narra dì Triuano, c Francesca 
de* comi di Mede, capitani dei Milanesi, 
che furono disfatti con le truppe loro in 
compagnia di Francesco Barbavara, e di 
Bonifacio Valido in quel d* Alessandria , 
e fatti prigionieri da Facino Cane signore 
<li quella provincia nclTanno i407< Gio. 
Otto poi de* comi di Mede fu podestà di 
Àle&sandiia nel 1461. Essi erano dell’an. 
lica casata De Pergamo di TrutOy e dice- 
vaosi Do Mede dal feudo , che possedè* 
vano ncHa Lumellina. Ved.iaicQ Star, di 
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A^ni Avvisa, che in questa specie di morbo non ci dobbiamo fi- 

iti-Rcjn t all’apparente buona qualità delle urine, e ce ne dà l’esempio 

“xlì* ** in quello scudiere del Duca di Savoja , a consulta per il quale 
essendo stato chiamatp il settimo giorno della malattia, gli Ebrei, 
che Io curavano avendogli rappresentato la bontà di quella eva- 
cuazione , fidandosi .-Jla quale giudicavano lo scudiero fuori d’ ogni 
pericolo, il gvaynerio atteso gli altri cattivi indizi , ne pronosticò 
la morte , che infatti lo rapi nell’ undecimo giorno alla presenza 
de’ suddetti Ebrei, che lo credeveno tranquillamente addormentato *. 

Biasima i purganti nella pleuritide, e narra il funesto caso 
d’ una bellissima zitella di Chieri , che ne mori con vomiti, e sin- 
copi tormentosissime il terzo , o quarto giorno della malattia per 
un ottavo di pillole fetide , e quattro g^ani di diagtidio. statigli 
dati da un medico imprudente •*. 

Vide aprire gli empiematici con ottimo esito ora con il cau- 
terio, ora con la piccioia saetta immersa fra le coste nel sito dove 
egli , ed il cerusico giudicavano radunate le materie *3 , 

L’ epilogo *4 poi di questo buonissimo trattato è un estratto 
di- tutta r operetta fatto da una mano veramente maestra , quale 
si era quella dei goaynerio , a pio degli studenti , ai quali lo 
studio della medesima intiera sard}be riescilo troppo grave. 

De pastìonìbus stomachi fol. LXXXII. 

Fra i Trattati , che ci rimangono del GUaynerio, questo è 


* Vidi in quodnm scutlftrù DucU 
knudÌAt pìturUic 9 i in ttptimn vt 9 t*tuf ad tam 
urina laudakUU erat « ptr ^uam Judaù fui’ 
dam y fui euro* Uli suptrtrom » libtraturum 
affitmabani: cumqut ad patienttm acittsiutwt^ 
tum cunt magna ùnhelituj dificultat* rtpui% 
initntt fuoqat ftbritnivn , parum taputnttm^ 
et eum m^na dij^ultate * et id pauUulum 
ad lividitatem fuamdam ttndeàatt unde in 
hU poiina t quam in hoaitate urinae coafisus^ 
cum moritarum judicavi. In undecima cum Ju- 
dnei tamyisitataeatf juieaeertt et dormire eum 
dUthana. Ego autèmiptU adirne t»iutraìbua,t 
cum sua bona urina • eum ad altum mundum 
iviase comperi. In aola igitur boaa urina num» 
fuam cenfidas. Ivi cap. 7« foJ. 74. 

** ego iuvtnem qualmdam nebiUmt pai’ 
eberrima/r^ et r buttam valda,inCberio oidi^ 
cui aoeims quidam dum in die ^ aeu q pieu* 


ritica usta intenaa cum ftbre^ et anhtlitua 
rnàigna cum dijfieuUate dtach. }. pillalofum 
foetidarum eum gr. iiif di^eidij in/elìeitar 
embibuit. Nam am operar i iUae eoeperunt • 
vomituSrn snptrvenit tanta eum inquietudine « 
ux plurits paupertula in syacepin eaderee, 
VocaauSf quae poiui remedia libenter eontuli^ 
quae mihil profuerunt y aed.piia cum torneata^ 
tienibua » meea in brachiit expìravit. In hoc 
igitur easu est bene advertendum y n* vobia 
vilut UU perfido contingat y qui de perditio^ 
ne tam angeUeat fermae adbue in infermo, 
poenaa kabebit, cap. ii, fol. 77. 

^ Cap. i8y fol. 80. Inrali cali peid* 
come al cap. 19» fol. 81 coleva dice: 
Talia ad dominos Cyrurgicot perUnens • • • 
eia kame reaùtto euram. 

*4 Epi» 81 y e 8a« 
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I’ o«a»o , avwto risguardo all’ ordine ténuto dall’ autore nel Com- 
porlo , ed in esso dà a divedere , che non si era contentato di 
atudiare siigli scritti la notomia delle parti intorno alle quali fa- 
vella , ma che aveva pure esaminato attentamente i cadaveri. Di 
tale conghiettura vengono a sostegno molte minute notizie , che 
trovo nei trattati delle malattie del capo , della pleuritide , dei 
flussi , come faremo più chiaramente palese nell’ opera. Intanto dii 
volesse assicurarsene potrebbe esaminare i quattro primi capitoli 
del presente principiando dal fol. Ss. 

Osservò, che alcuni perdono l’appetito perchè avendo ul- 
cere , ozene , o polipi nelle narici , la fetidissima sanie , che ne 
cola , mettendosi per la masticazione in maggior aiovimento , fa 
supporre agl’ infermi tal fetor esser ne’ cibi • . 

Cita il trattato della peste , e particolarmente da questo ca- 
pitolo (fol. ■S6) ricaviamo, che il guaynerio era altrettanto pr»- 
tico nell’ imbandire un delizioso , e ghiotto convito , quanto 'egli 
fosse buon medico, ed esattissimo osservatore. Edio accenno vo- 
lentieri questa sua prerogativa perchè si possa pienamente soddis*- 
fare chi desidera d’ avere un distinto ragguaglio della maniera di 
apprestare le vivande , che si usava sul prindpio del secolo xv 
fra di noi presso le persone di buon gusto, e nelle doviziose* e 
colte famiglie. 

Quando compose questo commentario era già stato a Bologna, 
ed aveva egli stesso esaminato l'attività dei bagni della Porretta**, 
i quab non erano in credito presso di lià come lo erano quelli 
A' Aqui nel Monferrato stati provati efficacissimi, e quelle acque 
meravigliose adoprate in bevanda per li mali dello stomaco, 
della qual cosa egli era stato lungo tempo testimooiio. Avverte 
però, che conviene prepararsi prima di farne uso nella maniera, 
e con l’ordine, ch’egli esporrà nel Trattato di questi bagni, die 
egli slava per comporre. ^ 

w- - ■ « ^ 


• Gap. 4 , fol.' 84. 

** Nostrii ÌH partiitÈS a Monwictuièut 
ànmt Dt~la~Port$a eo^itntndanntr pluriikmin: 
mie ego fai i sed numqu<tm tfectus per eas 
descriptos fieri vidi t tfuia Oiulto plures 
rtehaatur, rpiam tiierùrentur, in 
eivheite marchionenus Momisfcrraii fiélnes 


mlraiilU suat, quorum potai a aqua U ióe 
eaiu , tif loAga euperieatia didici , valet , et 
tu itlìe i>ade , ii liiet. Cap. 10. fol. 89. 

Sfì^ghinge poi sed in quodam trmctatu^ 
quem de kis iàlneis eomponetury ordinate (quae 
per prius fienda essent ) coa^erìes, ad qaem^ 
ii ^pui est t recurre. 
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Ji! Censura i medici , che s’ appig’iano alle prescrizioni degli 

•mmma autofi, e SI fidano alle ricette dettate dai maestri loro senza modi» 
ficarle *, nè mutarle all’ occorrenza. Parla d’ una donna, che man- 
giava smisuratamente , e digeriva assai bene, senva però , che le 
* defezioni d’ alvo ci corrispondessero j nè si lagnava eccetto d’ al- 
cune morsure per le intestina, « d’ assai frequente doglia di capo. 
Preso un catartico evacuò per 1 ’ ano un grosso verme lungo più 
•di dodici cubiti **, e d* allora in avvenire si trovò libera d’ogni 
incomodo , fu regolatissima nel cibo.*, e nelle defezioni. Questa è, 
Cred’ io, la prima oflervazione fattasi nei nostri paesi sul verme 
Tenia delle intestina umane, che il "guaynerio nomina serpente. 

Ci dà pure un esempio sorprendente di voracità in una no- 
bile donna tisica, la quale un anno dopo d’essere caduta in cosi 
deplorabile infermità ni tormentata da fame canina, e pochissimo 
tempo prima di morire *3 si mangiò un cappone , ed una spalla 
di montone. 

Nel cap. 13, dove addita la cura della lipotimia, ossia fame 
sincopale ( fol. 9 7 , "e segg. ) narrando la guarigione di tale in- 
fermità da lui proccùrata ad un Prelato , che n’ era oppresso da 
moltissimi anni per l’ effusione d’ una bile mordace nel ventricolo, 
cpptro la quale per non cader in sincope era obbligato di pren- 
dere qualche alimento , o alcuna delle tavolette , cfle il guaynerio 
gli avea prescritte, ci dà notizia, che si trovò con quel prelato 
al concilio di Basilea celebratosi dal 1431 al 1443, ed è molto 
probabile, che vi sia stato chiamato l’anno 1439 quando la pe- 
stilenza mise tutti in iscompiglio que’ padri, e ne rapì non pochi 
de’ principali *4 . 


* j 4 d péuca rlspUitiuts ut plurimum ad 
hoc infirautm dtdueuru {alì^i tx sociìs nostris) 
ut tìt ntetisarium tuia pratsbyttris ungtndum 
tommiiiert, Vos ìtaqut mti dtltetissimi ^ratres 

9 T 9 , ut optram talcm studio dare vtlttiSf ut 
non a casu y sed sttundum rationtm deiitatn 
in^rmos\e^iìs curare seìatis (cap. i6y fol. 92) 
. ca alza ben soveuic la voce xaccoman* 
dando: Amplia phantasìam .. . Ampliuf di' 
lata intellectum tuumy et para tibi remedia 
/ion jeeunJum quae legisy sed secundum quod 
infirmo tuo magis profuturum vides ... Non 
faeias ut aliquos e soe'tis nostrisy quibui sto- 
dium olet itOy et cun medicamen aliquod a quo~ 
tis auetore laudatum invCniunty induiie eum 


io putant istam aegrìtudiaem de facto cura- 
re ete, 

Projeeit vermim grandem ut ha- 
beret in spacio longitudinis cubitos Xll > et 
ampiius. Cap. t8. fol 9^. 

. • .Perparum aatequam aliumtnun- 
dum adirti » timens pariter nil ibi admandu-. 
canJum ìnvenirCy unum capone-Vf et uaam spa- 
tulam nontonis cum suit pertinentiis mandu- 
cavit. ibid. L* osscfvaziooc è buona » ed 
imponanie* ma lo stile faceto in casi tanto, 
cotn^ssionevoli t non i egli daschivarfi 
perche inopportuno? 

*4 Q'ieMo concilio é giiisiameme fa- 
mosb presso di noi per la giustiziai che 
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Vi cita al cap. 17 , fol. 98 il commentario De morbis ca- 
pitù già pubblicato, e nel cap. seg., come anche nel 35, fol. 103 
cita il comm. De catarro, eh’ è un capitolo, ossia parte del suddetto. 

Nei capp. i8 , e 19 tratta della sete voluttuosa, e reca due 
esempi di beòni insaziabili , l’ ultimo de’ quali dipintoci dall’ autore 
con i più neri colori , pagò con una morte orribile il fio della 
sua pazza intemperanza nel vino. Doveva essere in questi nostri 
paesi l’infermo, giacché il guaynerio lo aveva sotto la sua me- 
dica direzione quando imo sgraziato gli diede l’ ultimo crollo con 
presentargli una enorme quantità di vino bianco d’ Agliano , terra 
insigne collocata sopra un fruttifero colle delizioso tra Asti , e 
Nizza della Paglia, i vini d’ ogni specie , e d’ ogni colore della 
quale sono ancora oggi giorno in grande stima *. 

Vi accenna il trattato De neceiaitaie medicinarum corporis 
(cap. 41 fol. 106), e quello De necessitate compositionis medici- 
narum (cap. 46, fol. J09) come già pubblicati: ed appunto in 


Ami 
dtl Rtgmé 


XII 


vi si rese alle virnl, cj alla santità del 
duca dì Savoia AMEDEO Vili statovi 
eletto a sommo Pontefice il quinto giorno 
di novembre 1439 con tutte quelle solen- 
nità» ed elogi» che si ledono negli scritti 
à* Enta Silvio Piccolomini\s^\ì\o pur anco 
egli sulla caitcdra di s. Pietro li 17 d'ago- 
sto 1438) incorno al concilio medesimo; 
veggasi pure la Storia ecclesiastica di 
Monsignor Claudio Fltury tora. xvi pag.86> 
In ri^guaido poi alla strage, che la peste 
vi fece si veda la pag. 8o» num. 79. 

* Audi tjuaeso ^ quod uni tituh , ' ^uem 
subito tortura ems kit dirbus invasiti tvenìt, 
vooatus non vtnum» ttd melUtam equam bi^ 
btrt jussi. In quarta €x juit bìbulif unus ac' 
ctssit i/ifBteor: isti medici tìbi vinum auft- 
rtntes timul et vitam auftrunt , quia numquam 
aquam potasti. /lune er^o potaficulum eje aito 
bono vino de Astiano flenum in lecticat pa- 
lelt abseonde f et aqua ptnitut dimissa ' prò 
libito bibt ptreipientt nemine, te abunJanttm 
tenebo. Album est » et iteot dulce, prò tuo 
turando catarro nihil sapra \ eum quo eiiam 
illam anhelitus di^euUatem, quae nittiam 
prepter siccitatem tvenìt » iltud removebJt, 
De Piehis extmplum sumt^ quanto plus 
bibunt meliut mulio loquuntar. Si aatem gu~ 
lam madi am ttmptr habueris ^tlut ptyìtaeus 


tpte eantafis, tfe timeas^ jeè magnot, ut so^ 
Itbamut i kauitut bibe, L’iorclice» CUI non 
erano necessarie tante istanze ( continua 
il nostro autore ) mettendosi la borraccia 
di tre boccali alle labbra se ne tracannò 
la buona o)età»ìn un fiato, e tosto al me-, 
glio che gli fu possibile disse ; oh dolce 
fratello , questo l la mia talute\ non ti potrai 
immaginare quanto di forqa mi abbia restia 
luitoV quanti mai sono vittima dell* ignoranza 
delle eomplessioni , che regna in questi me- 
dieil Proibiscono db, che innaturale , e di 
cui sen^a morire gP infermi non possono fare 
a meno, e gli ueddonot Non voglio pii me- 
dici al letto, giacchi mi anno rovinato a 
for^a d* acqua lo ttomaco. lo voto la fasce, 
e tu intaruo va per un*altra. Cosi 'dispero, 
c cosi feccio. Venne jon quella l' impru- 
dente , c trovò r infermo <eaza parola , 
perchè la lingua gli si era raddoppiata in 
rocca ; tuttavia ubbidiente al cenno del 
moribondo, ,chs .«tese la mano, gliela 
con<egiiò, c r infelice, beendore, c ri- 
beenJonc miseramente spirò ; et sic bì- 
bultts vino rtpletus ad suum dium Bacehum 
in tartara suffocatus meavit , ubi tic vitto 
rtpletus aettraalittr manebit. Et sic patte 
quod de vduptuosa tifi pronotiicandam rù* 
cap. 29 , .ibi. 99. . 
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iti Rtfno quest’ ultimo sito ci assicura aver egli insegnato a compCMre- molte 
^ ' Il medicine odorifere. 

Ci dà notizia , che- per purgare gl’ infermi loro soletti al 
vomito i Giudei, che esercitavano la medicina nella Francia in 

S cempi, facevano cuocere i capponi nel decotto d’ alcuni ingre- 
ti ; solutivi , e ne faceano mangiare agl’ infermi la carne *, 

* De fluxibus ** fot, CXV. 

7 Ecco, il sesto dei trattati dal guaynerio fatti, a noi perve- 
nuto intiero j- comprende la cura delle malattie delle intestina, e 
parlando d’ alcune diarrèe hiasima nelle medesime l’uso degli oppiati^ 
censurando un suo- collega, ed amico perchè diede ad un infer- 
mo diretto dall’autore, affine di conciliane il sonno, e calmare 
gli spasimi provenienti dal tenesmo , un clistere con ojjpio , onde 
gli fu conciliato il sonno sempiterno *3 . Nè la perdona agli Ebrei 
( presso i quali crasi nei due secoli antecedenti rifugiata la me- 
dicina, e continuavano ancora ad esercitarla a’ tempi del guay- 
NERio) perchè sotto il pretesto di calmare i dolori davano a tutti 
gli ammalati i loro lattovari anodini a prezzo vile , e messo a 
serbo il danaro, lasciata in apparente riposo l’infermo, se ne an- 
davano. Il flusso j' e gli” spasimi più crudeli di prima si risveglia- 
vano , e que’ perfidi accusavano poi ora l’ infermo stesso , ora gli 
astanti, quasi cne ne fosse stato nuova cagione il mal governo *4. 
Óh quanti ne abbianffo tuttavia di questi impostori fraudolenti avari, 
che si regolano in quella stessissima guisa! Ne traggono premio, 
e lode non lasciando salvo l’ inquietudine , ed il biasimo* ai dotti, 

• ••• fiV' 


♦ Gap. 51 » fol. ITI. 

*♦ Questo trattato non i compito, e 
che ne sia la’veriià si osservi nei m$. 
delia Librari* della nostra Università se- 
gnato V. k IO. giàqjtato da noi ai fol, 120, 
* nella sua rubrica contenuta nel prologo 
xi troverà: DiJ^trtntla nona incipit ires in 
se summas contintns : prima De ventrit flu- 
xibus ^ secunda de humoribuSf tertia deyliaca 
eolica , et aliis intestinarum dolorilus . Ncl 
codice non ve n’ à salvo la prima parte, 
che cuntieae come nell’O^tu praeclarum 
éd praxim in varj capitoli cinque trat- 
tari , cioè 1. De Diaria, i. De Lìenif 
ria, De collerica passione, 4. De Dis- 
senteria, 5. De Tenasmone f c con quest* 


ultimo termina pur anco Jtf stampato. Quel 
Diflerentia nona dei MS. non indica egli per 
avventura , che quelle tre parti non erano 
eccetto la nona porzione d’ un trattato nni- 
vcrsale , cioè ai quello tante volte men- 
tovato dall’autore De aef^rltudinibus in uni- 
versum à capite usaue ad ptdesl II fatto .sta 
che nel ms dopo h cura della procidenza 
del I* ano leggesi : ExpUeit tractatue de flu- 
xibtts cuATNERii flnitus ^ di scrivere ) per 
me Antoninm de Arigonìbus Artium docto- 
rem , et medicinae scolarem die xxi novem- 
bris 1449-. 

*3 Gap., I , fol. 

*4 Gap. 7, fbl. III. 
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e prudenti professori, che per proccurare una cakna momentanea 
e nJlace non vogliono prescrivere medicine capaci di rendere 
pe^iore la condizione degli infermi. « joj 

Vi troviamo il caso di una vecchiarella inPadpva, che dormì 
più di trent’ o»e , e ad onta d’ogni rimedio stupida rimase più 
d’ un anno per avere preso una vivanda alloppiata apprestatagli da 
un amico dell’autore innamorato d' una zitella troppo fedelmente 
da quell’Argo custodita * •* . 

Descrivendo le cause della lienteria scherza sopra d’ua saa 
collega ed amico, che se la proccurò per mangiare troppa quan- 
tità m maccheroni ad un .coavito loro apprestato dal cÀ medico 
Jacopo da Porli comune loro maestro in Padova •*. 

Pochi giorni prima di dettarne il commentario, aveva ij 
GUAYNERio Curato una ptericolosa lienteria procedente dalla esul- 
cerazione del ventricolo *3. Biasimando nella cura del tenesmo 
i clisteri solutivi , e le altre medicine purganti , narra il funesto 
effetto di questi da lui veduto in un mercatante *4. 

Non può soffrire, che si adoprino supposte, nelle quali entri 
r oppio , e già le avea vituperate nel capo sesto del primo trat- 
tato insieme con i clisteri, massime quando sono grosse; e rac- 
conta il caso d’ una supposta ordinata pochi giorni addietro dal 
medico Filippo da Milano già suo maestro , ad uno tormentato 
dal tenesmo . Questa aveva il solito filo , il' quale però non es- 
sendo stato assicurato a porte veruna esteriore, la* supposti fu 
dall’intestino, retto assorbita. Passati due giorni l’infermo si la- 

f nò d’ un orribile fetore in bocca , onde convenne a maestro 
’ilippo prescrivergli l’ emetico , e venne evacuata per vomito la 
supposta. 

* Accenna l’ intenzione sua di dettare la cura propria .di tutte 
le malattie, che affliggono l’uomo dal capo ai- piedi *5. 

Fu testimonio di molte pcocidenze dell’ intestino tetto feli- 
cemente curate da un empirico, il quale fomentava quella parte 
con aglio pesto nell' acqua , e passato per lo setaccio *6 . 


• liid. 

•* Tratt. 2 cap. i fol. 117. 

Tran. 2 cap. 2 fol. 117 dove cita 
por anco il commeatario Dt apssiema- 
iHut stomachi che cofiaiate nei capitoli 


39* 40, 41; e 41 del roinment. Dt 
pasfioni^f stomachi da] frgfio lof afiof. 
*4*Tratr. 5, cap. 2, foJ. 134. 

•t Trai. 1, cap. 3, fot. 139. 

*6 hid. foL 137. 
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. De aegritudinihus matricis fol. CXXXVII. 

, Non oso dubitare, che questo non sia il commentario De 
aegMudinibus propriis mulUrum * che il guaynerio ci annunzia in 
una delle sue opere; dico però eh’ è il decimo fra quelli, che di 
lui ci rimangono , e eh’ è stato indirizzato con una elegante de- 
dicatoria a Filippo Maria Visconti duca di Milano, nella quale 
si espone con entusiasmo l’ utile ed il contento che deriva dall’ 
avere figliuolanza; non è dunque maraviglia se tutto questo trat- 
tato s’ aggira sulla ricerca e sulla descrizione eziandio minutissima 
dei mezzi onde l’aomo può proccurarscne . Lo sottopone corti- 
gianescamente al giudizio di Luchino belocuio*, e di Giànfran- 
cesco BALBO medici, a direi quasi custodi perpetui di quel debole- 
principe e sospettoso^**. _ * 

Il nostro autore vi pària degli sponsali del medesimo con la 
principessa MARIA DI oAVOJA figlia del duca AMEDEO Vili 
come d’una cosa non più recente, di modo che lascia luogo a 
conghietturare aver egli scritta questa dedicatoria intorno all’anno 
*445 » gi«;chè vi si nominano con encomio Nicolò Piccinino, 
ed il conte Francesco Sforza, il quale non mi sovviene che abbia 
avuto quel titolo prima d’ essere stato investito della sovranità 
del Cremonese, il che fu l’anno 1441 , nel quale li 1.5 d’ottobre 
sposò Bianca Maria figlia naturale di Filippo Maria duca di Mi- 
lano. Nè trovo difficoltà nel supporre averla il nostro medico 
spedita a Milano intorno alPanno 1445; perdiè appunto in quell' 
anno essendo passato a miglior vita aUi 1 1 di marzo Giangiacomo 
marchese del Monferrato , dal fianco del quale per le noiose con- 
tinue infermità che pativa , il guaynerio mai più non si avea 
potuto da lungo tempo distaccare, è probabile, ch’egli siasi ado- 
perato con i frutti del suo talento di guadagnarsi il favore di 
quel principe, affine od’ essere chiamato presso di lui , o di po- 
tersene ritornare a Pavia con suo decoro , e con qualche impiego in 
quella università. Comunque sia stata la cosa, egli prende dalla 


* Al fogl. 171 appunto al fine di 
f^sra operetta fcggiamo a chiare notp 
ExfUfii commtutAfiolus dt prnpriis mulie-» 
rum aeprit/tJinibus. jdntonii Guuyntri Pa' 
pitntii douoris pratclarissimi. 

** Vcd. R«r. ItalUar, ^trìptor, VOl. 


XX pag. 1011 ciA , c^'e rrctftce ncHa vi»a 
del medesimo duca Pitr Candido Dtetm. 
brio Vigevcruscot o almeno ciò, che nc 
ÌL trasciitto il dilIgcnu«sirDO storico della 
letteratura Italiana, dico iJ cav. tìra* 
spscBi vqI. P g* 349 * 
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mancanza di prole a Filippo Maria il motivo d’indirizzargli questo ^<ia» 
assai ben condotto ed erudito commentario, nel quale indaga le 
cagioni , e propone i mezzi di rimuovere ogni ostacolo alla prò- 
pagazione della specie tanto nell’ un sesso, quanto nell’altro; per- 
ciocché conosceva benissimo l’obesità difforme, e la dissoluta li- 
bidine del marito, ed in risguardo alla moglie non ignorava, che nella 
famiglia dond’ era uscita non solevano contarsi donne sterili * ; 
due circostanze , che gli davano grande fiducia di potere con i 
suggerimenti suoi contribuire a dare al Ducato di Milano , ed alla 
Liguria un principe per mezzo loro , cosa che lo faceva tripu-. 
diare per lo contento **. 

Nel commentario cita il suo maestro Jacopo da Farli mentre 
parla d’una ragazza incinta da lui veduta, che non era stata mai 
regolata , e d’ un altra , che avea partorito già piu, volte senza 
gli spurghi mensuali *3 , 

Vitupera un medico ebreo, il quale avendo- applicato un 
pessarìo ad una infelice , questo fu o composto di cose tanto po- 
tenti, o di volume cosi enorme, che non essendosi più jxjtuto 
estrarre , la inferma da spasimi orribili ed angoscie tormentata , 
in cinque giorni ne morì *4 , 

Nelle soffocazioni prodotte dalla matrice le isteriche possono 
Stare tre giorni senza dar segni di vita ( ed il guaynerio ne 
à veduto in tale stato più d’una) e poi ristabilirsi; per la qual 
cosa comanda di nonlasciarle seppellire prima di quel termine, e 
tanto meno prima d’ avere fatti sperimenti capaci di assicurare , 
eh’ esse veramente sono morte , se i medici non vogliono essere 
davanti al tribunale del CREATORE rei di complicità nell’ orni* 
cidio *5» 


* G*nus undt eriginetn tùtpit ÌIU tus 
iUustrusima fonjux talt tst ) ut tst to 
nuliae f Vii rafiuscuta^ invetUA* sint non 
parturitnttt mulitrtj foU 138. 

** Dii ioni quanta populos tuos ItaliiU 
votupfA.s invaderrt t si ean (co/i/ugr4i) au» 
difritss tx duce cljrìstimo natnm ( AM^« 
P £0 .Vili) duci ma^KUnirao copulntnm ^ 

Voi. l 


jUium psnnti et vico pcrsimilen enixamì 
Fiuerent homines in gaudta Domini, tuo^ 
fortunas sequtntes , et ttries teipsas prò 
tisi» non eaperent. Jiid 

Cip. X fol. 140« 

*4 Cap. ^ fot. 141. 

•5 Cap. 6 fol. 143. 
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jnnì Quando la matrice discende fuori della vulva , e non si può 

dii Rtgna pj», ricomporre , propone 1’ audacissima operatione tH reciderla 
jjlj * •• affatto *. 

Vide alcune donne incinte, e tuttavia, senza danno del feto 
regolatamente menstruate •*. 

Curò Temorragia cronica deU’uteTo, cagionata da uno sforzo, 
in una quinquagenaria facendole prendere a digiuno un’ottavo di 
cenere dello sterco di capra stemprata nell’ acqua piovana. Altre 
ne curò col sugo fresco dello sterco asinino unito al giulebbe di 
mirto, e all’acqua di piantaggine. Ci avverte però di dare a tale 
mistura qualche altro nome affinchè le donne per ischihità non 
ricusino di valersene *3 . 

Dà la ricetta dell’unguento della Contessa per evitare gli 
aborti ^4 , al quale medesimo fine prescrive parecchi empiastri ed 
unguenti, non disprezzando nemmeno di descrivere i mezzi ri- 
dicoli e superstiziosi dei quali si servono le donnicciuole, ben so- 
vente usurpatrici delP onore dovuto ai medici, che anno per lo 
più essenziale contribuito alla felicità di quella cura, che l’igno- 
ranza e la malizia attribuiscono a quette. In fótrì a me sembra 
pure cosa buona il sapersi dai profesori quanto può essere sug- 
gerito e messo in pratica dalle vecchiarelle , e dai guaritori senza 
titolo , giacché per lo più trova maggior credito presso le inferme 
e gli assistenti ignoranti *5. 

Conosceva gli incantesimi , i prestigi ; gli erano palesi le 
superstizioni , e i giuochi di mano dei truffatori per le emorra- 
gie , e gli vitupera in più luoghi , ma prmcipalmente nei cap. 1 7, 
e 18, fol. 15», 153. 


* Appoggia questo temerario sug- 
gerimento air autorità dcH'Arabo SUilkii, 
che lo con>iglia nel Picciolo Continente 
ai cap. 44, e 45. Vedi cap. la, fol. 14$» 
c 149. 

•• Cip. 15, fot. 150. 

*3 Et ne hoc mulieriiut repelet t 
JtJum imo hale apotheeorinm^ ^ui praetiotum 
hoc esse syrupum de mAr^antis con/ectam 
a^rmet i et ut fiJem majorem ndSHeant prae~ 
tto marij vendAtur , in aitis tamen propter 


peecatum praetitim retempensóndo Cip, 16 , 
fol. i$t. 

•4 Cap. 17, fol. 13». 

*5 Bone Densi mh his tmplastris disce» 
■àtre nesciol et hoc est quid msgis cred:tnm 
•^uam diiit snedicAminiSut sttrlhultur. Nem 
ti mille alia medìcaminA fierent f tenguenih.^ 
seu emplAtirìs konor semper attriiuitur. Ut 
teitur sciAs ^od vetnUe jciunt tot supra 
descrivere voUi, 
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Pretende d’ avere conoscUti parecchi ottuagenarj , che prò- yn«! 
crearono, ed uno piucchè nonagenario. Non ne accenna però i ‘‘‘‘ 
mallevadori *. ”*xu” 

Dopo d’aver detto, che l’abuso dei liquori ardenti, dei 
bagni, e dei suffumigi troppo caldi possono cagionare sterilità, 
citando se stesso per testimonio, soggiunge J^iri, ac mulieres prae- 
terea fascinamur , et saepe oh hoc producere eibì similem valent nun- 
ut Pinaroli ad experientiam vidi. A quibujdam enim maledi- 
ctU vetulis sonile giù fuerunt taliter percantatae, ut ab inde post con- 
cipero potuerint uunquam cap. 19 fol. 154. Nel capitolo però ii, 
fol. I ) 6 dice su] medesimo propositoi de’ maiehcj ^tsi hù fdem 
BulUm adhibeamy non credendo. t<vnen quotidic hù in poftibm oudio^ 
ubi anno isto ob hoc crematae sunt plurima^ **■ Pur troppo la su- * 
perstizione e la malizia nei secoli adcUetro avea^o riempiute 
queste nostre contrade di tali orrendi spettacoli! 

Deride un. empirico Inglese perchè a proccurare la conce-t 
alone insegnava un metodo superstizioso *) s. ed accenna due 
donne le quali avendo passato quarantasett’ anni senza concepire , 
dopo quel termine, e con gli stessi mariti t concepirono, e par- 
torirono tutte due più volte *4. 

Osservatore diligentissimo , e scrittore franco prevenne molti 
autori nelPindicare con molto zelo ed energia qttoe p prqprietate 
venerem sopitam excitant *j: e non so se ilAfiUU’j/e, il Mus itone, 
l’Autore della Pittura dell’ amor coniugale, ad altri scrittori di 
queste materie non si sieno serviti e delle osservazioni, e dell’ 
espressioni medesime del cuaynerio *è , il quale avea tanta 


* G»''. 19» fo). if). 

** Legga quel capliolo chi brama di 
conoscere U forza deirirQqia onde il 
fiU«yN(R|0 si vale per combattere questa 
felle opinione <u}ms oppomum si crtdidt- 
rii (ai sorilìegj, ec} alle faturchierie ) 
tam df anictilis fidti hot non sii, 
maìi^éndti* non crii • . . Quanta dt malt~ 
fsint dmnnia y tt d* intantatictu y ot d% 
colti s^tpensiont veitrtt philosophi ptrtfa- 
cinatrnnt y tu ipa scff. ud tùia 

fra^ribm ^ oc vetulis tytiltgif ^at $ìbita}i(k 
rtvflant p o/nnin 4iai*h*nJa tunf cap. ^ 
|i?l 169 . 

•3 Cap fot. IJ7. 


•4 Cap. 19, fol. 154. 

*5 Cap 14» fol e cap. 

fol. 159» dt>Ve dice Si /antasi(fnt amplia’ 
vffis ft:09 mille msdit talìa iraehre piìferit: 
tantum enim bit 'paupercuùt , qui sptelem 
qanttryare detiderant cptnpatiory fit ab 
disctdire ntqutam ; ideo eUctuanttm unum 
j.i hoc (asu prattiosissimtsm y impto quasi 
4tyinum y quod in Sa^uSìa prò ^adatft np» 
bili ^ntiqua compotuiy a4^u( sertbem. 

*6 A que to proposito viene ciiai^ 
Durastante ( laminare majut ptC. fol. 
mihi df col. I, liti. D) nelle sue 
tazi^pi al MANLIO da Bosco Alc^^ndiiriq^ 
€ Ì9 yarkerio. 



68 


ARTICOLO PRIMO 


^niù compassione di que’ poverelli , che desiderano di propagare la propria 
dii Rtgna jpgcle , che non sapea desistere dall’ indicare i mezzi , eh’ egli 
avea sperimentati efficaci , dall’ insegnare i composti da lui , e ci 
descrive perfino il lattovaro preziosissimo , anzi quasi divino (die’ 
egli) che nella Savoja composto aveva per una nobile vecchia 
matrona. 

E' curiosissimo il cap. 3 o De foetus , seu emhrionis genera- 
lione * ; come altresi il seguente De signis impregnationis ; de 
tnasculinilatii causis ; de signis geminorum ; et de superimpregnatio- 
nis causa •* ; ed un discreto lettore vi riconoscerà quanto di buono 
somministrava la fisiologia di que’ tempi, un’erudizione vastissima , 
ragionamenti plausibili, ed una facilità, una chiarezza d’espres- 
sione in quello stile piano , vulgate , ed alquanto matto , che 
gli darà buonissimo concetto del talento e della dottrina del no- 
stro professore. 

Vi si mostra informato pienamente di quanto dissero gli 
antichi filosofi sull’ influsso dei pianeti in risguardo alla genera- 
zione , ed alla conservazione del feto nell’ utero , non meno che 
i Teologi intorno all’animazione del medesimo. Vi descrive dili- 
gentemente le differenze che passano fra la mola ed il feto. Vi 
confuta r impudenza degli impostori , i quali non solamente si 
vantavano di conoscere dalle urine se la donna era incinta, se 
d’un maschio, se di gemelli, ma quello, eh’ è più impertinente, 
s’ ella avea già concepito altre volte , se aveva avuto altri mariti, 
anzi se il padre, e la madre della donna erano tuttavia tra vivi, 
e simili altre follie *3. 


• Fol. j6i. 

Intorno a questo punto di ildoIo> 
già trattato dal guaynerio assai aiaes> 
trevolmenie , ci uatTerremo qualche tempo 
ocir opera. 

Trovaniuli toffitn inistispartthai eit 
urtnis impregnai ionem non modo cognoicut 
a^rmant se : vtrum et si molier eoneeperat 
unquam : ae natorum namerum j maritum alìum 
an hatuerit : patrem at^ue matrem viveatem 
nte ne : et plurima talia , propterifuod homi» 
nes teUiter infatuont at a remotistimif par» 
tihus non credtnda al epf copia conttnut 


confiuane. SfU his omisiit trovaniulii ad 
propoiitum rtdeundo ; ego ipte nikll ex urina 
super ìmpregnaiione pos e concludi certe ^uem» 
^uam persuadere volui nunquam E Io di- 
mo tra impossibile anatomicamente, e fi- 
siologicamente cap. ^i, fol. 164. Quindi 
però si ricava, che i no’-tri paesi anche 
nel .«ecolo xv aveano pid d' un Soupax , 
ciré più d*un trr/ni^rd com* era cotesto so- 
litario impo.«tore più conosciuto sotto il 
nome di Medico della Montagna^ il ritratto 
del quale .si vendette pubblicamente io To- 
rino agli anni scorsi. 
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Una gravida avea le gambe così stranamente gonfie , che Anni 
non potea muoversi: il GUaynerio fece macerare carta nell’ aceto, 
e ve l’ applicò sopra , e la gonfiezza in due giorni fu dissipata * ** . 

Non esita punto a confessare, che una vecchiarella lo vinse 

in un caso molto scabroso. Trattavasi d’una infelice che aveva 
il feto mono nell’ utero , alla quale egli non avea saputo dare 
sollievo. La vecchia preparò una bevanda, che il nostro autore 
descrive nel cap. 34, fol. i6§, la quale presa alla presenza del 
medesimo , la povera gravida si sgravò del fi^to , che poteva aver^ 
sei mesi . 

Dimostra, che il balsamo non rende sterili le donne, che 

10 prendono, contro l’opinione allora più comune 

. Racconta due casi ridicoli di bambini nati ancora avvolti 

uno il capo , e l’altro tutto il corpo nelle secondine , per la 

' quale circostanza si fecero molti ragionamenti dagli idioti ; il 
GUAYNERIO ne fu testimonio, e dice, che il più ridicolo accar 
duro era pochi giorni prima , che dettasse quel capitolo , eh’ è 

11 36 fol. 170. 

Vide moltissime ■puerpere alle quali non durarono i lochi 
più di tre giorni *3 ; e quando parla dell’impossibilità nella quale 
si trovano pur troppo qualche volta le donne di partorire senza 
speciale ajuto, venendo a proporre che il feto si estragga dall’ 
utero con gli uncini, dice apertamente che non ne addita il 
modo perchè ciò s’ appartiene ai signori cerusici *4. 

De aegritudinibus juncturarum, sive de arthetica fol. CLXXI. 

La oedica di questo commentario , che occupa il nono luogo 
nell’ ordine di quelli , che sono pervenuti fino a noi , dal guay- 
NERIO composti , è ad Antonio De Birago Milanese cameriere 
del duca di Milano , e fin dal principio minaccia di questo morbo 
con i sintomi i più gravi le persone date all’ ozio , alla crapula , 


• Cap. fol 167* 

** Quidam mtiiei Papitnses dominaimeae 
cum t parta graviitr laborartt fiV , ut dt 
^ita tptt haierttur pauca , cum vino malvai 
fico balsamum tribuerunty protestantes tamen 
eam ampltut non eoneipere: tumpto baltamo 
%tmcUos mortuos in brevi peperit , et sic mcr- 
tem evasit, ^U 9 aon obstante us ante plurtes 


eoocep't. Et ex ilio concludo ^uod supposi- 
tum balsamum sterÌli{ore non debet f ut jin» 
glicus , et olii autores referunt , ex fuo bi- 
bitum non steriii{at, Cap. fol. 268. 

• *3 Cap.^Stf^. 170, cap. 37, foi. 171. 

*4 Cum uncinit foetum extrahendi modum 
iomiiùs eyrur^ieìs derelinquo. 
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al vino , alle donne *, e a coloro, clie fanno abu^o di vaile spe- 
jii p.tfno ^jg gjjjj troppo delicati, e troppo conditi. 

Vide per lo piò diventare artritici coloro ai quali si .sono 
fatte risanare piaghe aiuichc delle gambe, fìstole dell’ano, e so- 
miglianti spontanee, benché morbose evacuazioni. 

Un medico ebreo per avere voluto liberar^ dalla pocL^ra 
jm collfirkorimacilento, senaa pensare ad evacuarne prima con i 
limedj. interni la maceria ridondante , fece nascere sulla gamba dd 
medesimo una cangrena sì fiera, che in dieci ore ne fii tutta sia- 
celiata dal ginocchio al piede, e l’infermo ne mori **. 

Biasima Fabdso dell’oppio anche ap^dicato esteriormente, fon- 
dato su varie gsservaaicMÙ, ch’egli reca nel cap. 14 , fra le quali 
freschissimo I età il caso avvenuto il giorno antecedente a quello, 
nel quale lo scrisse, al marchese di Mantova Francesco da Gon- 
zaga , stato al nostro autore narrato dai fisici del medesimo , al 

3 uale un ignorante embrocò le giunture del piede con tre onde 
’ oppio rimescolato con olio di camamilla a risico di fargli cadere 
in cangrena l’articolo * 3 . 

; Calmò instdntaneamence il dolore atrocissimo della podagra con- 
quassando il seme della vite nera , empiendone la metà del guscio 


* Difìcorr^ndo delle cau.« principali 
di questa ino!e<;tivima infcriDità dopo di 
averne fipif'gan nel cap. i, fol. 171 chia- 
ramente tutti \ caratteri) e le denomina- 
zioni, dice al cap. a, fol. 171 Co'uut su- 
ferjtuus , tt is patifi'mum qui super eibum 
Jii est una ex potiisimis causis arikeiicas. 
£ poche lince dopo qui tam arienter c«>i- 
tusi ìptuwt amant , plusquam elii mo'èu ar- 
thetìco detinentun c tosto dopo ironicamente 
«ogglunge per dare maggior peso al su^ 
avvertimenio Sed certe mdiut tu per dtv 
cennium vstam x^ireviare , quam tist tancae 
dvleedinls inexperiem. 

* Questo deplorabile accideme av» 

venne in Savoia sotto gli occhi del guatò 
vtMO. Vcd. cap. 14 f fol*. iSo,.dovc narra 
pure il caso .soguenic m .Mdfle 

semiliAno .ptdi hpmiotm repiàxm wldif ót 
tiié et pota eompatrìotarum tuorim raore 
valde Alsfolutum: cui super ^d^rìeo ptde 
rtpercusiivis f'igidis apposittt in die neitf- 


Téli un* tihia. tota adeo tumtfaàta est ut 
ipsuuì tlephanticum jaJìcesses ; et infra àitm 
tertium quam celerius poruit ad Plutonem 
ptrmsavit. Quesd esempi e bene , che si 
scrivano per rendere avveniri .si gl'in- 
fermi, come i medici , cd i guaritori 
imprudenti di quello , ekt non det^^o fart^ 
articolo impoi tantissimo, ordinariamente 
affatto negletto dagli scrittori, c che pure 
dovrebbe aver luogo in tutti i ifatraii di 
pratica. 

Tu ìgìtur in eprox'mando qualitfr» 
cumque opìum non nimium prjesumptuotus tsto 
velati j^uit Hit bonus vir , qui pridie uneias 
tres opti cum oleo camsmilimo eoncusùt et 
illus/rit magnifici princìpis Mantuani Mar- 
ckionis (vr miài tx suis pkHosopkis qu/Jam 
raulit ) eum eo junttu/as ptdis embrocavtt, 
Mirar cur vìtom pts non perdtdtrit I aut no» 
futrii vtluti mto prosnatoio Sabauditnsi tota 
tibia C^atremata . . . S(d non srat pìut 
Hit Aiarehia tam terribili,^ tam crudeli , itt«l 
taurmi paitiouediguus tu, nr/>. 15 , fol. 1894 
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(funa noce, ed applicandolo sul luogo tumido, e dolente. jtnni 
In poche ore ivi si elevò la cuticola , si screpolò , ne -utcl quan* 
tità prodigiosa di materia, e il dolore svanì *. ^sìT* 

Un cerusico nella Provenza con olio volpino aromatico •* 
restituiva il movimento progressivo a più d’uno già diohiiuans 
dai medici irrimediabilmente immobile e paralitico. 

Ci si dà poscia a conoscere per poeta assai bizzarro nella 
giocosa descrizione che ci presenta *3 in versi leonini tf un un- 
guento per la gotta, la base del quale è un’oca vecchia. 

Pretende senza ragione , che la cavità cotiloidea Concavitai 
sciae per l’ampiezza, ch’ella à, e per la profondità del suo seno 
mai non contenga sostanza calcolosa *4 ; io l’ ò veduta più volte 
piena di cemento informe , e due volte la trovai contenere cal- 
coli a foggia di dadi , ond’ era tutta tappezzata come a mosaico. 

Vi spiega però benissimo l’atrofia delle parti inferiori al sito dove 
un articolo è incurvato , ripetendola dtdla curva , che i vasi deb- 
bono in tal caso descrivere , e dallo stiracchiamento , dall’ allun- 
gamento , che vi soffrono, a che ne stringe il calibro. 

Curò molte sciatiche inveterate, e fra gli altri luoghi iti 
Avigone , ed in Torino ne guarì due antiche di diciott’ anni e 
più , applicando un cauterio alla parte esteriore della gamba (ecco 


* Gap. fòt. iSo. 

^ Cip. 18 • fol. i8«. 

*j Cum buie top. tuia AÌiorum mor* ptr 
tais Ót9 tmpontrt vtUtm t «cct'^iaam 

vturanus unger elimhaitSi htus tu, taéuit ^ 
énimulia piura fmU tuj espitulo optm fenutt 
UT ali^ua «aro etan langMtng : niim cpm ossi- 
et eum medutlit et nonnulla eum sagù 
mine , de deseriptionem amplam ftcisii. 

i^uakm uhi feci infuriami gui pfottiotum 
wptr omnia ungaenium sum > et me sic sub 
tiltntio prtierùì eaiamum prebende t et prae» 
teme me heem aeeommoda : guos dietabo libi 
mersus Leon mos *e seribere volo : eum ho< 
meam oaptentam propter tjus praetiositatem 
■a eaereriéf gaae deserpsisei d:versam stilum 
■àabeat : mille enim ^ et pìutguam mille am^ 
baiare non voientts amtklare feci. Ego au- 
tem unguentum itrad eaniae praetietitatis 
asoe imelli^en* t dimisso eo guod inco'peram 
deseribere latte Dio , versus domini veterani 
anseAs eg dittante ut videbis dese/ipsi, Quod 


si stilum variare tibi visus sum^ praeeor 
mi leetor ignosee: nam taepe digressto stili 
guo^ue variat u animam. Tu auttm inserì 
sua exponettti Leonina carmina eatres occom- 
moda, 

Anser samatur vneratois qui videaturz 
Max deplumetur , vitalibus evacuttnr t 
Intus ponantur quae subterius namerótutst 
•Trisae caro tota triti max pelle remota, 
i^etumporcùtumf tiiust ctra^tagtMtnovinUm, 
Fondere sin aequOt sal^ melyfcAa^ mfur silifo» 
Post haec assetar t tamen assiss non eomedteuT. 
Vas suppottotur i/r ut liquor aeorpiatur , 
Quo membris unais hie ':uttu solvkttr cuneris. 
Certe hoc uaguctuum praestat super omne talea- 
tum. 

Sic perdtctamen asm scripseris hoc medieamen 
Fae latte atterno solito^ Deot more, tttperm 
Anstris ediebo et ejus medieamint terìpto 
Sii làtts ergo Deo finito in tempore Itbro. 

*4 Gip. IO» fot. 184. > * 


TL ARTICOLOPRIMO 

Anni il metodo, che da noi si attribuisce gratuitamente al chiarissime 
dit Rigao (Cotogni con l’alcali della calce viva , e 1’ allume poi facendolo 
XH suppurare lungo tempo *. 

Vide parecchi artritici ammogliati , che doveano stare conti~ 
imamente sotto coltre , ai quali , morta la moglie , non solo non 
appiccavasi più cosi sovente 1’ artritide **, ma i rarissimi paros- 
sismi erano indicibilmente più fàcili a dissiparsi . 

Il Piemonte , la Savoja , ed il Monferrato dov’ era il GUay- 
KERio mentre che scrivea questo trattato , abbondavano diXeìri, *3 
erba la quale à i fiori simili alle viole, come altresì l’odore. Noi 
la chiamiamo vio/ee *4 , ed ai nostri giorni ancora, come 300 anni 
fa, le nostre signore la coltivano nei giardini, e negli apparta- 
menti. Il guaynerio non ne conosceva salvo tre specie di sem- 
plice, la bianca, la porporina, e la gialla, lodandone la radice 
al peso di 14 grani al mattino, presa con l’acqua mulsa, contro 
la podagra, in ottobre per quaranta giorni. Noi ne abbiamo di 
più la pavonazza , e la scritta, ossia di vario colore , e ne ab- 
biamo le piante a fiori doppj d’ogni specie. Mondino (dice il 
GUAYNERIO ) la nomina viola di Romagna . 

Riandando i bagni naturali d’ Italia utili per l’ artritide , pre- 
ferisce a tutti gli altri quelli à' A •fui nel Monferrato *5. 


♦ Cap. 24 1 fol. 186. 

♦* C p- a6» fol. 188. 

*3 29» fol. 190. 

*4 I Mnesi viole a ciocche, 

Ved. C4p. Txx fol. 191, il oualc 
capitolo merita <j'cs«iere ancmamcntc icito 
perchè contiene molti ottimi precetti per 
chi brama di trarre vantajtfrio dai bagni ; 
in rjcffuardo poi a quelli della nostra 
città trAQUI» ecconc le parole, 
in AOUIS civitate % t^uae in antiquissimo ^ 
et ilTusiri Marchionatu Montisferrati sita 
est f halnta sutu virtuosissima , quorum tam 
prrpier diuturnat gutrras > quam continuas 
trtstilentias fama deperierai • sedpaucH annìs 
fitta ilìustres quidam viri « ut Mantuae Mar- 
chio , Ferrariae quoque « ac quidam magnifici 
eapitanti propter admitabiUs , quos tn his 
produxerunt effretut ^ tantam his famam d<- 
derunt f ut a remotissimis tiiaUt partibus nu- 
merosa lan^ueniium copia suo tempere nunc 
fiuat .... Tot enim inn^meraiiles effectus, 
tfum fum praeJictis illusiribus Dominis Uliq 


esstm ^ visu dep-ehetidif quote non modica 
fui admìrationt motust propter qusi Kt de 
ipsorum virturibus ctrtior fierem^ mihi omni- 
bus modit possibilibus « eorum mineram inve- 
stilare vòlui. Ea enim tanium arthrttìeiì 
opitulantur, ut ered-un siuUa Itaiiae Balnea 
ad hate nostra quicquam attingere. Nolo uU 
ttrius in eorum laudibus procedere cum eas 
in proprio tractaiulo De Balneit alias de- 
scripserim , et specìaliter quantum prosint 
arjaetìeis. Quod iam sic est tota in Italia 
divulgatum ^ ut a remotissimis eriampartiblif 
ad ea anno sìngulo languentitsm copia incre- 
dibilis accedat. Std super omnia laudo ut 
qui ad /sta ìverit » artheiicatum memtrum ia 
die saltem semel in eseter-oris balnei luto 
tentati confortando namqut ipsum^ et mate- 
riam% si qua ibidem fuerit ^ risolvendo ^ in- 
credibìlìttf membris artheiith opiiuUntur ^ 
Fit enim in luto ilio m'tturoe balnei quae- 
dam confract.o^ cuius causa magit quaut 
baineum io casu nostro Jit vlnssosumv , 
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AMEDEO Viri' 

De calculosa passione fbl; CXCII, Anni 

Nell’ indicare le cagioni della produzione delle renelle , e 
dei calcoli nel corpo ■ nostro e che cosa sia la discrasia calcolosa 
narra d’ un villano da lui conosciuto nella città di Chieri , il quale 
deponea le feci appena una volta in quindici giorni, ed al quale 
egli vide più d’ una Hata evacuare per 1’ ano calcoli grossi come 
noci , generatisi nelle intestina * , e parla d’un certo sig. Nicolao 
da Sommariva , che, al riferire di Jacopo, da Farli suo maestro, 
avea avuto un calcolo sono la lingua **. 

Ci avvisa, che non si debbono- somministrare nè diuretici , 
nè litontriptici prima d’avere in qualunque maniera sedato il fiero 
dolore , che la cattiva situazione del calcolo talvolta risveglia e 
reca il flinesto- esempio d’uno die-raor'r disperato *3, perchè un 
medico non usò quest’avvertenza.- 

Prova che il vetro ■ dato ai cani gli uccide • non perchè ve- 
lenoso, ma perchè non può scorrere nelle fauci, e nell’esofago 
senza corrodere con le sue punte, e con gli angoli mortalmente 5 
e adduce l’osservazione da lui fatta più volte sulla polvere del 
vetro data da un alchimista ai calcolosi senza recar loro giammai 
verun danno *4. 

Un Saraceno, gli aveva insegnato per' la stessa tormentosa- 


Quindi si ricava che il cuatnirio*’ 
avea già comporlo il Trattato sui Bagni 
sTj 4 ^uit e che nc conosceva le proprietà 
per esservi stato, parecchi anni prima 
egli stesso in persorra , come nel citato 
trattato, c t)ui dimostra favellando tante 
dei Bagni , che allora tuttavia esisievane 
^bbJici e privati nel centro della città, 
con Icftufie, le doccie, i sudatori tc. , 
quanto di quelli oltre al fìonie Borroia , dev* 
erano c sono tuttavia , oltre ai lavacri ^ 
anche i ranghi termali di maravigliosa 
virtd. Avea pur anco già divulgato i trat* 
tati .TOoi delle malattie del capo, dei flussi, 
c delle malattie della maificc. Ved. cap 3» 
fbl. I7J. 

l, j Op I > fol. 19J. 

*3 QuiJam tonus soeius unì caltuloso 
ssathn a principio clysttrìa carminantia frai- 
Ah/^, per. .juae nuilac sunt fateti eitretat'. 


fomtsttutionet nallas fceit , sed scium cum 
oUe seotpionum loeum dolentem inunxìt prò» 
pttr quod dolor adauctus est , cui bonus so~- 
cius: succurrere cupiens laptdem judaìeum, 
et fiy'ci sanguintm cun vino mahasico bona 
taeis in ^uaniitatt tribaity et sie dolor id/;- 
tum ertvit t ut nunquam y existentts piip* 
ehari y quorum refertrt domus trat y patitn- 
tiam tantam pratdieare voherint : quart ili* 
bonus paiiens Deum frustra inveeans /«/:- 
dtm desperatus arùmam Satfianat commenda.* 
vtt y quam (redo ipàt alaetr in tartara de» 
portavit. Tu ergo ne sie facìas cave , quia 
non solum de morte corporis , sed auod de* 
terius est de morie anìmae bona JB5U rtd- 
dere rationtm cogireris^ cum hi etiptratiiuù 
ob defectu moriantur. Cap. 7, fol; 197 , il 
quale con i tre precedenti contengono 
cose veramente degne d’essere con au 
tcnzionc studiate. 

*4 Cap. 9, fol. 199. 
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J«<ù malattia a preparare una polvere di lepri non nate ; ed a questo 
jet Rt^mo pj-oposito ci assicura , che era alla corte di Giungiacomo marchese 
del Monferrato quando compose questo trattato * , ed il pre- 
cedente . 

Non solamente continua in questo trattato a darci riscontri 
certissimi delle sue vaste cognizioni nella botanica *• e particolar- 
mente nel cap. 8 4 ma ci rende persuasi , che non era ignorante 
nella ornitologia là dove tanto esattamente descrive le proprietà 
ed i caratteri dell’ uccello detto a quei tempi nei Monferrato 
Pittaxo *3 , quasi pietà avis ^ indicandone le differenze ond’è di- 
stinto dalla Codi-trenwLa * 4 , dal Rcattino^ dalla Bovarina, che noi 
Piemontesi nominiamo Ballerina . 

Parla sempre con grande rispetto di Jacopo da Porli suo 
maestro , e descrive il lattovaro, eh’ egli tenea come uno speci- 
fico arcano nei calcoli *5. Lascia ai signori cerusici Dominis cy- 
Turgicis la cura d’estrarre i calcoli dalla vescica con il taglio *6 , 
e propone T introduzione delle candelette di cera per l’ uretra , o 
■d’ una verga di stagno , o d’ argento f>er allontanare dal collo della 
vescica il calcolo , ed agevolare l’ uscita delle urine *7 , quando 
questo non se ne sia allontanato mediante la situazione , e le agi- 
tazioni opportune del corpo dell’ infermo , ch’egli propone. 

Proibisce i diuretici a coloro , che ànno calcoli , e reca la 
descrizione dei mali , che avevano cagionato a Giangiacomo mar- 
chese del Monferrato suo signore *8. 


* Reperi antitjuis ^uiiutdam experi» 
rnentit , tjeod leput in junctura popiitls p9» 
sttriorum ptdum ad tn^gnitudinem mediocris 
fabae osslcnlum quoddam kaiet » euJiti pai» 
eeis eum opùmo vino potata* emnem eàlcu» 
lum frMgit : et hoc a meo Jllastriuimo Do- 
mino Marchione Moniisfcrr&ti qu-oqae hahait 
^ qui antequam ad itanJam teetàm renistem 
saepìssime a calcalo vtxaiatar, et ait te 
jfla/ies talem pulverem expertum futste , fui 
caUalum iudilaxe ftanpebat. Cap. 9, fol. 199. 

*1 Fo!. 196. De simpltiibut quibusdamf 
qui veterwtt tettimynio lapidem camminaunt: 
e 5 pecialmrmc dove parU di quella ma» 
tricarla, che si diceva , 05 ><ia erba 

del cancro. lvi fi una rassegna dì cune 
Tcibe» le piante, le foglie, i fiori, iscmi. 


le coitecele, le radici, i frutti; di tu!te 
le gomme, c le resine; dì tutti ì metalli, 
i minerali, i fossili, e nel capo seguente 
di tutte le sostante animali ec. ec., che 
l'auiorità degli scrittori, la volgare opi* 
nione, e U propria spertenKa gli iverano 
inscirnato poter cs^r utili in questa in* 
fermiià. 

Cap. 9 , fol. loo , dove ne de*- 
$crivc i costumi, il nidificio, la quantità 
della prole cc 

♦4 In Firenze Cutretola. 

•5 Cap. Il, fol 101. 

•6 Cap. 14, fol, loj. 

*7 Cap. 15, fol 103. 

*^8 in stomacho ^diareticm ) , tea aliit 

iruermedits viit maetriat adinveniunt , et 
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De feste fol. ccini. Ahnì , 

Ecco un trattato scritto con molta diligenza, e pieno d’os- 
servazioni importanti, e di soda dottrina avvalorata da vasta eru- jqj 
dizione. Fu composto in Ciamberi. * l’anno dopo, che quella 
città, tutta la Savoja,. il Delfinato,. Ginevra ed i contorni erano- 
stati flagellati dalla pestilenza. E', dedicato: dall’ autore a Filippo 
Maria Visconti duca di Milano e conte di Pavia e d’Anghiera,. 

‘ al quale chiede per grazia *• , che lo faccia esaminare e correg- 

' gere con il seguente, che tratta De venenis dai medici Gianfratt- 

■ cesco balbo già suo maestro ,. Pietro di Monte Arano, e Stefano 

* del Borgo, che il GUaynerio- dice con ragione custodi della vita 

di quel principe, giacché tra con i precetti-medici ,- tra con le 
’ follie deU’ astrologia,, e la paura dei veleni ed altri mille sospetti 

(gli stavano sempre al fianco) mai non gli lasciavano ’ avvicinare 
persona alcuna, ed intanto lo stato era dìa loto amici, e da essi 
I regolato a loro talento.. 

0 Sul territorio di Pavia ih un castello di Nicolino da Bec- 

cheria essendo stato aperto un pozzo ne furono uccisi sul campo 
ìt dai vapori,, che ne esalarono *3 ,, tutti gli assistenti a quell’apertura. ' . 
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fuamtnaximf wìscéiosi smper rtaun ét ih 
mli^uid aJJiUUfU , tt cum hoc eoldtorìum 
(cioè |(lr ureiéli) dtlatansts Mrinamut par 
titt txedldri non sinnnt ^ tt sic spissn v«- 
hui Tuhntm ctctrnm hrodtum tgrtduur , tu 
in lUnstrìssimn D, Domino m*o àdonlitftr^ 
roti Mofckiont : nntc^uam ad tjms enriam 
vtnirtm : accidtkat. U tnim caladosus «xi^ 
àttns akunds^at plurima tt hoc 

som in (ttmacko , fuam in inttttiats ; qnod ' 
at in praesMtiarum quo^t facit ; tt hniut 
causa tum fitgmaticnm tudicakànt : ^ui ta^ 
mcn- virtut txtrtmum cioitrUitatit aectdit, 
Jd- ttlum tx txtuntUei argutkant : undt cu» 
pHnitt tum ad ctlttìcam complexionem r*> 
ductft-'. n ittm a salculo praestrvart ^ co*» 
lidat canftetianu txhiktkant • tt in continua ■ 
utu caiida diurtiica^ xina quoque pottniiat 
mat l^phari tu decoetiont radicum npii^. 
féjùculi tic, Dt tadtm ^ao^nt dteoetiant 
in jtjmno tfoshum unum txhiktkant satpiut: 
tt cum talia mattriat in stomacho: tt in- 
triU aliit invtntas ncum adductrent : tt co» 
latarium goo^ut dilatarinti urinam vcluti 
cicsrugt rukrorun. kfodium ptr annot pluri» 


mas mhtgHtt. Cnmguc sstttdi regmiat efa» 
Ura mult'tplicarttur : alienando ttrtìanait in- 
cnrrtkat. f^trum cum de iUa liscosa mattria 
in rtnikus ftmptr otigaid rtiintrtiun a su» 
pfrfiua iptorum calìdhate gcntrokatur caU 
emut. ^ua'tx- causa ftrt mtnst omni Aie 
mems piittimut Dominut ealculosam pàstio» 
ntm incurrtkat i cui tuccurrtrt cupUntts sta» 
tim carminativa tnemata fieri facitkant : tc^ 
cum talibus oltis Wa tt rtnts inungtkant. 
Quid igitur mirum si pratfatus Domir.us ntm» 
^am sine calculoio dolore ptrmantkat ! V, 
cap. i6».fol. IO), et «''4. 

* Diferentim jti cap. t , fai, 124. 
mI. 204. 

*) Cap. I fol. *05. Una tli^giazia 
aimile accadette alla famìglia d'un k> 
ffoaiuofo jn Riccaldone (feudo della do* 
inle fatnig^ia Allaga di rossano detta di 
Mongrosso) 'erra distante tre miglia da 
Aqui nel Monferrato. Avea costui lungo 
tempo prima messe in una cisterna mohe 
giosae doghe do fare botti per lo vìik>« 
c ilovendo iervirsene mandò prima un? 
figlio», indi un aJuo» e poi vi accorsa 
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Nel 1401 prima che si svegliasse quella peste, che devastò 
dti ftfea» Chieri, ed il Piemonte, il GitAYNEUio si ricorcrava, che l’autunno 
si trovarono molte persone , le quali assicuravano che la B. V. 
MARIA, o qualche Santo avea detto loro , che sarebbesi pro- 
vato quel flagello : ed infatti ( soggiunge ) nella prossima estate 
1405 si .provò tale, che mai per l’adcuetro non aveasene pro- 
vato uno eguale * . E continua ad insinuare , che il disastro me- 
desimo accaduto l’anno 1416 in Chieri, dov’ egli allora si tro- 
vava, era stato pure ad altre persone annunziato dalla B. VERGINE 
l’estate antecedente, cioè l’anno 1415. Attribuisce però tali ap- 
parizioni all’umore melancolico predominante in coloro, che le 
pubblicano , e a carte cause fisiche , intorno alle quali discorre 
assai bene in tutto il restante del capitolo. 

Tutto il primo trattato della seconda differenza, che con- 
tiene 15 capitoli i una diffusa , ma buonissima igieine , adorna 
di curiose notizie, e tale che fatebbe onore a qualsivoglia me- 
dico moderno ; e nel cap. 8 celativo ai latticini tratta particolar- 
mente di quelli della Moriana , della Tarantasia, e della Bressa **, 
provtncie soggette a cpie’ tempi alla R- Gasa di Savoja. Vi parla 


egli stesso, e lutti vi restarono affogati 
dair aria metilica sviluppatasi mediante 
■Tagitaaione d*una poca d* acqua nel vrv 
lerne estrarre le doghe Questa disgrazia 
accadette l'anno 17S1. 

♦ Et ego proprie memini m. -CCCC. Il 
ante quam magna pttiìt evenerìt in autumno 
in quo iam nonautU Cheri ineeptrunt atori t 
4e quiiui tamen mentio non fithatx multos 
tolti inventri qui aieiant B. M. Virgìntm 
vel Sanctos aliai invtnitse titdtm ^uturam 
pestetn annuneiantes : et estate proxima fuit 
ptttis inaudita secata . Et ibidem recato 
M CCCC. XV fuisst Chtri quando in autunno 
multi ajeiant se Firginem invenisse quae fu» 
euram pestem eisdem armuneiabat et mestate 
proxima pestis nuigA4i ibidem supervtnit » 
Cap. 1 « fol 106 . 

TarantasienteSy Maurìantnsts atque 
Brissani inter omnia mundi cibaria prinei“ 
patum putant easeum oitintret et ntdum via 
nutrimenti ; verum cuilibet vtneno sicus ty- 
riaca magua a^rmaru suae virtutis excel- 


lentia y de fatto resisterei quare videntet 
medieos ut fslurimum infirmis castum inhibtrf. 
non tolum iptot ; immo Hyppnratem « Gate» 
num et AvUennam eum de suis eastis non 
fecerint mentianem infamant dteentes : quoi 
ti ionitatem et exetlltntìam suorum cateorum 
cognovisttnt : non sic indifferenter emnem ea» 
team vituperassmt. Quare cum ad prae<eo$ 
tnhabircni intcr eos earum infamiam cupient 
evitare: de latte: tasto i et setaceo in hoc 
capite sui irevibus fmciam mentionem, Cosf 
principia II cap. 8 della differ. a trarr, 
f, fol. 7if, e cod veniamo assicarati, 
* ch'egli era in Savoja, come dal cap. 1 
della III d'ffèr. fot. 114 abbiamo già dedotto 
ch'egli era, cd era stato l'anno amece- 
dente nella deliziosa cinit di Ciamberi 
alla c«ne del Duca AMEDEO V'il Sem« 
pre lepido poi il ouATNBaio chiude quel 
capitolo dicendo Tararaatientes y'‘ Maurim- 
etentes et Bnssaai gloritntur ergo quia eorum 
caseorum et seractorum ntus tn Sardisunsium 
non vituperasur. 
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dei pesci onde abbondavano i laghi di Geneva , del Borghetto, Anni 
e di Costanza, e ne loda particolarmente il Broscetto *. i^tgn t 

A proposito dei pesci osservò che i pescatori a Venezia "^u ' 
sanno eleggere ogni mese quel genere, e qualità di pesce, che 
è più addattata al cibo salutare **. 

Accenna l’uso dei nostri Alessandrini per provocare l’appe- 
tito , eh’ era di mangiare qualche pesce salato al prineijno del 
pasto, come era altrove comune (per quanto egli dice) l’inco- 
minciarlo con le acciughe , eh’ egli nomina encludae. 

Trattando delle bevande *3 osservò, che fin d’allora i Pie- 
montesi , ed i Savoiardi erano avvezzi al vino buono , e perciò 
desiderava, che nei sospetti di pestilenza si usasse vino bianco, 
o claretto , di buon odore , e di saper grato inclinante a qualche 
leggiere acerbità , qual era in Lombardia il vino , che si nomi- 
nava cirisolo. 

Per evitare poi l’incomodo di fare annacquare i vini troppo 
filmosi , giacché questi erano proibiti dai pratici migliori , egli 
c’ insegna lo spediente , che aveva mostrato ad una matrona no- 
bile di Cliieri *4 . Siccome nei contorni di quell’antica ed illustre 
città si fanno vini veramente squisiti e potenti , massime nel ter- 
ritorio di Castelvecchio , così il Guaynerio dalla propria spe- 
rienza ammaestrato suggerì a quella dama di gettare sui grappoli 
nella botte, ossia tino, dopo fatta la vindemmia, la dose d’acqua 
opportuna per fermentare insieme col vino , indi lasciarlo puri- 
ficare nel tino stesso , il che produceva pasca d’ottima qualità. 

Si capisce, che quando cita i Citramontani il nostro autore 
intende i Savojardi là dove accenna che in fine del pasto bee- 
vano qualdie liquore spiritoso come rosoli, ratafià e simili ch’egli 
nomina nectar. Quest’ uso è passato con la Reai Corte di Savoja 
anche al di quà dai monti , ;mzi deteriorò tanto per lo lusso il 
nostro gusto, che non ci contentiamo più dei liquori preparati 
con i nostri ottimi vini, ma cerchiamo a carissimo prezzo vini, 
e liquori forestieri, pur troppo sovente alterati e capaci di can- 
giarsi nelle viscere nostre in tossico vero. Non mi dispiace però 


* In Italiano Lucio. 

*a Cap. 8 , foj. aia. 


*3 Cap. IO, fol. 113. 
^4 Cap. SQ 9 fol. 313. 
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>»/ti il suggerimento del nostro medico di bere il vino’ piu potente 
tii •:igw gl principio del pasto , perch’è indubitato , che la digestione se 
' jlj ne ta meglio, come per propria sperienza l’abbiamo osservato, 
ed anche sulle persone regolate da noi, il chiarissimo Antonio 
MARINO di Villafranca medico degli spedali Militare ed Urbano- 
della città di Savigliano, e membro della R. Accademia delle, 
scienze di Torino, ed io. 

n capitolo XIII De petssionibus animae è- erudito , ed ottima- 
mente condotto, massime verso il fine , dove scherza intorno 
alle forze deli’ immaginazione nei bniti. 

Reca- due versi * per indicarci nel primo ' le cinque cose 
dalle quali è promossa e fomentata la peste , e nel secondo le 
altre cinque dalle quali è allontanata eccoli tuttoché barbari , 
però espressivi, ed in parte veridici:- 

Fames faiiga , fructus cum foemina flatus 
' Flebotomia f focus y fuga et fricatio , fluxus. 

Cita un antichissimo libro •*, dal quale dice d’aver tratte molte 
ricette , e molti semplici eh’ egli generosamente comunica al 
pubblico. Biasima il suggerimento dei medici di Parigi, e di 
Mompellieri, cioè di salassarsi ognuno in tempo di peste ogni 
mese, tre giorni prima del plenilunio *3 . 

Gli venne assicurato da una persona degna di fede , che un 
boccone d’ acetosa preso ogni mattina da tutta la famiglia- avanti 
il pranzo, ed avanti la cena , tutta la preservò da parecchie pe- 
stilenze *4. In mancanza dell’erba fresca ne prendevano tutti con 
la stessa efficacia la polvere.. 

Dall’antichissimo libro citato,, e dalla testimonianza di vari 
autori deduce la maravigliosa efficacia della radice polverizzata 
della tormentilla contro la peste ; ed esalta le virtù dell’antora 
eh’ è il contravveleno di quell’erba (il napello) della quale i Sa- 
hizzesi ed i Pinarolesi Si servivano per avvelenare le saette onde 
sull’ alpi andavano a caccia delle camozze , ossia capre montane *3. 


* Cap. 15 « fol. 117» timilii virtuiis anthorat r<idix txutit : tt tst 

** Diffcr. iy tran, a» cip. i , fbl. si7» hert* ^u«e joxia thoram ; iltmn seilieet htr- 
*3 fol. ii8. nautt ex quA ventnwH tonficiturt cum 

*4 Ibid. cap. 3» foL 219. ^uo in Aipitui Salutiarum et Pinarelu ad 

*5 Et ad expctictuiam ndi ^ coiu caprai sylifturct ycnaauu ttc^ ih. fot. 219. 
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Osservò il nostro botanico, che la radice dell’antota è simile ai 
noccioli delle olive. 

Erano già fin da quei tempi avvezzi gl’ impostori a vendere 
la tèrra sigillata per la grazia di san Paolo contro i veleni, e ìe 
morsure degli animali velenosi. 

Biasima l’ uso frequente dell’ aglio , a cui danno alcuni il 
nome di teriaca de’ villani, eccetto in favore dei Savojardi, e dei 
bifolclù ai quali, comechè vi sieno avvezzi , ed abbiano robusto 
il ventricolo , può senza tanto incomodo , come agl’ Italiani più 
dilicati, e ai non avvezzi, giovare. 

Un cerusico, il quale aveva soggiornato lungo tempo fra i 
Saraceni, gli narrò, che i principi ecT i magnati colà non temono 
la peste usando o il dittamo, o la pimpinella, o la scabbiosa, 
o la tormentilla in polvere, o ]a terra sigillata , o il bolo armeno 
Ed egli vi aggiunge parecchi bezqardici stati inventati da lui. . 

Non prestava fede alle maraviglie fraudolenti dell’ alchimia : 
tuttavia si vide in procinto di credere, che P oro possa rendersi 
potabile, nel che non avrebbe comn>esso errore troppo grave. 
Egli narra , che due alchimisti gli dissero di saper preparare 
questa preziosa bevanda (alla quale però davano forse troppa 
importanza per quello, che risguarda la cura delle malattie)- senza 
mescolarvi nè sale armoniaco , nè veruna sostanza corrosiva o ve- 
lenosa: anzi gli soggiungevano , che con la quintessenza dell’ 
acqua della vite faceano scorrere l’oro come cera liquefatta **, 

Insegnò egli il primo la maniera di fare il latte verginale, 
che alcuni vogliono attribuire al zappata , e che il sig. C^ulard 
si appropriò imponendogli il nome technico acqua vegeto-mine- 
rale. Il GUAYNERio aggiungendo alP estratto del saturno alcune 
coserelle odorose, e fragranti '*'3, provvide il bel sesso d*un co- 
smetico grazioso ed innocente. 

Accennando le lodi , che Averroe dava alP odore dell* orina 
del becco contro^ gP influssi pestilenziali , narra che trovandosi egli 
in Geneva in una bottega al tempo della peste , vide molti degli 
astanti a gettarsi a vicenda su d’ un becco là' dentro trattenuto , ad 


* Ibid. fol. 320 . Ibid. cap. 4» fol. 11%. 

Ibid. fol. 233 , 


Anni 
dii Rtgnn 


XII 


V 



8o 


ARTICOLOPRfMO 

Mni un tal fine , i quali tutti non solo ne odoravano la urina , ma 
dii Rtgno corpo, persuasi di preservarsi da quel flagello che in 

quella città infieriva : e soggiunge , che infatti a nissuno di quella 
casa fu molesto •. 

Cita GiOANNiKo DE SARTiRANA medico Celebre , e ne ac* 
cenna le dispute intorno alla peste con Gentile da Foligno , e con 
Pietro tP Abano **. 

Aveva osservato l’ anno addietro nella città di Ciamberl (dove 
trovavasi anche quando scrivea questi capitoli ) più d’uno in istato 
assai buono, per quello che risguardava le forze apparenti, e 
costoro d’ altro non si lagnavano- continuamente salvo di sentirsi 
a mancare il cuore , eppure morirono in trenta ore , mentre che 
nelle altre febbri pestilenziali solevano gl’ infermi arrivare al quarto 
giorno *3.. E nello stesso capit. i, fog. 114 si lagna egli stesso 
di non avere trovato chi gli avesse aperta la strada per fare le 
convenevoli osservazioni intorno alle malattie pestilenziali , addu- 
cendone per motivo, che tam antiqui quam moderni valentes Physici 
pestilenciatos jugiunt tamquam diaholum. 

Anche il guaynerio ebbe cognizione dei buboni venerei , ■ 
cioè di quei tumori, che nascono alle anguinaje per la irritazione 


* Laudar ruptr amnia Avtrrots vi 
Crriligct, ultima eapitulo. Satpe hyrci uri’ 
rtam odorarti quod in tfuadam apothtca 
hennii ttmpcre euiusdam ptstis ubi multi ku- 
iitabant factrt vidi : tt non urinam rotam , 
sed satpe se saper hyrcuut projicientes ipsum 
udorabani : nee iiu iUa domOf Dei ionot 
ai/is^uum mortaus est. Diffl a, cap. 4, 
fot. 213 • dove raccomanda pure ai te- 
nersi ben puliti ì demi c le gingive» e 
cento altri avvertimomi dà, tutti utilis- 
simi, e facili a inutcre in opera. 

*2 Diffi 3, cap. I, dove' parla dei 
sep;ni deila motte » e delle dispute che 
^1 s' accennano Faetas inter Dominum 
ùtntiUm et Joanninum de Surtirenu et ipsum 
Peirum dìfferentìa xeni eapitulo il Uh § 
£t ex hit quidem ftbribus tte. Io d esami- 
nato aiteiitaraemc il libro di Pietro 
<f Abano imitolaco Concilìator dìffuentia’ 
rum ete, ed in particolare la citata difft- 
rifila, che é a] fegj. 137 della mia cdl- 


2Ìone Pavese del 1523 in foglio, promossa 
da. Girardo de Zeis , e Banolommeo de 
Morandis di Trino. 2^ Le opere di Dino 
in cirugìi con le aggiunte oi Gentile da 
Fiorenza,, della stampa dc*Giumi in fol. 
1^44, e con rutto ciò non ò potuto ca> 
varne altro iume intorno al nostro gioan- 
WNO. Qua-che lettore cortese me nc darà. 

*3 Efo autem anno tlapso nonnullos hit 
vidi Cambe/iaei 4111 in virtuie animali tt 
naturali compttenier ss fu>bebant: nec de alio 
^uam de corde eonquertbantur eum grandi 
angustia et periurbaiiene intantum quod di- 
certnt tentinae cor- sibi dtfieeret et cmni 
bara vitam txhalarez tt nullo alio ptsiilen- 
tiali tymptcmaie apparente eum mente sana 
infra triiinta l.oras monui sunt ; juod in 
aliis pesttlentialtbus ftbribus rarissime eot> 
tingìt ut pater : immo usqae ad quartum mcr- 
lem ut plurimun txpeet&itt. Dim 3,. cap. I«. 
foL 224. 
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indotta dalle ulcere al prepuzio, contratte per lo concubito impuro *, yinni 
€ notò particolarmente, che questi appariscono senza essere ac- 
compagnati da febbre. 

Seppe . (probabilmente appoggiato ad osservazioni cadaveri- 
che) non solo la cute essere attaccata dal vajuolo, ma le pustule 
offender anche le intestina, e le altre viscere , come i reni e l’in- 
terno della vescica. 

Essendogli stata da una persona degna di fede presentata la 
ricetta d’ una polvere infallibile per preservare dalla peste , egli 
la comunicò al pubblico nel cap. 3, fol. 117 come nel seguente 
trascrisse la formola d’ una bevanda decantata da Avicenna pure 
come specifica , nella quale entrano il bolarmeno , l’ acqua rosa 
ed il vino. 

Se crediamo all’autore, il cap. 4, che comprende la cura, 
delle diverse specie dei buboni, è originale **: vi troviamo 
buon numero di medicamenti assai usitati ancora ai nostri giorni ; 
tal è la cipolla scavata , empiuta di . teriaca e cotta sotto le 
ceneri ec. 

Vi si parla dell’assorbimento delle particelle medicamentose 
per gli pori della • pelle con la sperienza alla mano , tanto in ri- 
sguardo ai bambini, quanto agli adulti *3. 

Un cerusico illiteratus magnus tomai experimaitator l’anno 
addietro nel Delfinato mentre la peste v’incrudeliva più fiera- 
mente , purché fosse chiamato sul principio, guariva innumerabili 
persone con un metodo particolare "''4 . Biasimando i cerusici 


* Cap. 1. De sìpnh bubottìs , caTbuH^ 
eulL, antraeis ^ morbillorum et VAriotarum . 
Poche co^e inig?Ìori inno scrhio i mo> 
derni intorno a tutte le malattie qui an- 
nunziate, c particoiarmenre intorno al 
vajuoio. In ri^f^?rtlo poi al hubone ve- 
nereo ecconc le parole Ex bubonibus vero 
ttii ex iptit aliifuts nonnun^uam penitvs ap^ 
parea sine febrt ut ex nimio labore vtl 
repleii‘ne proveniunt , et nìmio coita eun 
ftda\ ulcere ex hoc in prtpucto exittente etc, 
Cap. a, fol. 

Cara bubjnìt tju jm a nullo partieu- 
larster deserìpteun ìnvtni curar hujut pestU 
Untiaiis febris ue Ìps.tm immediate describam 
fÌA<m miÀt jutsit impotere. Cap. \ iu 6ne. 

Voi. l 


*3 Medicina solutiva super umbilleo am~ 
plastrata verttrem sólvit . » . et epo exptri^ 
mentaliter vidi in guadarti Pkysico Illustris- 
simi Demini mei Diteis Sabaudiae per quas-. 
dam pìllulas ejuat ab epotbeca usque ad do- 
mum in manu detuUt*. et infra horam ven- 
srem ei taliter laxaverunt ee si eas per intus 
rteepistet. Cap. 4 fol. 131. 

•4 Quidam illittratus cyrurpìcos mapnus 
tomtn experimentoior anno praeterito in Del- 
pkinatu tempore magnae pestilentiae si in 
principio ad infirmos pervenielat facta flebo- 
tomia et emplastro isto superposito fere omnes 
sanabat. Ibid. UcmpiaMro o sia carapla 5 ma 
consisteva in alcune cipolle piene di te- 
riaca cotte > meschiatc con ottimo aceto 

L 
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Mnì Parigini, che non volevano ammettere il cauterio attuale pel timore, 
t ilt pjjg jq spasmo da tale operazione cagionato abbattesse troppo le 
“ju ■ forze e l’ animo degl’ infermi , soggiunge che un fabbro * in 
Ciamberi, avendosi cauterizzato un bubone con tenàglie roventi 
si guarì perfettamente: e gli censura perchè preferivano la cera 
liquefatta bollente **. 

O' già detto quanto sia esatto e lodevole nella descrizione 
del vajuolo , e debbo dire lo stesso in risguardo alla cura, che ne 
propone. Suggerisce di forare la cuticola per dar esito alla puzza 
già cotta esistente nelle pustole per isfuggire i butteri , che quella 
corrodendo la cute suole produrre : vuole che si vadano molle- 
mente asciugando le pustole aperte *j : e per cancellare le cica- 
trici, che ne rimangono, loda il balsamo sopra ogni altra cosa *4. 

De venenis fai. CCXXXvn. 

Si trovava pure in Savoja il guaynerio quando compose 
questo trattato , che fu come il precedente indirizzato a Filippo 
Maria Visconti. E’ pieno . di verità novelle per quei tempi , e vi 
si sconfigge ben sovente 1’ errore, come vediamo nel capitolo 
primo *5, dove prova non rimanere velenosa ogni sostanza, che 
viene tocca dal veleno , con l’ esempio delle capre selvatiche delle 
alpi di Saluiio e di Pinerolo, la carne delle quali uccise con 
saette avvelenate, ben lungi dal centrarne cattive qualità, ne resta 
più salubre ed al gusto più soave. 


e sprrmuTe per darne il sugo per bocca 
all* infermo; il rimanente si applicava 
sui bubon/. 

* yìM fairum Chiamberìaci 

cum ttnaculìs CMitdctitUus siii buàontm 
tn inguine «MÌsttnttm cauteri^avit tt lihtr 
ty€$tt, Quart in eorp$rUut praemissU {ro- 
kustit ) uttr* ti lebtt * , , Ét si vis uttr» 
tauttric potentiali /ac infraseripittm cttm 
^idam Cyrurgìcus in isso casa mirahilia fa~ 
citbat tt in trevi tempore suatn perficietat- 
operationem. Ree ealcis vivae iitras ui » 
iodae Ut, II, alliunifiis rochae l^ir. i fiat 
pulvis , de quo fiat lixivitm et tam in vose 
viireato vtl atneo eontumere permittas quoa I 
in lapxdtm conveìttuur', tt statim in ampolla 
viirea tene cUusa reponatur i alias enim vho 
aere in aquam eonvertitur. Et dosis sit quan- 


tìtas eiceris. C:)p. 4, fol. 131. Taia pietra 
causiica è ottima. 

Fol. 134. 

*3 Fol. i’6. 

*4 Fol. 133. 

*3 Circa alpe* raiuciaruTH et Pinarnli 
venenum ex radice h,'rbae torre publiee con» 
ficiunii quam ipti SaptlUm vocant : et cum 
sagittis cum ipso ventno intoxieatis ad syi^ 
vtstres venantur caprai ; i^at ptrcussae statim 
perimuntar : et tamen iliis sine nocumento 
nutnuniur • imno cataem figitta vtnenosa 
ptfcussam dicunt esse sapidiorem: quod est 
appotitum tius quod eoruiliator dUIt lOÌ. 138 . 
Abbiamo già oeito che il titolo concilio^ 
tor si diede nelle scuole mediche e 
che lungo tempo al famoso Pietro ^ A- 
tano. 
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Mostra per dir la verità d’ essere persuaso della virtù di Anni 
molte pietre * , e specialmente delle preziose ; però vi presup- 
pone tante circostanze allo sviluppamento di tali prerogative fa- 
vorevoli , che uom arriva a capire, che non volea cozzare in 
c.impo aperto con l’opinione universale, ma per abbatterla poi 
più francamente , cominciava a indebolirla. Ed accennando la 
virtù dello smeraldo applicato sul ventre nudo ai tormentati dalla 
dissenteria, ci dà notizia che nell’anno in cui scrivea questo trat- 
tato , in Ciamberì , e nella Savoja non regnava forse altra infer- 
mità, che questa **. 

Vi cita le aggiunte a Mesue di FRANCESCO DE pedemon- 
TiUM *} ; e nello stesso capitolo cercando se la carne dei serpi 
contribuisca alla longevità, ne reca come prova affermativa l’esem- 
pio d’un vecchio cerusico *4, il quale ne avea fatto uso da lun- 
ghissimo tempo. 

Elsamina se sia possibile a forza di contraveleni d’ impedire 
ch’altri non venga attossicato, ed inclina per raffermativa: intanto 
narra di se stesso, a cui fanciullo la carne porcina recava gli 
stessi accidenti, che il veleno *5 , di modo che se o di quella, 
o d’ altra vivanda con la quale ne fosse stata cotta, egli avesse 
usato, non passava un’ora, ch’egli soffria i sintomi veri d’avve- 
lenamento. Durò tale idiosincrasia lino ad una certa età, ma fi- 
nalmente se ne trovò libero. 


• VcA qaelh) che scrive intome ifftì 
pretm del Kospo, cioè che portata al con* 
tatto della nuda pelle cagiona bruciore, 
e scotta colui al quale viene presentato , 
o avvicinato in veleno. L'autore la no« 
mina alla francese cea^otina cioè erapau- 
da erapaud che significa rospo. Nota 
bene ch'egli dice cfaverne lene in un 
libricciuolo le vinti. Gap. i» foL 140. 

•* Gap. a , fol. 241. 

*3 Ibid. fot 242. 

'^4 Ero quendam vìM cyritrguum «a- 
aoritm vafde: tjut vìrìbus corporis ultrs atté- 
rem su^ultus valde juvtnn appartbat : €t ad 
kanc tntentionem de earntbus veneaosùran 
$*rpenium: sicut not de vt^uilUei taepistima 
maad m eahàt . Uìd, 


Domns mea (Antonia dei ccntf 
(R Mede nella Lomelflna) eupìens me eo^ 
meuionihut omnibus astuefatere ; ferculum 
quaddam eomposaiì una vice : in quo me inseiu' 
porcinas carnet subtiìistimc tntas Utenter 
imposuit ; ciapque de ipso forum ino^erten* 
ter manducassem infra boram tremorem cor» 
dir ac sineopim incurrt: et vomitu suferve» 
mense utque ad vivum sarsguinem miti in* 
tantum quod moriìs limites fere in^ressus 
smm. Trantacto autem anno integro ìterum 
de ipsa parum speme comedi t quam sapidam’ 
reptriens ea usus sum tini nocumento» Ibi^- 
fol. 144. 
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y 4 nni Racconta d’un filosofo alla corte d’uno dei Duchi di Bor- 

^ gogna, il quale inventò una specie di teriaca con la terra sigil- 
Xii lata alla dose di due oncie , altrettanto di bache di lauro , e 1 4 
scarabei di quelli * , che si trovano sul napello, il tutto impastato 
con olio e miele. Costui dopo d’ averne fatta con esito felice la 
prova sui bruti avvelenati col napello medesimo, ebbe il coraggio 
disfarla in se stesso mangiandone quanto è grosso un cece. Lo 
trovò dolce come la regolizia , ma fra pochi minuti soffrì verti- 
gini , tremori di cuore, ed altri sintomi di veleno: prese della 
teriaca descritta, e vomitò materie simili nel colore al. verderame: 
ne prese una nuova dose, e nuovamente vomitò materie assai 
nere : alla terza dose non ebbe più vomito , e si trovò perfetta- 
mente sano. Anche il secolo xv ebbe i suoi Redi **, gli suoi 
Moscati, gli Star eh ec. 

Insegnando a preparare i trocisci di vipera, l’attività dei 
quali dice che non dura più d’ un anno *3 ; dà i caratteri che deb- 
bono avere le vipere acciocché i trocisci riescano perfetti ; egli 
è vero che descrive ottimamente le migliori ; ma o non fu ca- 
pito , o non osservò con la solita sua esattezza là dove dice di- 
stinguersi i maschi dalle femmine dal numero dei denti , ed assi- 
cura , che quelli ànno un solo dente per ogni mascella , e le fem- 
mine più d’uno *4. 


• Il cuATNEmo di a questa il titolo 
enfatico di tyriaea tyrìjcarum, C dice che 
«questo filosofo Pavese narra in un suo 
consulto d’ avere osservato De mense maii 
museonts quosdam ìpsias napelli folta depa- 
scentes .... ìmaginatus est illos quondam 
hahere ut ita hquar complexìonem beiaardU 
eam naptiit veA(nÌ destructivam*. undt expo- 
liato venenositati napello to tamquam con- 
venienti cibo nutriuntur. Cap. 5 fol. ^ 
S46. 

♦* Non solo dico questo in risguardo 
al coraggio di quel filosofo Pavese , l’c*^em- 
|7Ìo del quale fu per Io bene deirumaniià 
gcncrosjmenic imiiaio ihfraneeseo Redi^ 
c da Pietro Àfoseati assaggiando potenti 
veleni; ma airrcsi In rtsguardo alTosser* 
vare» che certi veleii presi per bocca 
non sono nticidiali» se trovano k viscere 


sane, com*è dimostrato con molti esem- 
pli dal GUATNERio mcdcsimo in tutto il 
cap. 4 di questo trattato. 

jdnno transacto nihil valent ut exper- 
tut fui in quodam leproso', cui irociscos de 
viperis antiquos exhibui'. et nlhil profuetunt. 
Deinde recentes habui qui mirabiliter operati 
sunt, Fol. 147. 

*4 Vipere foemlnee sic a masculis diseer- 
nuntur ; quod masculi in qualibee mandibuls 
unum dentem kabent : foemtnae vero plures 
uno. A questo ripugna la verità dclii cosa» 
perciochè i.^ Se trattasi dei denti canini» 
cioè lunghi e micidiali , le vipere sì ma- 
schi come femmine sogliono averne due 
alla scia mascella supcriore: Se degli 

altri coni, e minoiì» ogni vipera n’à for- 
nite del pari amendue ie mascelle. 3 ° E' 
vero che qualche volta io bocca tanto al 
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II veleno rabbioso nei morsi dal cane sta lungo tempo alcune 
volte nascosto , di modo che , se il maggior numero degli avvele- 
nati prova la rabbia in quaranta giorni, se ne osservano alcuni, 
che non la provano in sei mesi, ed altri in un anno. Il guay- 
NERIO à osservato alcuni , che non ne furono assaliti salvo dopo 
sette anni , cd alHdato alla relazione di una persona degna d’ogni 
credito, dice, che uno stette diciott’anni con quel veleno nel corpo , 
e eh’ essendo passato all’ombra d’un albero di sorbo divenne rab- 
bioso , e fra tre giorni morì *. 

Raccomanda nell’ epilogo la correzione di questi due ultimi 
commentar) ai già lodati maestri suoi Luchino de beloculis, e 
Gio. Francesco DE BALBiS 

De jebribus fol CCLV. 

Antonio MAGLIANO, medico celebre in Chieri, avea chiamato 
in condotta a vantaggio della medesima città il nostro autore in- 
torno al i4}o, il quale per additargliene la sua gratitudine gl’ 
indirizzò questo suo comentario *3, che tiene il secondo luogo 
fra le sue composizioni arrivate fino a noi. 

Vi accenna la seria disputa, eh’ ebbe il giorno antecedente 
con maestro Jacopo Ebreo intorno alla quartana del nobile Fran- 
cesco De Salvagio *4 alla cura del quale attendevano amendue. 

Cita il medico Biaggio da Parma suo maestro e loda il 
sciroppo di s. Ambrogio, del quale i Milanesi facevano a giorni 
suoi grande uso l’ estate , nominandolo Pistum vini *6. 


Anni 
dtl Regno 

xu 


maschio quanto alla femmina sì trova un 
solo dente canino • perché avrà perduto 
r altro; ma questo é sempre articolato 
mobilmente per ginglimo angolare con la 
sola mascella superiore. 

• Gap. la, fol. 254. 

** Fol. *55. 

Tui amoris groiia mi Antoni MA- 
CLIANE ad hwtc devenì lo<um cum ^uo ad 
nos in Utero ac duUi aere vivere solitos 
dtlectatione privatum ; propter quod adeo 
prolixum mihi videtur tempus: ut iam ea/ii 
quamplurtt infra paueos diti mihi exortl 
suru. Quapropter tempus aliquo modo fallire 
decrevi : et ea quae ah auctorlhus nostris de 
fehr hus dieta sunt summarie pertractando ee, 

Fol. 155- 

•4 . . . . Pridie cutn magistrq Jacopo 


judeo de posipositione paroxitmorum t^uarta- 
nae nohUis viri Francisei de Salvagto ma^ 
gnam hahui altercationem qui dictbat eam 
esse in augmentOt decìinatione etc. 

Diff. ly traci. 1111, cap. i , fol. 173. 

Dilf. ly irait. 1, cap. i, fol. 259. 

♦6 Accipiunt ( Mediolanenses ) parunt 
mila a contee <uperiori depillali quod pistum 
appellant : et Pedemontani panicum ; et de- 
eoqui faciunt in aqua donec crepetur quod 
etto decoquìiur : deinde de tali huUitnte hrodio 
accipiunt verbi gratin uncias 1111, et impo~ 
nunt unicat duas vini et hihunt calidum^ et 
mirahiliter sudorem provocai et sitim extin- 
guit. Con questo sciroppo l’ autore dice, 
che s. Arobrogio omnis Ufinuos in Medio- 
Uno curaèat, a y liacc. a , cap. 1 , 
foÌ« 259. 
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«yani Promette i trattati aegrltudinihus a capite uique ad pedcs , 

iti Rtgn t g remediis passionum stomachi * •• . 

^11 Indica le rape aver guarito dalla quartana l’abate De Boturia 

suo amico •*; ed ivi proprio narra il modo bizzarro, che un suo 
compagno in Padova tenea per dissipare più presto il freddo della 
quartana. 

Nomina con lode maestro Ugone albini di Moncalieri *3 , 
maestro Jacopo della Torre da Torli *4 suo protettore *5 , dal qual 
egli dice, che la medicina era stata illustrata. 

Si propone di comporre dopo di questo il Trattato delle uri- 
ne *6, ed è notabile il cap. 4 della DifFer. z , Tratt. j, perchè 
1’ autore non avendone trovato indizio presso verun altro scrittore 
lo intitola con la sua solita amabile franchezza 
De cura emitritei nondum baptiqati •/. 

Ci dà notizia dell’ eccessivo calore , che avea regnato dal fine 
di giugno alla metà di luglio vent’ anni prima *8 , per io quale 
molti erano morti improvvisamente per le campagne, ed altri per 
la stessa cagione erano caduti nell’ etisia. 

Finalmente narra di un fanciullo di quindici anni divenuto 
pure etico *9 per avere bevuta di molt’ acqua fredda nel tempo, 
che con un violento esercizio si era molto riscaldato. 

De Balneis Aquae civitaiis antiquissimae fol. CCXCIV. 

Un trattato coro’ è questo, pieno di cose essenzialissime ris- 
guardanti il paese nostro , ed un ramo di materia medica tanto 
importante quanto Io sono i rimedj termali , meriterebbe d’ essere 
trascritto intieramente tanto qui , quanto nell’ opera principale , se 
fosse così poco noto al monclo, quanto sono gli altri commentar) 
del GUAYNERio ; ma per buona sorte se ne sono fatte parecchia 


• Fel. »7», >77. 

•• Diff I, Trait. 4, Cap. a. 101.175; 
•j Diff. 1 , Tratt. 4 , cap. 1 , fol. 176. 
•4 Ibid. fol. 177. 

*5 Di cotesto medico si conservano 
alcune questioni sol secondo Tegni Mss. 
nella Biblioteca de laR. univeiiitàdiTo- 
rino nel codice vit i6 dalfogl. 5t al 171. 
•i Diff. j, Tract. 4, cap. 1, fol. 187. 
•7 Fol. 18). 


*8 A LortAariÌA viit muUot ( ìtuìitrt 
in ethicam senti ai aeris catiiilase incensivny 
adhuc non sunt anni vìvimi ; tanta enim in 
fine juniif et in principio julii facieiae eali- 
ditaiy ^ttoi laiorantes in eampit plurimi mo' 
rieiantttr , et plurimi /tomines roiulti faerun» 
reioluti , fai in ethicam senii ineiderant ; et 
sic eansumpti pancos infra annoi mortai sttM. 
Capo ultimo, fol. 195. 

*} Fol. 1J4. 
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ristampe*, ed estratti**, onde ci resta soltanto da cararne quelle 
notizie , che fanno più al proposito nostro , quali sono : i . Le 
vicende , alle quali insieme con tutto il Monferrato è stata sog- 

f letta la città d’ Aqui Eno all’ ultimo sterminio , a cui la diedero 
e genti di Roberto re di Napoli , e di Sicilia ; e 1' obblivione , 
dalla quale erano state oppresse queste nostre Terme dal tempo 
di Paolo Diacono fino all’ epoca pur ora accennata. 

1 . L’influenza, eh’ ebbe sul ristoramento della Città, e la 
celebrità delle Terme istesse la famosa vittoria ottenuta izGioanni 
marchese del Monferrato sulle genti di re Roberto accennata nella 
famosa battaglia seguita a Gamenaria in quel di Chieri , perciocché 
allora (dice il GUaynerio) restituitasi la città d’Aqui all’ amico 
suo signor naturale , ivi si vennero a stabilire molte famiglie, di 
modo 'che in poco tempo riacquistò splendore, e fama, dalla quale 
allettati quattro anni addietro molti uomini illustri, e fra gli altri 
Nicolò d’ Elle marchese di Ferrara *j, e Francesco da Gonzaga mar- 
chese di Mantova per le infermità loro vi si recarono , e vi fu- 
rono accompagnati da Giangiacomo marchese del Monferrato, il 
quale vi condusse pure l’Autore. 

Racconta le osservazioni , che vi fece sulle qualità apparenti 
delle acque della fontana bollente , la quale scaturisce nel mezzo 
della città, e indica gl’ingredienti, che gli era sembrato di avervi 
scoperti ; non ommettendo un’ assai esatta descrizione dei comodi. 


* La pii} celebre è quella proccurata 
dal Gtitttro nella Raccolta de* Giunti dì 
Venezia in fol. 1553 intitolata 
emttia txtant t nella quale Ron so per 
qual ragione si sia dato il primo luogo agli 
scritti sui Bagni di Michele Savonarola. Una 
simile preferenza m*ha fatto supporre ptO 
vecchio il Savonarola t e giudicare assai 
pid vicino a noi di quello, C' *é teramente 
stato il no<tro GUATNEftio. edire nel mio 
Trattato delle R. Terme Mquesi con poca 
avvertenza, che egli fiori poco tempo d(*po 
del Savonarola^ t di questi , die fiorì In 
Ferrara nel principio del xv secolo ( Vcd. 
pag. 104, e'105) rarn’re eh* IO dovea «cri' 
vere affairoalcontrario. Ved. pure i bagni 
di Pisa à*j 4 ntonio Cocchi pag. 369, c segg. 

•• Il celebre medico Torinese Bar» 
tolotameo Viotto nel suo Tratt. De Bai» 
suorunnataralium virihus, Lugduni 1531.4.^ 


nel lib. I ; Luta Proho blesi cittadino 
Aquese; Aurelio scassi pure Aquc5e , e 
finalmente io stesso nell* opera citata pagg. 
»05, e segg. 

*3 Citra annos quafuer tantum uhique 
Balneorum illorum ^ Aquensium ^ fama ex- 
Crtviti quae tot anrut propter assignatat cau» 
sat suffocata remanserat: quod aliqai illustres 
vìrit magnìfici quoque nonnulU variti oppressi 
languorihus veniunt. Interquos futi Marchio 
Hestensis, Marchio quoque Mamuae: quorum 
graiia cum meo illustrissimo domino Domino 
Momisferraii March ione praefatae civitaiir 
Domino naturali illue accessi. Tutte enim piures 
divertii aegritudinihus infeeti illie aderanti 
de quorum cotivalesccntia admirabantur omnesl 
tic ut efretus Ulos Divinitus potiut prove- 
nìre^ quam naturalittr arh.trartntur, Cap. i » 
fol« 294. 
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yinni che i bagnatori v » trovavano * , frutto del z.eIo per la salute pub- 
Jci Regno ^ Qfijg sempre furono animati , per quanto loro le forze lo 
permisero, gli amministratori di quel pubblico felice. 

Credea l’autore, che l’attività più grande si manifestasse in 
que’ bagni al mese di maggio *z, fidandosi alla testimonianza degli 
Aquesi , i quali trecent’ ottani’ otto anni fa senza dujpbio avranno 
avuto ragione -, ma ai nostri giorni è raro , che sia cauto il ba- 
gnarsi a queste terme fino al mese di giugno per li freschi troppo 
vivi, che si soffrono ancora nel mese antecedente : ed io negli 
otto anni , che passai a quelle Terme incaricato della direzione 
del militare in que’rimedj, ò notato, che le più maravigliose, e 
le più sicure guarigioni si ottengono nei tre mesi di giugno , 
luglio, ed agosto, senza che minorata punto ne venga mai l’effi- 
cacia dalla ingiustamente paventata canicola. Egli è vero 'Altresì, 
che quando la primavera è temperata , e secca , secco , e tempe- 
rato r autunno nei mesi di maggio , e di settembre vi si otten- 
gono pure guarigioni , che anno del prodigioso. 

“ Il sapore n’ è assai grato , e i cittadini se ne prevalgono 
„ per cuocere molte vivande , e farne il pane. Moltissimi infermi 
„ ne beono perchè scioglie il ventre, ed estingue la sete. “ 

Queste osservazioni del guaynerio sono pur tuttavia co- 
stanti ai nostri giórni, e mi sono sempre maravigliato, che sieno 
state a torto contraddette dal mentovato Michele Savonarola *j infino 


* Fons adto intensat est caliJitatis f 
ut impOiÙA depilanday velati sant pallinae^ 
palli, suer, et talia, statim depilantur, ntc 
ifuis sine nocumento ealiditùtem illam pati 
posset. Bainea vero polita satis , et suh divo 
potila ibi prope fonttm situata sant, quitus 
per canale qoaddam fontis aqua libere defluiti 
et talem in eis temperìem recìpit, ut quis in 
ea trahere moram deinceps fine laesìone possiti 
Sarti et ibi prope alia cooperta Balnea, quae 
eh eodtm fonte aquam recipiunt polita valdei 
'in qaiius honette magis tam viri, quam mU‘ 
lieret se balneenn juxta quae sudatoria, seu 
stufa est perpolita salii, et ad har.e non est 
vsfgaribot liber adtiui. Ibid. fol. 395. 

** Clara est balneorum aqua, et adeo 
pura, ut denarìus in fondo profeetut videri 
queat : sed de mense maii Cfus eolor ad ali- 
qualtm viriditaiem mutatur : quod est quia tane 


de minerà plus eum aquit illis eommiseetur^ 
Non sapea pcfuadersi il guatm£R(0. che 
in acque coti calde potessero nascere , c 
vegciarc conserve, nè bissi, nè altre pian- 
tercile capaci di dare alle acque termali 
quel colore, eppure la cagione del mede- 
simo era questa vegetazione, come un oc- 
chio attento agevolmente lo ravvisa. Ergo 
virtus, ut experieniia doeet, in Balneis no‘ 
siris de mense may quam cliis mensibus est 
fortior . . . potentioies turu flunt , ut eives 
inquiunt. Ibidem. 

Vedi Praetica Canonica de febrlbus 
loannss Michaelìs Savonarolae. Uem De puU 
sibus. De urini f. De egestionilut , De vrr- 
mibus , De Balneis omnibus Italiae, etev 
Verietiìs epud Vine. yalgrisium 1561, fot, 
A! fol. 116 incomincia j 1 Tratt. De Bai” 
neìs, et Thermis nattualiiusoimìius Italiae, 
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« tanto che ò poscia scoperto, che alcuni risguardi nazionali aveano Àmi 
potuto tanto sul cuore di quel medico , che gli aveano fatto igno- 
rare in apparenza , ed alterare in sostanza la verità. Miser?, e 
biasimevole politica ! dalla quale -i costumi nostri meno patriotici 
in tutto il rigore del termine, ma assai più socievoli, ed umani, 
per ottima .nostra ventura esigono , che noi ce ne stiamo lontani. 

In risguardo al locale però io non ardisco asserire , che le noti- 
zie lasciateci dal Savonarola , differenti da quelle dei GUaynerio, 

Siena false , perciocché potevano essersi fatte le mutazioni , che 
egli addita nell’intervallo, che passò fra lo scrivere del nostro me- 
dico, e quello del Padovano: persuasissimo che , vedendo gli Aquesi 
aumentarsi il concorso nella loro città , si saranno industriati di 
moltiplicare gli agi, e i mezzi salutari di prendere i rimedi ter- 
mali affine di corrispondere all’aspettazione del Pubblico. 

De Balneorum extrinsecorum ( Aquensium ) notijìcatione qualis sit 
tam extrinsecorum y quam inirìasecerum minerà y quibus quoque in ge~ 
nerali aegritudinibus convesUant. 

Incomincia questo secondo capitolo il GUaynerio dall’ indi- 
carci , che ài suo tempo , com’ è ancora adesso , la Bormia scor- 
reva quasi cinquecento passi lunge dalla città ; e che al di là di 
questo fiume , il quale una volta passava nel mezzo d’ Aqut *, si 
trovano fonti caldissimi , che scaturiscono senz’ artificio veruno , 
gl’ ingredienti dei quali sono poco digerenti da quelli delle acque 
termali già mentovate nella città. 

Il fang9, che là si trova, è supcriore in attività alle acque 
d’ amendue le Terme , ed oltre a ciò è più stittico. 

Ci è stata dal nostro autore conservata la tradizione, che i 
bagni della città abbiano perdute una volta le sue virtù , perchè 
i cittadini più uon permettevano ai leprosi di bagnaivisi, e che 


«iVfÉ* totms oriti • pnpriuótikmtqHt térnfK d* Aqui al di li dcHa Bortria, i 

Ad tìtuuftm dominam Bortium EtttnstmCa^ quali avrebbero pure dovuto aver luo^ 
strinovi Tsrtoatnsh dominum. MichatUt Sa- nel sue libro* tc ne avesse avuto notÌTja^ 
owaralui UlustrU Prindpù Domini ZnetulU eppure Doi>a.vessevolucoteDeraKOsoquello,. 
Morehionit Biumit Phytui UMims. L'Àr> cne Moza dubbio ne avr^ saputo dai cofv 
4ÌC0I0* eh* è selatiivo ai Bagni d* Aqui si lijgianidì Nicolò d'Esie, padre dei due ptin» 
scova al foglio i^a* cdéil 10 del lib.Il. espi suoi mecenati» ch’egli aonignoravai 
Ne faremo il paragone eoa TopereKadet esservi siatos Vedi DtBolntUttt, màfisA 

OUAYVWO a suo tempo > cooteotandoci so fol. iia». col, a» Liti, B,. 

fCT ora di accennare • ebe 11 Smvonnroln • Fms 

mno £a ncozìDoe dei Bagni*. nd.dci 



M 


,• articoloprimo 

jnm tati virtù si fossero traspcfftatc miracolosamente alle Terme oltre 
‘^S" * alla Bormia , alle quali era rimasto libero a rutti T adito j ma che 
^ jjjj la riacquistarono poi mercè 1’ abolizione di quel poco caritatevole 
decreto suggerita did vescovo della città , e mercè le preghtcte 
comuni avvdorate da quelle del medesimo santo prelato, che pa* 
recchi scrinori dicono essere stato il venerabile Guide, * d’ Aquo> 
sana ancor ai nostri giorni onorato dagli Aquesi come santo, e 
come speciale protettor loro. 

Quae sunt BuìiKOTum Aquensìam proprietatet , ac quibus particu* 
laribus aegritudinibus conveniant. 

Nel mio trattato delle R. Terme Aquesi ò tradotto fedel- 
mente questo capitolo, servendomi dello scorrettissimo estratto, 
che ne abbiamo nella citata raccolta dei Giunti: De balneis emnia. 
Ora però , che ho veduto il Codice MS. deHa libreria dell’ univer- 
sità, ch’era già del conte Orlando fresia **, e che Thoconfron- 
rato , riconosco due errori, che sono nella pag. io8, il primo 
dei quali consiste nel nome di quel cardinale , che guerl dell* 
artritide ond’ era legato in tutte le sue membra » la raccolta à 
Quidam dominus Jacobus de isula Virboriane Cardinalis ec. , ed io 
tradussi “ Il Cardinale Jacopo dell’ isola Virboriana „ mentre dovea 
dire “ Un certo signor Giacomo degli Isolani, Bolognese , Car- 
dinale „ jjoichè nel MS. citato si legge : Quidam dominus Jacobus 
de Insulanis Bononiensis Cardintdis *3 . Il secondo consiste nel can- 
giare quelle parole “ ed io stesso mentre era lettore nelle scuole 
Kericnsi „ in queste “ ed io mentre era lettore nello studio di 
Chieri „ perchè cosi trovo espresso nel MS. 

Per lo rimanente basterà qui notare, che il guavnerio giu- 
dica specifiche le Terme Aquesi contro la podagra, la magrezza, 
i dolori alle ginocchia, le concussioni degli articoli, 1’ edema, i 


* Cosi pure ha scrìtto mìhp d» Mi- 
rabtUo ncUa sua Vita di s. Guidone ve- 
scovo d’ Aqui in versi latini» citata dai 
JSoilanéiiti , c da me srata ietta ms » non 
avendone finora potuto vedete Pcdiaione» 
«he nel ms. mede.timo ai accenna .stata 
fnu ratino i^oo; VcH rarttcolo nostro 
di Ocmcaito NAKD a queir epoca. 

Avremo pur occasione di faveH»- 
re a luti^ di questo dotto» c iaborioso 
professore della nostra Università citando 


i preaioei mss. » che da lui componi» n 
conservano nella Libreria deli» medesima, 
la map^or parte dei Codici medici « a 
filosofici delia quale gli appartenevano. 
Questo Cardinale è citato rea 1 - 
chiari giureconsulti dal nostro cami'crM 
Ilei Trattttreilo Dt S<riptoribtis Itgum AM 
mmtumtm foì. mi Jd 566, dove citapuranc» 
ira i Piemontesi Rogtrio dA Bargia Jmeop^ 
Btlvita d’ j4<!uì^ Gu^itlmo da Cimto , Tai^ 

€t9di d4 Citofgnif e MfonetiKo d* VerctUi.' 
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dolori idk gambe , le rigidene, le contusioni, la paralisia, il j 4 mb! 
tintinno , i’ asma , i calcoli nei reni , la colica , le pietre nella 
vescica , la lepra , 1’ artritide , il rilassamento dell’ ugola , l’ idro- 
pista uscite, la sterilità, i fiori bianchi , le doglie antiche di testa, 
lo spasmo, il tremore, lo storcimento della bocca, il letargo, la 

r rdita della memoria, lacangrcna per lo freddo, il catarro freddo, 
frigidità dei nervi , lo scolo delle lagrime , la catarrata, le op- 
pilaaioni , gli umori freddi , le ozene , la perdita dell’ odorato , la 
debolezza , o rilassamento della lingua, i difetti del gusto , la stu- 
pidità dei denti, lo scorbuto, o mollezza sanguinolente delle gin- 
give, lo ptùdismo, la tosse, l’iterizia nera, la dorisi, il volvolo, 
i vermini , i tumori freddi nelle articolazioni , la scabbia , e tutte 
le malattie della pelle *. 

Non ripeteremo qui gli elogi autore negli altri suoi 

comentarj , ( massime contro i mali di stomaco , le sciatiche , i 
reumatismi, le arsure interne, i dolori colici, le passioni iliache, 
le oppilazioni del ventre) alle nostre acque termali d’ Aqui prese 
internamente, bastando dire, che appunto a cagione deli’ efficacia, 
che ànno , egli le nomina Sacerrima B aiuta **. , . 

Qualiter tam balneis : quam caeno • quam siupJia uti dehea/nur, et 
de mode fonlU atfuam bibendi. 

In questo iv capitolo, che contiene molti utili avvisi, cita 
il suo maestro Filippo da Milano fisico dd*duca Filippo Maria 
y^iseonti. 

Amava meglio , che gl* infermi si bi^nassero nella piscina 
allo scoperto, che nei lavacri chiusi nelle camere, per timore, che 
i vapori elevati dalle acque ripiombando sugl’infermi ne danneg- 
giassero il respiro , e cagionassero pienezze di capo. 

Vide operare maraviglie dai fanghi Termali nelle doglie alle 
gambe , contro le quali preferisce la illutazione *3 al cacciarle in 
quel buco, che allora alle terme suburbane serviva di stuffa *4. 


* D* hit Aostrtt Bmlntit mirmAda re* 
tàiutrt quorum tgo ifatyidi 

•4T punom a dìgnii iueepi: quat ti omaìa 
dgierUtit vtlUm tAcdia nmìum Itgtnttt afi- 
44rtm. foL 

** HtctuAt quiiut particulariiut atgrh 
tuduùkut kntc rauru tacttrimu Molnip eoa- 


vtntunt. Fol. 296« Vcd. anche iJ Trattutp 
dtllt R, Ttrau jlquesi p^. io6» escgg. 

*3 Vcd. Tratt. delle ft. Tcemc Aqucsl 
Amìs. XI, pag. 90, c stfg. 

*4 Plurimi quoqut tihus suus uuf ptf 
forato lapidi^ ^ super quo am footit kéltutU- 
situi jttt stupkant. Cap. 4» foi. 
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efiietrì del bagno setiw' 
e quelli della sniffa, 

é della illutazione. 

Diede un avvertimento , che io trovai totalmente ignorato 
alle Terme istesse," e che incontrai molta difficoltà a rimettete in 
uso *, cioè di non pensar tanto ad applicare i rimedi termali 
sulle parti offese soltanto per consenso, quanto su quelle, dove 
risiede la cagione della infermità, per esempio sui siti donde par- 
tono i nervi, sugli articoli, sui quali scorrono, e donde traggono 
origine i muscoli, e simili. 

. Ue modo sttccurr tildi accidentibus , quae ex his halneis accidenl , 
et quando perfectiora sunt, et qaantum sit ibi immorandum. 

Ecco r ultimo capitolo •*, nel quale il guaynerio assicura , 
che non saranno soggetti ad accidente veruno coloro, che prima 
d* esporsi al bagno , alla illutazione , alla docciatura, al vapore, si 
ungeranno le parti, che sentiranno piu deboli con olio di mirto, 
di mastice , e di noce moscata j useranno qualche bevanda suba- 
cida tiepida , o le stess’ acque termali eziandio nei tempo delle 
' operazioni , e si faranno date qualche clistere a tempo opportuno, 
quando non amassero 1’ -acqua termale. 

11 tempo più proprio toma a dire, eh' era il mese di maggio, 
e quello di settemlje . 

Volea, che le bagnature non durassero men di quindici gior- 
ni, ma che nei casi di necessità si prolungassero oltre al mese. 

Restituitosi l’infermo a casa, lo consigliava a vivere con re- 
gola parecchi mesi *4 , se volea sentire la continuazione dei buoni 
effetti ricavati alle nostre terme, e trarre dalle salubri particelle 
dei nostri rimedj sempre maggiore vantaggio. * 


Anni 

del 


Sono ottime le distinzioni, che fa tra gli 
plìce , e della docciatura , o embrocazione . 


* £t seeundum diversUatem aegrU 
tuJinum dtversimode tUiìs ttilntit tuiwuir : 
quando ver, gr, dtgrUud'uìtm ntrvorum pd- 
tluraur eie. regulatiter vero est super memtrum 
illud emktoemiù fienài a ^uo nervi , fiti 
memiro Ueso deterviunt , ortantur, Ibtd. 

Fol. 197. 

*1 Negli Gito anni « eh* io impiegai 
nella oirezrane dc’Militari a quelle Terme, 
fio sempre veduto accadete pid pronte 


^erigiooi , c sollievi pii) costami verro 
il fine della piimavera, e nel maggior 
fervore dell* estate , senza che punto Vi 
si opponesse la ingiustamente paventata 
canicola, tome ò già detto altra volta. 

fdam •Buine» està ( Aquesìsi» ) fata* 
litutem unum in ecrperiius derelinquunt 
enm per assignatum tempus ( mentìum ud 
minut sex) agii continue, et hujus eumsa né 
extranrdinariis euvendam ett, iol. 197. 
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ConsUium quoddam pruen ans a peste , et eontra pestem MS. ' Anni 
Questo , che non si trova nella raccolta stampata , è nel co- ‘‘‘‘ 
dice della libreria dell’ università segnato già da noi alla col. I. 
del fogl. loi. E’ un estratto, ossia compendio del comentario 
De peste , et de -venenis , perciò mi sembra necessario, per tenere 
r ordine prefissomi, di favellarne in questo luogo. Fin dd principio 
suppone pochi speciali sapere che còsa sia l’erba Tunica^ laonde 
insegna loro easn esse qaam nos eommuni nomine garioffolum appel- 
lamus'. quam ad fenestras, et in hortulis mulieres nutriunt, percioc- 
ché i fiori della tunica, soggiunge egli, ànno C odore dei garoffoli -, 
però i selvatici sono in questo caso da preferirsi ai domestici', quan- 
tunque in queste parti * ( non so dov’ egli si fosse quando fece 
questo comentario ) non ahbìano i fori tanto larghi. Di questi 
piccioli nei luoghi aridi se ne trovano in abbondanza, ed a mazZ‘ 
di moltissimi fioretti uniti insieme. 

Torna qui pure a favellare dell' anfora, e della quantità, che 
se ne trova nelle alpi , e nelle parti di Saluzzo , e dell’ uso , che 
da noi se ne faceva al suo tempo , aggiungendovi poi, che le capre 
selvatiche , o sia camozze ferite con saette avvelenate col napello, 
ossia torà se trovano subito 1* amor a per cibarsene, immediata- 
mente song libere da quel veleno ; altrimenti ‘in meno della ven- 
tesima parte <T un’ ora ** cadono morte. Et quae ex ea (anthora) 
perfetta est ttucleis dactilorum, vel olivarum assimiUuurt quamvis de 
ea magis longa reperiatur , tamen bona est. 

Nell’ articolo De his quae portantur in manu , et quae valent 
comra hanelitum contagiosatum*'i, dice d’avere osservato molti buoni 


* Qudmvis in istis pdttìius fiora non 
itd Idtns haittiM » tt it his in tocis aridis 
rtporitur dMundnntia ^od simlittr cangio^ 
èdtos fiotti piurÌMOS porvulot ha^tnt. 

^ la alpibus » it parùius Salucia- 
rum , • • ^udbi {^xapnat syivatra) tumper» 
tastai lini, si ontAoram inviaiant ttatim li- 
hiraatuTy si non, infra vigtsimam Horat par- 
tim mortuai cadunt. '^ conviene pure, che 
un tempo avesseio i Saluzzesì Alpini un 
tale costume, edaiiìfizio, giacché non solo 
il ouATKCmio unte volte, ed ìniaoriluo* 
ghi delle opere sue loiipete, ma io stesso 
viaggiando per instruirmi» negli anni ad- 


dietro» nel contorni di Moovlao sd per 
la valle del Po, ne sono stato assicurato 
dai montanini, e dalle guide, le quali 
Interrogate soliamo se vi era T antera, 
me U seppero indicare non meno che il 
napello , e assicurarono , che ai tempi 
dei loro vecchi si cacciava alle camoeze 
con arme avvelenate da (questo, con le 
quali se i cacciatori si ferivano, in pochi 
tnomemi sarebbero morti se non avessero 
avuto r antera da mangiarne , e da spie* 
merne il sugo sulla ferita, o da applicar* 
vene le radici peste sopra. 

*S Col. *, e 5. 




94 A R T I C o t o P R J M O 

effetti in tempo 4* peste , 4 aJ potwe »d 4 o<so «Ittwe pietre pre- 
Jtijufad in «pesto luogo cita il :epme*itarÌ0 Pe peste 

j((i ■ già lungo tempo prima pubhlictto- Parlando di «erti pernii •no- 
, matici da lui proposti, si difende , dalle maligiw impuwaioni d’ «n 
emolo suo, che ave«« tentato di screditarlo appresso d’un grande 
signore, mettendo in camjx) il famoso verso, che si attribuisce 
alb scuola Salernitana intorno alla canfora *, «1 a questo propo* 
sito reca un’ osservazione ceruska da non disprewarsi «SEatto ; in^ 
tanto che assicura i suoi pomi essere preparati in guisa, che la 
temuta malizia della canfora essendo corretta, ogni marito gli può 
senza ribrezzo odorare. 

Pà pure un articolo intorno tdk regole da oaservacsi in 
guardo ^la dieta nel tempo delle pestilenze, e trattavi della cura 
dei buboni **. Torna a eiurvi U trattato della pesce, e quello 
dei veleni: sulla testimonianza d’ alcuni dice, che un’oncia di sugo 
d’ erba Kalenduk *j presa per bocca, libera dalla peste già con- 
tratta i e parla nuovamente dell’ alessifarmaco *4 di quell’ empirico 
da lui conosciuto nel Pelfinato , che liberava tanti da quell’ orri- 
bile morbo. 

Cosi nell’ articolo Pe cura aruhracis , et carhunculi ohtervanda 
si scusa se non tratta del vainolo , e de’ morviglioni, perchè ac- 
cenna d’ averne favellato a lungo nel trattato della peste. 

Finisce il comizendio con l’importante articolo 

Regimai sex rerum non ntsturaliuin in cura pestilentiaU, observandum *5. 


* QKtV«n maltuolut nt alias cum auo^ 
iam domina » e«t contimiiia jfoma fitti pct» 
ram plurinmm 4‘jfnmayit assfrtaj <juoa eum 
tastrare valeiam r quoniam in vtrsu ajunt l 
Camphora per oarcs cannai odore marcs. 
Vtntm tst « q[ttod camphora iJorata non tìnit 
yirfom trigtrt , ui in amico quoàamy quivf 
nam in preputio fraetam h&btbat , tt cum 
mtiieamina, quae venam cauterìiartnt, appo- 
Mtbantur, trigtbatur virgOf propttr quod vtna 
ntguaquam consolidati poitrat l dum auttm 
campho^am oéorakat vìrgam aumquam erigere 
pottrat y ^utt amata erigebatur ut primo ttc, 
^hiunaue nc fari fare fa ^perlenza a quegl» 

infriici, acquali per la troppa frequenza <5cir 
estro, &i stentano a cicairhaaie certe ul* 


cere o contratte da vituperosa «orgcntc , 
o da spontanea perverzionc di alcuna par* 
licella di organi* procedenti » non 

si riderà pid della credulità del QUAZVfiUl^ 
a questo rÌ<iguardo, 

•• Col. 4. 

*} Kaitnduin fst herha, f itavi nar V io* 
nccham vocamuty alUtr BUocliam (dice 
il GUAYNCRio) tt in PtdttnQntium AtrovusD 
voeant. Bononiat vero Coididotia. 

*4 Ciod del sugo delia cipolla riem* 
piata di teriaca 4 immollau nell’ aceto, 
spremuta, e quello darò a bere all’ appe- 
si t^ applicandooe le patri crasse smbu* 
VoQÌ , c sulle altre maJauie pe&tllcaà loqalì* 
Fol. ioa, eoi. 4. 
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* - Amidoturium'idi, CÉJXCVII. ' 

Non abbiamo n<mùa del tempo, hel (piale fti «[tiesf Operette 
dd GDAYWERIO C£»»p 04 ta, e chc rtélP edizione Iti 4.- pitcielè éè! 

I j } 4 tutte le opere, cceupa i diecn fogli ultimi di «ItMhpà. Se 
però fosse quel comefìtte-io , che trattando dei ittalf dew sio^ 
maco i’ autore imittila , * De He<ejsit<tte medieinarum eófporh , ed 
altrove- *• nel medesimo <rOmentario De nicetsìtate composilioiì^ 
medicinarmH , sarebbe 'state) fatto prima del 1440. 

£’ una specie di materia medica Oompenefio» , nia dùara, 
della quale nell’ opera nostra favelleremo più- a lungo , come e$>- 
porrento ciò , che nella sua pratica avremo trovato essenziale al 
medesimo risguardo, ed anche intorno alla NotoAila, Fisiolog;la 
Etiologia, Sintomatologia, Igieine, Indicazioni, Cirugia in gene- 
rale, Operazioni classiche , Flebotomia, Botanica, Cfiimica, ed 
Erudizione, per quanto il nostro debole talento , e le poche co>- 
gnizioni, che ne abbiamo, ce lo permetteranno. 

Intanto termineremo il nostro discorso intorno a eptesto il- 
lustre nostro Professore con le parole , che si leggono al fine della 
edizione , ónde ci siamo serviti per rendere più facile ai lettori 
il verificare a suo talento le nostre citazioni. 

Referiumur Lugduni in vico Mercuriali, in Bibliotheca Seipioms 
de Gabiano sub signo fontìs. 

Et sic finis hujus Antidotarii per famosissimum Ariium, et Me- 
dicinat Monarcham Magistrum Anionium Guaynerium Papiensem , 
mjus anima requiescat in pace. Amen. 

In hoc volumine aggregati sunt omnes tractatus *3 , quos' darissi- ' 

■mis et verissimus Medicinae Interpres Antonius Guayneriics Papiàntit 


, • Gap. 41 • fol. io6, 

** Gap. 46, fol. 109. 

*3 Abbiamo accennato, chc non eie- 
diamo in questa, c né tampoco nelle altre 
raccolte stampate compreiidcisi tutte le 
opere del ouAYNiaio; nella quale opinione 
sembra che ci debbano confermare le se 
KHcnti parole di Sinforiano campeiuu tratte 
dal quano Trattato del libro De mtdU'mat 
cUrii Scriptorikus. ch’é intitolato De /ru* 
lù, fiu in mtiieinh elaruerwìt. et ìa ed Jd- 
cteÌM* teripeiruiu Coli 35. jintQmte Gdy 


neriuj ndiione Papieruit Mtdieme ddetlt pd. 
ritiitimus , ingenio ixeelteits tetipsU in Me. 
dieinis lueuUnsa epuicnlet de qulkae istn 
fewiiiiir. In tcriium Avicenpae Ub r. De 
fchribus lib. 1. De ae»iiudine stomachi 
lib. I. De arpritudinibus matsicis lib. 1. 
De aepritudinibus capitis lib. 1. De aegri- 
tudinibus in generali lib. 1. De p'curcsi 
lib. I. De iliixibits lib. i. De atletica lib. 1. 
De pas-ionibus caleuli lib. 1 , etetliotom- 
plurd. CtoTuit tempere Contitii, Bnsitientie , 
etnni * Chrìtti nMwiioie 1430. In questo 


jinnl 
d*l Regno 
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aJ diversas cor por is humani aegritudines ididiv, ima cum adduiordhus 
utiìissims^ excelUntissimi Doctoris Magistri Joannis Falconis Consi- 
liarii Kegii in famosissima Univer sitate MonùspcsuUnsi Doctoris re- 
gentis nuperrime additis. Et aureum est volomenx et juvenibus ad 
opus ipracticum noviter accedentibus maxime utile: et diligentissime 
noviter eme^iflutumj atque appostillatum per praestantissimum 'Artium^ 

Medicine^ ^ Doctorem Magistrum Claudium de Astariis , civem 
Èapiensèm . Impressumque Lugduni sumptibus honestorum virorum 
Scipiorfis m et _de^ Gabiano. Indus tria vero , ac arte soler- 

tissimi Calchogfaphi Jacobi Myt. 

Notizie della peste di Biella, per la quale quel popolo sen- 
dosi votato, alla B. Vergine, e<l essendone stati liberati, eressero 
la Chiesa di santa Maria *, 

1403. Maestro Pietro rasale cittadino di Vercelli •*, dottore 
di filosofia , , e di medicina , e medico di Teodoro IL Paleologo 
marchese del Monferrato, non meno che di margherita di Sa- 
yoja sua consorte. 


catalogo tioviamo già due libri non istam* 
pati. L* ab. Ladvocat nel suo Dizionario 
reca pure tre Comcntarj , che non ab- 
biamo al nome Go/aier, 0 Gnintrio Anto- 
nio ^ che probaMImenie è stato cagione 
dello sbaglio preso dal sig. xlos, e non 
corretto (lai Napoletano traduttore del suo 
dizionario di Medicina, cioè d* aver fitt<> 
due autori d* an solo, sotto i due nomi 
Goinitrt e Gunyneriot come fecero pure 
del medico barjsano (f Alba nello stesso 
Dizionario di Medicina ripetuto sorto il 
nome di Savisano, e Saresiasto. 

* Ved. Franetsco Agostino DELLA cmi- 
SA Corona R..di Savaja Part. 11 pag. 04). 
dell’ediz. di Cuneo. 

** Da una catta del 140) rì.sguardante 
una transazione fattasi tra questo medico 
Vercellese , ed i ligli di Guglielmo figlio 
d* Egidio , che era nato da un altro ct^ 
«iiELMO, amendue dottori fisici iti Bolo- 
gna, il qual oucuELMO dovea l'essere ad 
on Pirmo Fereellest già medico fìsico in 
quella medesima città, sembrami dimo- 
strale, che quel PiErao, del quale ho fatto 
un Cenno aH’anno 1235, e maestro 
KABALE fossero della steva agnazione, per- 
chè questo, e i discendqnu di quello agnati 


vi si dicono. E qui toma in acconcio il 
dire, che nel tomo 1, parte t dell’ opera 
del Sarti sui Professori dell* Arekigimnasio 
Bologaese pag. 439 si leggono alcune no- 
tizie relative ai suddetti, e che Pietro con- 
temporaneo di tfgon* da Luca, c di Rolast’ 
da da Parma ceiusici eccellenti, fu il primo 
ad arrogarsi in Bologna il titolo ai Me- 
dico fìsico per nìssun altra cagione per 
avventura se non se food ipso chirurgìom * 
minime exerceret , ^uem morem olii postta- 
secati sttsu. Ejus pnrnum mentio oeeurrit ad 
ann. 1 asi. Haiitavlt in via CastUionis, ondo 
otiam dictusest Magistu Petrus de Serata Ca- 
si ilionis. Cosusat atuem non exigussm quaestum 
in medicina vcl cxercenda , ve/ doctnda fecissci 
fundostnim, et p^aedia npn panca Bononiae 
acquisivit. 1 xjo PBTRl ntpotts avitam domum 
quam kaiebant in via CastUionis vendìdcruat 
lib. Bononitns. 1300, ingenti pretio , qu,o 
ampia domus, et magnatitta per illudtempus 
aestimari poterai. Post annum 1)41 mila 
ut^iam oeeurrit mtntìo PETHl Vercellentit. 

Vi si nominano Guglielmo .suo figlio nel 
1165 passato ad altra vita, e medico an- 
ch’e.sso, come lo fu £g/d/o figlio di quest* 
ultimo, amministratore della società dq* 
Lombardi, c Pietro, cNìeolh suoi frateltl. . 
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Maestro Orsino ferrario di Trìno^ medico del march. 7 Vo- 
ioro suddetto, che si trovava con esso in Trino li 4 di marzo 
dell’anno stesso, come ricavasi dalla Storia di Trino dell’ laico. 

1405. LUDOVICO SAVOIA principe d’ Acaja, e della Morea, conte • ^*y 
di Piemonte, stabilisce la fondazione dell’università di Torino non 
tanto per aderire alle richieste di molti professori , che per l’ ad- 
dietro leggevano in quelle di Pavia, e di Piacenza * cadute per 
le guerre, ond’ era devastata la Lombardia , quanto per secondare 
il proprio genio inclinato a promuovere tutti gli stabilimenti van- 
taggiosi ai sudditi , ed agli stati suoi , e singolarmente alla sua 
città di Torino , per tutti i risguardi a tal fine opportunissima. 
Benedetto XIII. antipapa non tardò a spedirgliene la bolla d’ ap- 
provazione ** da Marsiglia, dove in quest’ anno si trovava; e ne 
^ dicliiarato Cancelliere Gioanni de’ signori di Rivalla vescovo di 
Torino, che fu poscia cardinale, e per le sue rare virtù collocato 
dalla S. Sede nel ruolo dei Beati.. 

Quest’ epoca non può dimenticarsi da noi perchè dalla me- 
desima ebbe principio la lunga serie dei professori , e degli 


j4nni 
dtl Rt^no 


XIII 


* Dovea già essere caduta qualche 
tempo prima la celebre Accademia, o sia 
università di \crcelli, stata eretta nel se- 
colo, XIII, come dicono FilUcrto pingonc, 
cd il chiarissimo Girolamo Ttrabosehi ( il 
primo neWAugustaTaurlnor. all'anno 14D', 
e segg; il secondo nella Storia della Leu 
telatura Italiana, Voi. vi , pag. 75 ) ma 
non è caduto mai ne’ medici di quella 
città il valore, per lo quale meritò d’es- 
sere detta da Marciale Appollinca (ino dai 
tempi più remoti ; c .siccome lo meritò 
tuttavia nel secolo xvi per li de-aicssak- 
ORT , ed i P02ZI, cojì lo merita .incora 
oggidi per lo Collegio illustre, c dotto, 
che vi Ila. 

Li 17 d’ ottobre 1405 secondo i? 
Lunigt che ce I’ ha conservata intiera nel 
Codice Diplomatico voi. ut, pag. 1271, c 
non r undicesimo di novembre, come per 
isbaglio ha scritta il ouisce none (Htstoire 
Cron, de la R, Maison de Savoie voi 1, pa- 
gina 344 ) citando I’ Aufiusta T>aurinorum. 
di Filiberto pinqone.. Dice pure ivi il 
QUiscENONB, che l’impcradorc Sigismonio' 
per diploma dato a Buda il primo di Itu 
Ì;lio 1411, diehiaxò càcexesua intenzione. 

Voi I 


che la novella Università di Torino giojsse 
dei medesimi privilegi, che quella di Pa- 
rigi, d’Orliens, di Bologna, a’ Avignone,, 
e di Moinpcllieri , c che il papa Gioanni 
XIV spedi anche una bolla favorevole alla 
medesima 1' anno 1413. I due primi do- 
cumenti qui accennati gli abbiamo I. negli 
statuti antichi , e nuovi del Collegio de’ 
Giurisconsulii Torinesi dell’ edizione del 
Rustis in 4. 1641 alle p.tgg. 70, 73, e segg. 
II. negli Statuti amichi, e nuovi del Col-' 
Icgio de’ filosofi, c medici nostri dell’edi- 
zione del Rustis 1664. ir. nei Privilegi" 
della nostra Università confermati da 
GIOANNA MARIA BATTISTA Tutri- 
ce, c Reggente |)cr VII TORIO AME- 
DEO II, Duca di Savoja , edizione di 
Giorgio Colonna 1679, pag. i, c 3 . IV. fi- 
nahncntc nella riviampa fatta dal Zappata 
l’anno i68o degli Statuti del Collegio de* 
Giuri.sconsulti pag. 79, e segg. Ne favel- 
lano poscia l’abate di Lavriano nella Storia 
di Torino pag. 348. ileo. bava di s Paolo 
nell’ Elogio à' Ambrogio bertrandi profes- 
sore di Ctrugia della nostra Università 
già da parecchi anni defunto. 

N 
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Mai uomini illustri in medicina, ed filosofia, che farà il miglior fregio 
i ti Rigno opera nostra, e che debbesi tutta alla munificenza dei principi 
della R. Casa di Savoja, che si compiacquero di confermare, e 
di corroborare quello, a cui Ludovico Savoia d’ Acaja, ed AME- 
DEO VIIL duca di Savoja, copie vedremo, hanno dato cosi fe- 
lice principio. 

XV 1 406. Notizie della pestilenza, che da Genova • si diramò per 
la Liguria, ed invase parte del Monferrato. 

XXI 1411. Conferma dei privilegi dell’università degli studj in To- 
rino, che Onobuono de Bilioni di Valenza sul Po, dottore in ambe 
leggi, e auditore del sacro palazzo Apostolico, ed il nobile /’/rtro 
Beggiami di Savigliano, scudiere, ambasciadori di Ludovico Sa- 
voja d’ Acaja presso Sigismondo imperatore, riportarono da Buda. 
Il diploma dato colà li i di luglio **, lascia al conte del Piemonte 
la libertà di trasportare tale università in qualsivoglia sito della 
diocesi di Torino, quando cosi gli piaccia, prendendo questa sotto 
la protezione sua, e sotto quella del S. R. Impero. 

XXU 1 4 1 } . Bolla d’ approvazione della medesima spedita da Gioanni 
XIII. papa mentovata dal tiraboschi, e male attribuita dal GUI- 
SCENONE a Gioanni XIV. 

XXIV 1415- Presagi di peste in Chieri accennati dal medico Anionio 
GUAYNERio * nell’ autunno , e nel 

XXV. 1416. Pestilenza gravissima in quella città, e nei contorni.' 

XXVI 1 4 1 7 - Si dimostra erronea la traslazione da alcuni supposta in 

quest’anno dell’università da Torino a Chieri, tanto perchè questa 
città non era ancora libera dal contagio, quanto per altri motivi^ 
ma non si osa affermare, che in Chieri non esistesse uno stadio 


• Ve<J. FQ^Umay Giaftinìtuii ^ e Fr, 
jturtlic da Gtnova ncl SUO Trattalo Cro> 
nologico pag. 455, 

•* Vuole I’ iniperadoie ^uod omntst 
tt ti/tf'uU Dociorts f tt sckoiarts cujuseunf- 
S<Uniiat, ac Facultatii^ ac Sidtlli dicti 
itydsi Taurini^ uu ad dictum Studiam Tau- 
rini acctdentes causa iéidcm legendi ^ a^t 
studendi pcssint , tt valtant cum cotum fa- 
milia^ Cijuis, tt armiti arnttìis ^ reius , li* 
tris f et tanis • ac mereimaniis siti necesta» 
riist ^uitusckmque libere , tute , securt » te 
impune accedere ad dictam Studtum^ et tran- 
sirti otorari ^ et inde reiìre per quaecumque 


loca t in quiioteumque lode absque tum» 
ptìont f atqut solutiorte toltae t gabiUae, re- 
lonti f reuaCf et veaigalisy datiif eertae im- 
portatìonii^ et antrtbus quibuseumque inde 
fienàìs', p^ssinique extrahete libros eujuscum^ 
que facultatii , et ret aiias a quibuscumqu* 
civitatìbus ^ heis^ et districtis etc, ncn ob- 
stantUui privilegiis ete. Datum etc. Regnai 
rum nostro'um arno l/ngariae t6 « Romano» 
rmn vero 1. Vide privilegia ere. pagg< 9* 
etc. Statata antiqua » et nova etc» Coilegii 
Jarìsconsult, anni 1641 » pag. 73, et srqq.f 
atui 1680, pag. 81 « et seqq. ete, 

*3 Camtneoiar. de peste cap. %. 
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«sai fiondò fin d’ allora , giacché' vi erano e dottori , e profes- Mni 
sori di leggi ì come ricavasi dal foglio 3 j del libro ConsÙiorum, ‘‘‘‘ 
esistente nell’ archivio della medesima, sotto il giorno i d’ ottobre jfxvi 
1419, dove ne parleremo appoggiati, ai documenti a tale propo- 
sito, statici somministrali dalla gentilezza di due erudite persone 
di tale città , quali sono il R. P. Don Francesco borgakelli 
monaco Camaldolese, già dottore di medicina , e degno d’ ogni 
lode tanto per la sua pietà , e modestia , quanto per le ampie 
cognizioni di botanica, di storia sacra, profana, e naturale, onde 
h« lo spirito fregiato; ed il signor teghilli seniore, cerusico ag- 
gregato al Collegio di Torino , e professore della medesima fa- 
coltà in Chieri, al quale sono debitore della più tenera amicizia, 
e del possesso di molti libri , e notizie recondite , che adorne- 
ranno quest’ opera. Lo stesso flagello desolò il Monferrato. 

1418. Continuazione della pestilenza nel Monferrato, per la quale xxVU 
in Trino morirono, fra gli altri , Gug-Zie/mo Pa!eo!ogo {tMe\[o di TEO- 
DORO II. marchese di quella provincia , ed il famoso capitano 
Cecolo Broglia di Trino. Fu pure l’ultimo anno della vita di LU- 
DOVICO Savoja d’Acaja conte del Piemonte, perla qualcosa tutto 
questo paese si ridusse alla totale assoluta ubbidienza d’ AMEDEO 

YUl. duca di Savoja. 

1419. Notizie della deputazione stata fatta li 1 d’ottobre dal XXVIII 
consiglio di Chieri, per esaminare se fòsse conveniente proccurare 

la traslazione della università degli studj da Torino nella città sud- 
detta, e i deputati conclusero affermativamente, giacché i dottori *, 
e i professori delle leggi lo desideravano. 

1410. Gallina Banolommeo patrizio Alessandrino, e medico XXIX 
famoso, fuchiamato ad esercitare la sua professione, ed insegnare 


* IH coso «tate dal sif^or tbohilu 
9omminimate aìcuoe norizie relsiive ali* 
Uoiversìià di Chieri , delle quali verrò 
spargendo quelle r che mi sembreranno 
piò escenuli nelle seguenti annotaKìoiil, 
ed incomincierò da qoesta:£x Arehivìo 
Chrrii, Ms liàro CmttUi^nm «nao 1411 » 
fol. 4%. la cttfMa Confitii refomatioM ete, 
/Armir faad Àiagiutr Ao((MHVs naclakus 
«i* MTcwMi al oaerUms pe/tonalUas^ a da 
atmatmr de liàfa tammmù in faamm 


tOJtcfraat ipsa Ontm ptrtnaalta, Jtam et quod 
tatti ipte Magister Anionius» ^uam amaet 
alti Doetorej , et Physici de Cherio sint am^ 
modo iaaatea exemi ah iotit oneiiktu. Ibid. 
fol. 4 S versu x. Quod haieamur privilegia 
Papalia, et Imperialia Studii generalii in 
Cherio iol eaden forma , ^ua fuerunt eoa* 
etua Taurino. Non sembra egli» che vi 
fosse studio pubblico? II. Inter capitala prò 
regimine etudìorum fit mentio in capir. % » 
gaod^ aJUra Ulos,^ menueenerentaria ttuiiof 
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r eloquenza da lui maravigliosamente posseduta, nel pubblico studio 
di Bologna, e perseverò in quell’impiego* con suo grande omore 
fino al 1416. 

1411. MAGLIANO Antonio medico di Chieri , il quale si rese 
con altri suoi colleghi molto utile a que’ cittadini mentre durava, 
o si temeva la pestilenza : venne da quel comune riconosciuta 
la sua perizia, e zelo con la total esenzione dai carichi personali} 
atto di gratitudine, che si estese pur anco a favore degli altri 
medici di quel tempo esercenti nella medesima città. >• 

Al MAGLIANO fu dedicato da Antonio cuaynlrio, come ab- 
biamo già detto, il Comentario De febribus **. 
t Incominciò quest’ anno la pestilenza a fare strage nell’ Ales- 
sandrino , e nei contorni , dove imperversò continuamente nei 
quattro anni seguenti, come riviene riferto dal GHILINI: si estese 
pur anche per lo Monferrato , per lo Canavese , e per lo Pie- 
monte a segno , che tutte le arti , c gli studj s’ illanguidirono : 
per la qual cosa essendosene la città di Torino liberata, il dì 18 
di settembre del 

1414. AMEDEO VIII desideroso di vedere in questa parte 
degli Stati suoi a rifiorire le scienze, e le arti liberali, puÙilicò 
un decreto a favore della già fondata , ma decaduta Università , 
dal complesso del quale si ricava piuttosto a quel principe , che 
a LUDOVICO doversene la soda, e stabile fondazione *3. 


tt nunc resident , tt deputati sunt ai Itetu* 
ras duo alii famosi Dottoresmanuttntaniur, 
unus in decrais t alius in Itgibus^ et in 
onsnihut aliìs facuhatittis ad cotnpfementurn 
frcvideuniur f ut in SiuJiis ^eneralihus soli^ 
rum est fieri. IH. Ittmquod diesis Deetoribast 
luunilus Legentibus taliter proviieatur, quod 
eausam kabeant continuandi , et insisttndi 
keturatf et non ad pracsicaM vacare. iV. Pro^ 
videtur t ejuod omnts Subditi ex'tstenses ai 
aliena studia , alio studio obmissù , venians 
ad Studium Chertense , et ibidem stadere te^ 
neantur , et non alibi ir* , nec alibi gradutn 
lieensiat^ vel doctoratum recipertj et hoc sub 
formidabili poena^ et similiter ttadere volen- , 
tes in ^uaeum^ue facultat* non postiht ai 
alium stadium accedere , nec in alio studio 
stfideie^ nec gr.idum aliijuemsub eaittnpoena 

ac4Ìperes Capitalo 9 dessigaatur siipendìum ^ 


? uÌ!tgentortm fiorenorum Sabaudiae prò <juo^ 
ib(t Dottore Itgense in studio Chtriensi an~ 
nuatìm per ejuatuor tempora Qucsio nonio* 
dica studio pubblico^ « 

♦ Vcd. GHILINI d' Alessandria t 

C Giuliano PORTA Esemplari, * sìnolaeri, 
4 £. pag. 41- — 

** £d appunto al MAGLIANO FoStudìo 
di Chieri è tcnutb defP onore, che gli 
ridonda dall'avere nel suo principio avuto * 
un professore com' è stato il cuArNemo 
in tutto quei secolo, e in buona parte 
del seguente rinomaiissimo ; come il ouat« - 
Neaio gli è tenuto di gran parte delia sua 
celebriti) alla quale senza un sìfnilciio* . 
citaroento forse non si sarebbe elevato.* '•'( 
t '*3 C/fiptusn sttidium faciiius òstckoafi ^ 
valtat pennittimus ptepagari stasuùrms » 
ttjordinamits ete, guoÀovnes, tt singisli ipsiut 
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Infatti vediamo in questo privilegio • fissato un capitale per 
farla sussistere , eletti quattro Riformatori ** per bene dirigerla , e 
deputato un tesoriere per distribuire puntualmente gli stipendi ai 
lettori , e provvedere agli altri emergenti della medesima. Vi si 
scorgono i sensi degni d’ un principe così savio, così dotto, e 
cosi verso i suoi popoli bene affetto, com’ era AMEDEO VII! 
chiaramente espressi, ed i nostri padri, non meno che noi, ne ànno 
sentito la benefica influenza sui costumi , sugli agi , sull’ aumento 
delle utili cognizioni , e quello che a noi toccherà dimostrare , 
sulla moltiplicazione dei mezzi, onde mantenersi in sanità, e gua- 
rire dalle malattie. 

1417. DE ANiBALDis, alias DE ARiBAEDis di Valenza del Po, 
professore di medicina in Pavia. 

SPALLA Banolommeo d’ Annone fu eletto professore di medi- 
cina li 19 d’ottobre in Pavia, questi nel 1433. li 13 di novem- 
bre sebbene fosse al Concilio di Basilea , tuttavia continuava a 
giojre degli stipendj di Professore in quella Università, alla quale 
lettura senza suo danno fìi sostituito in sua absenza Maestro An- 
oniot da Novi. Il Parodi ci dà a credere, che fosse Pavese *3. 

Continueremo a dare le notizie intorno alla università degli 
studj eretta in Chieri , quali ci sono state comunicate prima 
dal lodato signor professore te ghilli , e dopo dal M. R. P.Don 
Francesco BORGarelli di Chieri. 

• In libro Consiliorum D. Jacobi de .. . ex Dominis Cercenaschi 
Vicarii de anno 1 4x7 fol. 16. Universitas studii (^Taurinensis) instai 
se recipi in Cherw propter epidemiam , et conceditur sub conditioni- 
hus , de • quibus ibi. 

In libro Consiliorum D.Ybleti de Mirabello Yicarii de anno 14x7 


dilhms nosirae in faculutihus Theologtae ttc, 
dàr.ctps stuitTe voUntts ad ìpsum studìum 
Taurinense y et non aliti accedar.t tte.pag, 8i. 
Sc^ue poscia iJ salvocondouo per gli stea- 
jilcri pag. 81. 

^ Consisteva in un canone imposto 
alla città dì Torino ascendente alla somma 
annuale di quanrocento fiorini piccioli, da 
pagarsi al Tesoriere dell' Università finché 
avrebbe avuto sede in Torino mcdcsirao; 
un fiorino picciolo pct ogni carrata disale 
^Araita dalle Gabelle di Nizza , e di Cu- 
neo cc. » e non finisce il privilegio senza 
presentarci T idea dì vera fondazione con le 


seguenti parole : QtoJ prò instanti hujusmndi 
studii inctoatione necessarìat sunt pecuiùae 
ttc. pag. 86. E’ dato a Ciamberì li 29 di 
settembre, c poru scco tutte le solennità 
necessarie, e consuete. Vcd. anche Privi, 
ligia Unìversitat. Taurinen. pag. 7, C 'Cgg. 

Nel documento accennato vi rro- 
viamo il nome di due dei nicdesimi, cioè 
dei signori Gh^rgìo de Albano^ c Francesco 
de Thomatis dottor di leggi; gli altri due 
erano Tabaic di s. Michele della Chiusa, 
ed il Capitano del Piemonte supcriore, ed 
in sua aosenza il suO; luogotenente. 

•5 Ved. 1 * Stinco gtà citato, 
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fol. -Ì.T , Littèras Ducu Sabaudiae leguntttr tenoris stqiuntis in Consìlity 
datae 1 3 februarii ejusdem anni *. 

1417. Dux Sabaudiae^ etc. 

Fideles diUcti. Salute jpraemissa. Impensa diutius jìdelitalis obee* 
quia, quibus vos erga nos et inclitae recoriamiae illustres Progenitores 
nostros noverimus dimicare. Reciproca quadam henevolentiae fragranciet • 
animum nostrum concitavit, ut sicut vos in nostris arduis negociis ju- 
giter attenios comperimus , sic mutua vicissitudine nos erga vos se » . 
cundum auctorem reddamus. Cum igitur Praelatorum, Baronum, alio» 
rumque procerum et peritorum Consiliariorum nostrorum solerti dell» 
ber at ione praevia , per nostros alias patentes litteras vobis per latorem. 
pfaesentium exhibendas , certis laudahilibus re^ectihus docilem filiam 
nostram Universitatem hoc a Civitate nostra taurinensi ad locum no»- 
strum Ciierii duxerimus transmutandam , et perpetuo , auctore Domi» 
no , ibidem percunctandam prout ex ipsis literis seriosius poterà in» 
tueri. Ecce quod Nos cernentes decus et alias innumeras commoditates 
vobis ex hoc profuturas , fidelitati vestrae attente mandamus immo et 
sinceriter exortamur quatenus ipsam filiam nostram cum ipsius ceto iUcb» 
riter ut non esitamus suscipiatis , et deinceps adeo graciose pertrn* 
ctetis quod illius f erigine dietim morum, et aliorum oppulentiam prò» 
priis in praediis populares agnoscatis . Kalete felicuer . Scriptum 
Chamberiaci die decima tenia mensis februarii , millesimo, quatercen» 
tesimo vigesimo septimo. Bolomjer- . 

Dilectis fidelibus Vicario, Sindicis, Consilio, et Communitati ViUac. 
nostrae Cherii. 

In Consilio supradicto 9 tnartii 1427. Acceptatur benejìcentùt 
Principis, et Universitas studiorum in Cherio**, et deputantur directores 


* Non è stata dunque fatta questa 
traslazione l'anno 1428, come viene sup- 
posto dal chiarissimo TiRABoscHi, fidatosi 
airasserzion del pikgokEì il quale nella 
sua Auf^usta. Taurinorum dice : Anno Chri~ 
sii 1418 pestls actrhUsìma Taurinum invasiti 
ab ìd translata- Acadtmia. Taurintnsii in 
Chtrium proximum oppidum, ubi per octo ftre 
annoi rtstiit. Anche il euiscEKOKE Tom. 
IT, pag- 42 dice! La peste /ut si cruelle 
cute annit (1438) i Turin ijue le Due fut 
etllfé de transferer f l/niversiti i Quìers , 
ou elle dtmeura r espace de huit ans. Macita 
il PINGONE. 

•• ‘.Nella picciola operetta intitolata 


Cherii Urbis Deseriptio leggiamo Studentium 
Universitas Chtrium l'aurino translata t et. 
sublata grassantis pestilentiae causay celebre 
reddidit Coenobìum FF. Praedieaiorum. Do- 
vette per conseguenza essere collocata iti 
quel Convento. Non voglio lasciate, che 
s' ignori un motivo di gloria , che la 
città diChicri può trarre, dall’ aver avute- 
nella sua Università non solo pàr incuo- 
iare, ma per Lettore di Dialet t ica i 1 Sommo 
Pomefìce Si^o iv mentre era ancora fr^ 
i PP. Bdinori di s. Francesco. Qqcsta no- 
tizia la dobbiamo non $01*0 al nostro Pao/* 
Biuzio , che fu poscia Vescovo d* Alba», 
il quale nelT opera intitolata Séraphica» 
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^ro facto studiorum infrascripti Consiliarii, Oj^iaUs prò 
Joannes Brolid^ Martimis Marcerius^ Ludovicuslana^ et Ba 
jneus Foaccia. 

Eodem fol. 17. eliguntur Doctores prò fidelitate praestanda lUu^ 
strissimo Domino Duci. ' 

1418. Notizie detta pestilenza, che desolò il Monferrato e par- xxxvii 
ficolarmente la città di Trino presso l’ iRico *, dal quale sappia- 
mo , che continuò ancora T anno seguente. 

14x9. Erasi mossa lite fra la città di Torino, stata privata dell’ xxxvill 
Università, e il luogo di Chieri, dov’era stata trasportata, e ne 
abbiamo dai fonti accennati la notizia seguente. 

Ex originali in caprina , quod servatur in Archivio , suoque $ 1 ^ 
pilo munito sententia lata per majus Consilium Ducis Sabaudiae. 

1419. IO may. Sententia in causa ventilata inter Commune Tau- 
rini^ et Commune Cherii super facto retinendae l/niversitatis studio- 
in Cherio decernitur ista favorabiliter in totum. 

Pretendesi , che in quest’anno il Duca AMEDEO con altre 
patenti abbia confermato a tale città il possesso dell’ Università , 
cd il privilegio di crearvi dottori in tutte le facoltà in perpetuo. 

1430. I medici, i cerusici, egli speziali furono in particolare XXXIX 
considerazione appresso AMEDEO Vili, giacché volle, che negli 
Statuti di Savoja segnati da lui li 17 giugno, si pubblicassero al- 
cuni regolamenti all’ esercizio della professione loro relativi , ed 
agli abiti, dei quali dovevano far uso ** 


& 


SubalplnAt B. Thomae Provinelat Monumtnta, 
Taurini apud Jo. Dominicum Torini 1647 
fol. dice a chiare note: Sixtus quartus dum 
esstt in Mìnorìbus dialeetlctn Chtrii didieìtf 
tt doetiit: ma anche al Ciaconio, le parole 
del quale al nostro proposito fanno: Sixtus 
IV auditndi dialecucam cupìdus , Chtrium 
proftttus , Doetorts Loci ita diligenter , et 
accurate audivit « ut postta doctrinam ean- 
icm ibi aliìs ipte Vedasene l’opera 

intitolata Vitae. et Gesta Romanorum Pon- 
tificum, et Cardinalium, Romae 1676 Vol.iv 
in fol. Es<:endo questo papa, che al secolo 
si nominava Francesco della Rovere^ nato 
l’anno 1413, i potuto benissimo in eti 
di anni venti circa, possedere la dialettica 
a se^no di occuparne la cattedra nell* uni- 
versità di Chieri, eh’ era ancora aperta 
l’anno 1433. 


• Hi star, patriae pag. 166. 

•* Decreta Sabaudiae Ducalia tam v<- 
tera, quam nova ad justitiam , et rtmpublu 
cam gubernandam prope divina, suasu, atqut 
ope praeclari juris utrius^ue Doctoris domini 
FETRi CAKt Ducalis ConstUarii, jldvocatiquc 
fisealis. Taurini impressa per insignem Joan- 
nem ' Fabri Lingonensem . Renante inclyto 
mirae indolis , divinaeque spei Rlustrissimo 
Philibcrto Sabaudiae Duce, ac Serenissima 
lOLANT Karoll Septimi Christianiisimi 
Francorum Rtgis primogenita ; tutelam ejus, 
ìmperiumtjue gerente. Anno a Natali Chri~ 
stiano millesimo, quatuorc ente simo, septuage- 
simo septimo , quintodecimo kalendas decem- 
brìs, in 4. Ivi si vedano al fol. is6 ilcap. 
XXX del libro terrx) De anibiis, et anistis 
liberali bus, et mec/ianicis. De Physicis , et 
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1 4 M • Norizie della grave epidemia , che nel mese di giugno 
j,!R^ fu sofferta in Asti , estratte dal Memoriale di Secondino ventura, 
' che fu pubblicato insieme con altre cronache nostrali dal chiaris- 
simo Ludovico Muratori nella per ogni titolo grande opera degli 
Scrittori delle cose d’ Italia. 

GANiVETO Gioanni di san Peyre nella valle di Veraita , diocesi, 
c marchesato di Saluzzo , religioso dell’ ordine de’ frati minori di 
s. Francesco, compose il seguente trattato 

AMICUS MEDICORUM Maèstri Joannis GANIVETI de sancto Petra 
Taurin. Dioec. Minor. S. Francisci in Tkeologia. et in Astrologia 
Magistri. Ad Henricum Aniieum in Artib, et Med. Magistrum de, 
B.rttxella in Brabanlia oriundum qui ad dictandum . atque complendiini 
hoc opus Authorem humanissime juvit. MS. in pergamena in 4. go- 
tico a colonne abbreviatissimo . Al fine dell’ ultima colonna vi si 
legge Explicit_ opus Mag. Joannis GANIVETI de sancto Petro Ordin. 
Min. Sancti Francisci Vienensi in Conventu degentis, cujus tit. est 
AMICUS MEDICORUM. script, per Henricum Amicum de Bruxella in 
Brabantia oriundumt in Artib., et Medicina Magistrum anno fluente- 
Domini Mccccxxxi mense septemb. 18 die 1. horaVeneris in Con-^ 
ventu Serapkiei Divi Francisci de Viena Allobrog. Deo gratias. 

L’ Orlandi , Orig. , e Progr. della Stampa , dà indizio d’ avere 
veduto stampata quest’operetta alle pagg. 181, e 187, citando 
nella prima io. baniveti Amicus Medicorum 4. per Jo. Trechsed 
Alemanum 4. octobris 1496. nell -altra Banivelus 3 oarmes libcr , qui 
dicitur Amicus Medicorum, Lugduni 1496. per Jo. Trechssl in 4, 
Noi non abbiamo veduto fuorché il MS. in pergamena accennato, 
e la seguente edizione in 16. Amicus Medicorum Magistri Joannis 
Ganiveti, cum opuseu'o, quod inscrihitur Codi enarranti et cum ebbre- 
vimione Abrahae Avenceqrae de luminaribus , et diebus criticis , quibus 
adjecirnus Astrologiam Hippocratis , et indiccm copiosissimum. Ltigdu— 
dì 1550 apud Giilielmum Rovillium sub sculo V eneto. 


CinuUii, Al fofr. 117 il cap xxxi 
iktcttiìt. Al 149 il cap, XII de) libro qainio 
Dt sta.tu DQztoiwny tt ÌÀtznùtUOTuni Phy- 
sieorum, cd il seguetiic Dt smtu fiitarum 
innupiorutt Dctiorum iimplle'uan^ tt Ucen- 
tiaifirum jurìst et phystcae. Qocm* opera 
nitidiiMmamente stampala* sicché renderà 
seinpic icsiimoniania deli* oitimo gujio, 


c della niapnificcDW veramente regia del 
piincipi della r. casa di savcja, t com- 
piei in 170 fogli d’ otiiraa caria, con 
bellissimi cataitcri tondi» c di miniature 
adorna: termina con le seguenti parole: 
Explicit : Tjurìai per egregtum 
Joinntm Fabri Ungonenfit i Laws DtOt 


Digitized by Google 



AMEDEO Vili 


lOJ 


Questo libretto dee fissare un’epoca nella storia Medica dei 
nostri paesi ; conseguentemente verrà nell’ opera nostra principale 
analizzato , e allora dimostreremo il ganiveto essere stato autore 
dei primi , e per lo meno traduttore dei due ultimi opuscoli nell’ 
ultima citata edizione compresi. All' opera precorrono un epigram- 
ma di Guglielmo Rameseo Sagiense, una lettera dotta, ed elegante 
di Gondisdvo Toledo med. della reina di Francia, ed eletto Lionese 

E er lo re, ad Antonio Toledo suo figlio, in lode dell’ Astrologia re- 
itivamente alla Medicina, data Lione i. novembre 1508. Tutto 
il libro è pieno di figure , e di tavole Astronomiche , fra le 
quali si narrano alcune predizioni del ganiveto portentose. Alla 
WB. J43 , e segg. leggesi Directorium de figura coeli in Amicum 
Medicorum per tnodum epilogi ; ed alla j 5 i . Hyppocrates de signifi- 
catione mortis, et vitae ^ secundum motum Itmae, et aspectus planeta- 
rum , Gulideob Mordico Interprete Prisco, sotto il qual nome dallo 
stile , e dalle cose, io vengo tratto a conghietturare nascondersi ii 
nostro autore. Finalmente mi cadde sotto gli occhi un’altra edi- 
zione AsVIl Amicus Medicorum, Lione in 4. l’anno i jo8, assai mal- 
concia, che comprende pur anco gli opuscoli intitolati Coeli 
enarranti C Abbreviazione d" Abramo Avenee^ra , e C Astrologia 
S Ippocrate. 

Abbiamo notizia d’ alcuno dei Professori della Università di 
Chieri, e ne daremo a quest’epoca il catalogo, quale mi è stato 
comunicato dal signor teghilli *. 

1435. De libro computorum constat Nomina Clarissimorum Docto- 
rum , et Professorum l/niversitatis Ckerii finisse isla 

1431. C. 181 , die 30 may. Magister Joannes DE BRANSACO 
Medicus Comunitatis , et studiorum Cherii. 

1431. C 176, die i I junii. Joannes f^arallus Tesaurarius studiorum. 
1430. C.if^ die 30 madii. Dominus Ugonus Berteraudi praeceptor 
in Cherio. 

Egregius Magister Bankolommeus De-Guaschis rector schelarum 
in Cherio. 

1435. C. XIX die 'il moda Gottifiredus PeUato rector scholarum in 
Cherio. 

■ Tuitoqixste, (raanio le pieccdenii quali < scritto per memniia Extricts fiiit 
latine risguaroantì 1 * Lniversiii» pratftns copia ex .Archivio Chtrtj dicJecìma 
it lo studio» Q le scuole di Chieri sono mcmis maii anno 178;. Joseph Brunus Con* 
fomeDute in 4 pagine ifl 4-> ii pii delle stUorim suhtUutus. 

VoL /. O 
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j 4 nni 1 43 5 • C. loS die ì i madii. Jacobus de Belgratit Magister scholartm 
in Cherio. 

XLI '43 7- Tadeus de Branehis de Verona magister in Cherio. 

1437. Jacobus de Vero tengo. 

1435. die -^1 madii. -Antonius PetrcevivaTesaurarius studii 

in Cherio. 

Ex libro consiliorum D. Amedei ex Dominis Lucernae vicarii 
de anno 1431 * jol. 5 8 . Solvilur solarium lectoribue studii Cherien- 
sis. Ven. viro magistro Jacobo . . . rectori scholarum GrammatUae 
in Cherio : Jlorenos 1 5 o Sabaudiae . 

143 3 - de CLIVATE Lancellotto Piemontese rettore degli ar- 
tisti nell’Università di Pavia, e dottore di medicina nella medesima. 

DE FERRARitS Rafaele da Voghera medico di Pavia. 

XLIV 143 5. La pestilen^a essendosi manifestata in Chieri , i lettori dell’ 
Università chiesero , che questa fosse trasportata in luogo non in- 
fetto, alla qual cosa avendo aderito il duca AMEDEO Vili , 
gettò gli occhi sopra la città di Savigliano, dove fu veramente 
trasportata con gli stessi privilegi , che per tale motivo erano 
stari accordati a Torino, ed a Chieri; massime avendo osservato, 
che Savigliano tanto per la serenità dell’aria, quanto per' l’ ab- 
bondanza delle vettovaglie e proprie, e facili ad aversi dalle cam- 
pagne , e luoghi vicini , era opportuna per dare il convenevole 
sostentamento ad uno studio generale. Furono però i Saviglianesi 
obbligati a sborsare ogni anno, per la medesima Università, cin- 
quecento fiorini piccioli •*. Intanto Eugenio papa iv prevalendosi 


* Questa notizia mi è stata data dal 
r^v. P. Don Franctsco suUdctio, al quale 
pen’enne insieme con alcune ai:re già 
mentovare per lo canale del sig. Cornaglia. 
Questi vi aggiunse il catalogo seguente, 
ch’io reco qui perchè maggiormente con- 
fcrmaquanto sorto l'anno 143 tésratcscrìito. 
1435 ; ex libro eomputorum de anno 14-}$ 
die madìj. c. 221 jdntonius Petraviva 
Thetaurariuf fiudij in CHttio. 

4 ^ C. 241 Gotti freiitt Pelato recter 
schohruai in Cherio. 

C. ac8 Jaeohas de Belgrath ma- 
'^gitter seholarum in Cherio. 

^ 1431 die 30 maij. c. i8i mag'uter 
Joar.net de Sran^acho mtjuus communitaiisa 
et tiuJiorutn Cherij, 


^ 1431 die 41 jnnij e, Joannet 
Vo^alut tkesaurariui studiorum, 

^ 1430 die 30 madij c. 173 Domintu 
Ufonut Serteraudi praeciptor in Cherio. 

^ Egregius magister Bartolomtus dt 
Gttaschis reetor seholarum in Cherìo. Leetoret 
studiorum in Chtrio 1437 Thadtus de Btan- 
chis de Verena. Magister Jacobus de Vera- 
Ungo. 

•• Vegg. le convenzioni , c il decrcro 
del principe LUDOVICO sotto llnno 1436 nel 
libro degli Starmi dei Leggi- ti pag.103, e in 
quello dei privilegi dcirUniversità mede* 
sima di Torino pag. 14. A questo prò* 
posito Pab. FERRERÒ di Lavriano (Storia 
di Torino pane 2» annotazioni sopra il< 
lib, lu , Duro. 107) dice „ Furono gli* 
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di Francesco Tomatè, e di Vmberto Dt Chyslaco procuratore jimi 
del duca AMEDEO Vili alla curia Romana, che avcano infor- 
maro sua Santità di tale traslazione, mandò la sua bolla d’appro- 
vazione alla suddetta città. I Torinesi però, essendo cessati i mo- 
tivi per li quali erano stati privati di questo nobile, ed utile ador- 
namento , raccorsero di nuovo ad AMEDEO , ed a LUDOVICO 
principe di Piemonte , luogotenente generale del suddetto duca , 
il quale si era ritirato nell’ eremo m Ripaglia , rappresentando 
che Savigliano luogo non era atto a contenere Università , di 
modo che gli studj colà veniano meno : e dimostrando quanto 
gli fosse superiore Torino in opulenza , in amenità e comodo di 
sito , ed in industria degli abitatori , mossero il principe LUDO- 
VICO , ed AMEDEO suo padre a ristabilirla in Torino. 

1436. Notizie della pestilenza di Villanova d’Asti, della quale xLV 
non abbiamo finora salvo un cenno di Antonio Astesano gram- 
matico, poeta, ed isterico, ossia ctonista , di quell’ insigne luogo 
nadvo *. 


M Studi ftcncrili , che la peste aveva {atm 
pellegrinare Quando in unacitià, quando 
in un altra , o'ordine dei deca AMEDEO 
„ restituiti da Ludovico primogenito a 
„ que.<R*augus>a Tanno 1436, e fu ^re^> 
», samcntc comandato, che mai piu io 
^ «» avvenire si dovessero dalla medestina 
„ rimuovere. LUDOVICUS princtps Tau~ 
», rimcnsiius ACAdemiam SavUiani rt.idtfuan^ 
^ rettituit » pluritus ttdditis prÌTÌlegiii nr 
•, p 9 tisrimun un^uam distili acadtmia ah *m 
„ tede pottii Pingon. ex reseripto Rlpaliae 
> ein. 1436 die 6 octihris. Sono diversi li 
.a» priviteg), die io questo rescriiio si 
leggono, registrato nel volume degli 
„ editti (del Barelli) alU pag. ^38. Con- 
,, fermarono lì raedenii Eugenio iv con 
„ tolta data in Ferrara li 19 'giugno 
„ Tanno 1440S il beato AMEDEO eoa 
^ decreto delti la agosto 1464; la du- 
,, chcs«a vioLAKTt con altro delti 16 aprile 
M t 47 «« c CARLO II eoa editto stelli tf 
u dcccmbrc 1335. • 

* V ed. Aiurmtori Rer, ItaUtar. ttrtMO» 
ret tom. XIV « pag. 1007, e segg. oove 
icggcM Atuanii asiejam dt ejus vita, 


vofietatt fortaiuu. Se ne elimini il cap. r 
del hb. Il alia colon. 1013 , dove il poeta 
dice, eh* essendo giunto a Poirino con 
desiderio di recarsi fra le braccia del mo 
enitore a Villaaova , fu distolto dall’an- 
arvi da uno di casa Tagliati, che era 
«no padrino 

• . • Q^uoJ aJAue omnìna remata 

erat a villa pestU amara nava. 
Scikse Tastesako al padre onde .sapere 
come doveise regolarsi , e n'ebbe per ri- 
sposta 

Vt me Cargnanam eonferrem , illic^ae morar^ 
Dante dtkinc aliud ttribtret tpte mikU 
Qtiutn me non velie/ viiae diserimen adire, 
Nee morbi, sub quo tane tratipse, mttim. 
Chi bramas>e pii! ampie noiàic delTA'-te» 
sano, rcstereboe ap{Mfaio dalla lettura 
deire udito, eJ elegante discorso inioroo 
ai Cronisti Picmootc.si, opera del chia- 
rissimo sig. conte gauani hapione imeiir 
dente della città, e provincia di Saluzzo, 
stampa*! nel voi. iv della raccolta d'elogi 
intitolata / Piemonteti Hluuri, Tarino, per 
GUamUktU Briala m I. 
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^itni Decreto di LUDOVICO di Savoja Principe del Pie- 

monte, primc^enito, e luogotenente generale d’AMEDEO Vili, 
in favore di Torino acciocché si riconduca ivi T Università da 
Savigliano, vi si unisca perpetuamente con il consiglio Ducale 
al di quà dai monti, e vi gioisca di tutti i privilegi stati alla 
medesima Università fin allora concessi per gli addotti motivi *, 
ed alle seguenti condizioni. 

,, L’ Università d’ ora in avanti starà fissa in Torino a nostro 
„ beneplacito , e se dovrà per la peste o per altro motivo essere 
,, trasportata altrove, cessate quelle cagioni subito verrà restituita 
,, in Torino. 

,, Vi si manterranno dottori celebri, due dei quali almeno leg- 
„ gano le decretali al mattino ; due il Gius civile pure al mattino , di • 
,, modo che un anno leggano il Codice , un’altro anno leggano 
„ il Digesto vecchio : due leggano la sera l’ Infortiato , e il Di- 
„ gesto nuovo. 

,, Nelle altre letture si della civile giurisdizione , come della 
„ canonica, si avranno lettori idonei. 

,, Siavi di continuo un lettore valente, e sperimentato nelle 
„ arti, e nella medicina -, un altro leggavi la teologia. 

,, Si diano ai lettori salari sufficienti a mantenersi con de- 
„ coro, senza che si trovino costretti a mendicarsi con la pra- 
„ fica il vitto , e gli altri agi a danno degli studenti , e nella 
,, scuola , impiegando nella pratica medesima le ore necessarie 
„ per la lettura, e per lo studio della teorica, che debbono in- 
„ segnare. 

„ I privilegi, le esenzioni ec. degli studenti, dei licenziati, 

,, e dei dottori della nostra Università, sieno in tutto simili a 
„ quelli delle altre città dell’ Italia. 

,, L’Università, ed il Consiglio Ducale siano sempre congiunti 


* . . . ExptrUntia notoria limpidìus 
imonstravU hujunnodi ^mnoMÌum quadam 
incapaeitate f ac inhaiilitate dicti locÌ Sa» 
9Ìlìanit oiì ultimo studium ipsum rtsiddat • . • 
ihidtn ad annthUationem devenire quam piu» 
rtmis ex tautii nobìt expotitis ete. . . 
lentes ea propter hujusmodi insigne studium 
iam summopere quaesttum^ et u*que diutius 
allactatum nostris ttmporùui talibus dtsptn» 


dìit t ataleri f ted verius ^illitts opitulantn 
grafia a quo bona proeedunt sempiterna } 
foecuniioribus incrememis pratpollere^ ae iptuss 
salubri rtstahilimento imbecillium obrusai meom 
tee illutCrarit et ipsorum redtaitas saesaries 
latmearit ut quae uniut Uci incapaeitate at 
inhabiittate ibidem dtbitum factum parturira 
non potest > aiteriut toUnia roboretur uc, ■ 
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-AMEDEO V r I I 


^ a vantaggio, decoro della città di Torino. 
„ Questa città debba sborsare ec. 


Attui 
dii Ktfitt 


„ La città proveda le scuole, le cattedre, i banchi, la cani- " 
,, pana , e chi la suoni , gli scabelli ec. tanto in esse scuole , 

„ quanto nella chiesa cattedrale, dove si daranno le insegne dot* 

„ torali ec. ec. 

„ Sia nel termine di quattro anni obbligata a fare' lastricare 
,, con pietre le strade pubbliche grandi, per rendere più fecondo, 

„ e più sano il proprio recinto ec. 

„ I dottori, i licenziati, gli studenti, e gli altri dell’ Uni- 


,, sano liberamente in . _ quanto è necessario senza 

„ pagare veruna gabella ec. Sia loro permesso fino di far fare 
„ macello, purché il macellajo paghi la gabella alla beccheria della 
„ città come fanno gli altri beccai di Torino. 

,, Gioiscano degli stessi privilegi, franchigie, e libertà, che 
„ gli altri cittadini originar) eli Torino ec. ec. 

Sono poi tutte provvidenze ottime, ad oggetto di proccu- 
rare agli universalisti l’ alloggio in Torino , quelle , che nel me- 
desimo decreto si leggono *, e per evitare, c sedare le risse, 
e i dissapori tra gli studenti, ed i Torinesi. 

Ci siamo alquanto diffusi intorno a quello, che concerne 
1’ origine , e gU accidenti ai quali furono soggette le Università 
degli stati nostri , e gli altri stabilimenti pubblici , e generali , 
che riguardano in qualche modo la nostra facoltà , in questa spe- 
cie d’ indice , . perch’ è nostra intenzione di prescinderne per quanto 
ci verrà permesso nell’opera; e mancheremmo ad una parte es- 
senzialissima del dovere, che ci siamo imposti, quando, nel vo- 
ler dimostrare l’influenza , ch’ebbe sui progressi della médicina la 
munificenza veramente Reale dei nostri sovrani , non accennas- 
simo la gelosia, e l’impegno, che tutti dimostrarono nel volere, 
che tanto questa, quanto le altre scienze, fiorissero a beneficio dei 
sudditi loto , principalmente col mezzo delle scuole pubbliche , 
dei collegi, e delle Università. 


• Ved. Siatuia viiirti it un* ytiur, laerìvie itlliti iarUuiaulttr. ii. edi*. 1641 
dalla pag. 88 alla 104. 


»> 


versità degli studj 



della famiglia loro, pos- 
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ARTICOLO PRIMO 

Ami 1438. I Torinesi ricevono da Eugenio IV sommo Pontefice 
la conferma • dei privilegi, eh’ erano già stati alla Università 
loro accordati quando era stata trasferta da questa città a Chieri, 
e quando da Chieri era passata a Savigliano ; dove non avendo 
potuto sostenersi, perciò molti membri se n’ erano allontanati. 

1439. DE MARZARiis Antonio da Castelnovo Tortonese, proi 
XLVIU fessore di cirurgia in Pavia, al quale si aumentò il salario li 1 1 gen- 
najo 1441 in tale qualità. 


* La bolla di tale conferma è d-ts 
in Ferrara U 11 giugno 14)8, anno oc* 
lavo del Pontificato d’ Eugenio iv, come 

£ uò vedersi nel voi. dei Privilegi drll* 
Università pag. 21, nei citati statuti vec> 
chi e nuovi del collegio dei icggi«ti pag. 
A14 ec.: e non $0 come due soH anni 
dopo Io stesso papa, sotto li 19 giugno 
1440, abbia voluto .spedirne per lo stesso 
fine un*aiira, come abbiamo veduto esposto 


dalfab. ferrho di Lavriano nella noti 
alPan. 1435. £ tanto meno so persuader- 
mene quanto ò più certo, che fin dair 
anno 1439 e.ssendo egli rato deposto dai 
Concilio di Basiléa, non d presumibile» 
ch'egli abbia pensato aspedireuna bolfx 
alla. Università di Torino, fondata dal 
duca AMEDEO. Non sarebbe ella piut* 
toàto cmatuu da FELICE V 1 
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ÀRTICOLOV ii( 

DEI PROFESSORI, E DELLE OPERE MEDICHE 

SOTTO GLI AUSPICI Bi LUDOVICO DUCA DI SAVOIA, ^ 


1440. Ludovico Duca di Savoja conferma i privilegj alla 
città, ed alla Università degli studj di Torino, nella quale -fonda 
il Collegio dei medici ,. che vuole consista in otto Dottori nume- 
rar j , quindici sovranumerarj y ed in alcuni onorarj. 

AMEDEO Vili sotto il nome di FELICE V, conferma in 
quest’anno medesimo tutti i privilegi stati dai sommi Pontefici 
suoi predecessori accordati alla medesima Università. 

BERRUTi Guglielmo Tortonese medico eccellentissimo ( cosi' 
r ab. GHiLiNi, Annali Alessandria) avendo fissata la sua Citazione 
in questa città, diede nella cura delle malattie così compita sod- 
disfazione agli Alessandrini , che a lui , ed alla sua discendenza iti- 
pieno consiglio fu data con tutti gli onori, ed i privilegi annessi, 

^i 18 giugno, la cittadinanza. 

1441. GUERRA Gio. Antonio da Castelnovo Scrlvia dottore di n 
medicina in Pavia. • 

1443. Al di secóndo di maggio Secondino Ventura dice, che nn 
nevicò gravemente in tutti i contorni d’Asti , e delle terre vicine, 
ed essendo li 4 caduta molta brina, distrusse tutte le vigne e le 
vettovaglie, il che cagionò carestia, e mortalità. 

1448. Avea LUDOVICO Duca di Savoja comandato al Col- IX 
legio de’ medici della nostra Università, che distendessero le re- 
gole, e gli statuti, che giudicavano opportuni per lo buon ordine 
di questo nuovo corpo ; e nello stesso anno essendo questi a S. A. 
stati presentati, e dalla medesima col parere del suo consìglio 
approvati, ordinò Essa, che fossero pubblicati *, nè per ottantasei 
anni abbisognò farvi cangiamento veruno. 


V. Statuta vettra tt nova sacri i et Medtconm au^ustat civUatts Tour ni. Aie- 
veatraaiiftt eoUegij DD. Pkylosophoram y gustae Tattrtnoruma^tiJ Jacoium Xjisòspag.i, 


I I i. 


ARTICOLO V 

Aliti In questo tempo erano celebri in Torino per l’esercizio 

jgjjj medficina, e per la dottrina, che dimostravano dalla dkttedra 
nella nostra Università 

DE MARGARiis Enrico da Castelnuovo dottore collegiaro. 

DE LUPIANO Gioanni di Narbona dottore collegiato. 

DE BALDENO Banolommeo da Messerano dottore collegiato. 

MANGIAPIERI Paolo d’ Alessandria medico inCherasco, men- 
tovato con lode del P. M. voersio nella Storia di Chcrasco parte in, 
pag. Z7J. 

IJE BEACHIS Antonio -da Milano dottore collegiato. 

DE POLLASTRA Franceschino da Morano dottore collegiato. 

X M 49 - BLANDRATE maestro Iacopino da Trino *, medico 

di Guglielmo Paleologo, fratello di Gioanni marchese del Mon- 

ferrato. 

XI t4jo. Notizie della pestilenza cavate dalle epistole, e consul-, 
tazioni medicinali di Orario augenio, che fu professore di medi- 
cina nella nostra Università, e dalle memorie storiche anonime 
Mss. di Possano , le quali indicano essere stata fierissima in questa 
città, ed essersi colà distinto nella cura degli infetti un 

Maestro oberto ** da Possano medico fisico. 

xn 1451. DE BERNERiis Girordo di Alessandria dottore delle arti, e 

di medicina famosissimo, compose un volume di consultazioni rne- 

diche, le quali si leggono nel codice della libreria della R. Uni- 
versità di Torino V i o ms. già proprio d’ Orlando fresia di. 
Moncalvo con il titolo seguente ***, 


• Ecco ciò, che abbiamo, presso iì 
chiarissimo iRico nella Storia di Trino 
imorno a qu sto medico pag. zot. FaveI* 
landò egli dei pani seguiti tra Francesco 
Stoica, c Guglielmo di Monferrato t al quale 
dovea Francesco cedere ildomìniocTAIcs* 
sandria della Paglia, c d'altre terre, dice, 
che fra i tcsti-oxinj a que’ patti» portali 
nella cronica del Monferraio Benveriuto 

SA-NOtoRcio, si fa menzdone di maestro 
Cìaeohinù de blakorate fìsico di GugUtlno 
suddetto Son medica tantum arte ^ ted tumm 
ma etìam in negotììs gerendii prudentia cele- 
àrem , de ^uo piineepo quoque tane bene nn- 
firi>ar , ut ^uemadmodom Sfortìa , si quid in 
pactoram executione ortum forti dìstidit^ An- 

dr<am Biragum cu\us judieio aequiescerett 
dtltgerat , ira Jacobinum Monftrrnttnsh 


cujttslilct eontrovertiae jadìeem eonctitueret,' 
Et hujut quìdem phyùeì patria quat fuerit 
tettantar tabular pottestionis urhit Alexan» 
drìnóe a GuiUielmo inieae . . . acium in 
desia major ì sancii Petti civitatìs Alexan» 
driae presentihus epeciabiUbut D» Henriotté 
Natta cive Attente ^ et magìstro Jacobino 
DE WLAVD9.ATt.pkisieQ de Tridino eie. (1449,. 
t januarii) itslii ettam reeensetur eodem die 
et anno in confirmatìont paetorum Alexan» 
driae a Gulittìmo facta , et itditiùne homi-* 
num Peltciani, 

♦♦ Fuvvi anche un oberto dottor fi- 
sico di Possano, il ouak nei 1330 ebbe 
da quel popolo U facoltà d’insegnare Cane 
medica in casa sua Ved. gli Statuti vecchi 
MSS. di quella città. 



LUDOVICO i!3 

Jncipiunt quedam conscilia edita per famoshstmum artlum et me- J»nl 
dicinc doctorcm magnificun Gìrardum DE BERNERIIS de Alexandria, 

Conscilium in debilitate vissus *. Pro qitodam viro magnifico ac 
illuftrissimo domino suo colendissimo. 

Conscilium in, vertigine **. Pro magnifico, ac spectabili ducali 
conscilliario domino Conradino de Vico.'° 

Conscilium *3 in complexione humida cerebri . et descensu multe 
humiditatis per nares > ac etiam de preservacione ab iacursu in lapidee 
renum . tum et aliquit de preservacione a peste. Pro quodam decano 
viro religiosissimo. 

Conscilium *4 in quadam muliere de preservacione a passione 
fysterica . que mulier iam patiebatur mukas humìditaxes matrieis. Pro 
uxore spectabilis donùni de Spinolis. 

Conscilium, *5 in. quodam qui patiebatur pruritum , prò illustri et 
spectabili viro.. 

Conscilium *6 de ardore urine cum excoriatione vescice. 

Conscilium *7 in ardore urine ex humore acuto et salso. 

Conscilium in debilitate renum ex mala.complexione callida et 
dillatatione meatuum. 

Conscilium *9 in generatione lapidis in renibus, 

Conscilium *10 in dolore Illii et dolore colico simul cum sciatica, 

Expliciunt quedam conscilia edita per famosissimum artium et’ 
medicine doctorem.. magnificum Girardum DE berneriis de Ale- 
xandria- scripta de- mense mali 1451 per me Antonium DE losgis 
artium doctorem , et medicine scholarem. Ad laudem Dei qui sit be- 
nedicius. Amen, *ij 

Nel 143! *1» la Università di Pavia nella quale de ber- 
NERUS era professore, supplicò il duca di Milano li 10 mar^o 
perchè si dividesse il salario della Lettura di logica tra M. Antonio 
De Bcrnadigio , e Girardo de BERNERIIS, che li i6 d’ottobre fu 
poi elevato solo alla lettura di quella parte della filosofia. 


• Fol. :04, col.' B. 

Fol. 104, col. D.- 
•3 Fol. 103 , col. B. 
•4. Fol. 106 , col. B; 
•5 Col. D. 

♦d Fol 107, col. B. 
•7 Fol. codem col. D. 
*8 Fol. 107, col. C. 

Voi. I 


*9 Fol. 109, col. A. 

*10 hid. col. D. 

*ii I) codice è in a colonne» 
ed ì consigli vi occupano dal foU 104» 
col. D al fol. no» col. £. 

*ia 11 Pandi nel suo £/<nrp cappona 
questo fatto all'anno 141): io temo peiò 
che vi sU scorsa eixoie nella staiiipar 

V 


m ARTICOLOV 

Notizie della peste, che spopolò tutta la l^mbardia, ed 
dti RtgM j nostri paesi , descritta dal ghilini , dal quale sappiamo , che 
soltanto in Milano ne morirono cinquantamila persone : oltre ad 
Alessandria, che orribilmente ne soffrì. Aqui pure ne fu desolata, 
e tutti i luoghi del Piemonte e della Savoja, massime Ciamberì , 
e Ginevra ne soffrirono moltissimo. 

XIII I45»* LUDOVICO Duca di Savoja conferma i privilegi all* 
Università di Torino * , e gli statuti ai collegi dei dottori della 
medesima . 

XIV * 45 3 - PANIZzone, altrimenti de PANIZZONIS Franeeschino di 
Alessandria , dottore , e professore di medicina alla corte di Gu- 
glielmo Paleologo , fratello di Gioanni iv di quel nome marchese 
di Monferrato . Per lo suo valore in medicina , nella quale viene 
dai contemporanei suoi caratterizzato con il titolo di famóso, e 
per gl’ importanti servigi resi a quel marchese , tanto per terra , 
quanto per mare, fu dal medesimo li 4 di giugno 1453 inve- 
stito del feudo di Corticelle al di là dal Taiuiro. Viveva ancora 
(dice l’abate ghilini **) ,, l’anno 1480 benché in età decrepita, 
„ e dalla fama d’ uno dei migliori medici dell’ età sua , erano 
„ stati mossi quattro re a valersi di lui nelle malattie loro, cioè Re- 
,, nato d’Angiò *3 re di Napoli., c di Sicilia, Carlo vili, e 
„ Ludovico XII amendue re di Francia, e il re d’Inghilterra. 

XIX *458- La città di Moncalieri fu pure detto essere stata ricetto 
dell’Università degli studi da Filiberto PINGONE *4 , dacché per la 
pestilenza questa avea dovuto vagare dal 1417 per diversi luoghi 
del Piemonte , come abbiamo accennato ànche noi j ed il 


* Il decreto è dato in Ginevra lì 7 
settembre 14^2. 

** Il PORTA, ch’ebbe per costume di 
far eco all’ab. ghilini, alla pag. 85. degli 
Esemptarr, e simulacri ec. non si contenta 
di tia'^Cfiverne dagli Annali d* Alessandria 
le parole, ma le altera dicendo „ Questo 
M d*ccce)lcnTe valore nella medicina, im< 
r, piegatosi nella servinl prima di Renato 
„ d'Angersmenirc erarediGeru<^lemme, 
„ e di Sicilia, e di poi dei marchesi di 
„ Monferrato, fu fatto da quello per gli 
prestati servigi suo consigliere, ed oi> 


„ tenne da questi , a'quali s*eia reso caro» 
,, j] feudo di Coiticene in dooo „ . Io 
confesso di non capere in che guisa com- 
binare quelita servito, e mi sembra di 
ravvisarvi anacronismo, ed altri errori, 
che non mi pare necessario di correg- 
gere nd in questo luogo , né in questo 
tempo. 

*3 Ved. poi anche la (ag. 99, anno 
1453, 3 * 

*4 Augussa Tauriaorwn ad asta, 1405^ 
<t seqf. 
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LUDOVICO iij 

chìarìuima TiRABOSCHi * dice, che non ne aio) però lungo tempb, Aul 
essendo stata l’anno 1459 richiamata a Torino: ma il fatto è, 
che a Moncalieri non v’è mai stato Università. Egli è bensì vero, "xJx" 
che intorno al 1 444 LUDOVICO Duca di Savoja trasportò colà 
fl suo Consiglio di <mà da’ monti, e V Auditorio ducale di Torino, 
s che questi vi risiedettero fino al 1459 **. E' vero altresì , die 
in quest’ anno la città di Torino avendo fatte le sue rappresentanze, 
e sporte le suppliche a quel Duca , corroborate con la somma di 
cinque mila fiorini piccioli, sborsata nelle mani d’ Umberto Fabro 
tesoriese generale ^Ua Savoja ,. ottenne dalla clemenza di quel 
Sovrano le patenti di trasporto del consiglio ducale da Moncalieri 
a Torino. E' vero firalmeme ancora, che tanto nei privilegi dell’ 
Università di Torino stampativi dal Colonna nel 1679 *3, quanto 
negli statuti antichi , e nuovi del collegio dei giurisconsulti stam- * 
pati prima dal Rusós nel <€41 *4, poi dal Zappata nel 1680, 
ad altre volte tmcora , leggiamo il documento , che à relazione 
con la tr.islazione del consiglio da Moncalieri a Torino , con il 
titolo seguente Translatio studii a Montecalerio Taurinum , cum con- 
firmatione unionis consiiii ad ipsum studium Taurinense -, ciò nulla 
ostante ella è cosa certa, che questo documento dimostra il con- 
siglio solo aver avuto sede per quindici anni in Moncalieri, e 
non r Università degli studi . Infatti accennasi egli dal principe 
il trasporto del consiglio a Moncalieri da Torinor Non vi si fa 
menzione di Studio , nè d’ Università *5. Si fa egli il paragone di 
Moncalieri con Torino per mostrare doversi piuttosto in questa , 
che in quella città fissare la sede del consiglio ? Neppure qui *6 


* Storia i 4 tta Ltttoratura Italiana VohVK ■ 

75- . . , . . 

Privilegia l/mv, Taurìnens.pag, 14. 
Statata larkconsulteram 1641» pog. 112, tt 

Ead. i68o pag, i%i,Bad.i6^it pag. 
natte. 

*3 M. 

*4 Pag. Iti. 

*5 Cutn itaqae exeitati miptrrìme . . • 
ctttsiiium nottrum eitra montet iaaetudum 
cotutitutum, €t rtsidens , tìatque stdem et 
aaduorium ex ha< nostra eivitatt Taurinensi^ 
ad lotum ^osirum Montisealerii transJuetn» 
dum daxertmus , et ibidem per quindeeim an» 
noi eemmorandum ite. pag» 111» eàit, 1641» 


•6 Hane ìpsam ervitatem Taurini • , • 
magit .... eommodam^ et utilem ette prò 
seae^ tribunali , et auditorio ipsius nostri 
ionsitii, quam loeum Montitealerii antedi^ 
etum t tam rcspcctu stodii, doctorumqutt 
eausìdieortm t artificum^ hotpitum, mercsmth- 
niorumi et vietùaliwn^ vietuique humano ne- 
cessariorum > et aliorum ibidem 9 quam in 
Montecalerio abundantibut exìstentium^ et 
iugiter affiuentiumf quaot etiam difficultttis 
transitai Podi tempore ìnnundationis aquo- 
rum^ quo et homines ^ tt naves plerunqut 
reperti dievntur summersi ete. pogg% 113* 
114 edit. 1641» Noq v*era ancora pome 
ciabiie sul Po. 



ii6 ARTICOLO V 

Miti si nomina l’ Università, nè lo Studio •, come non vi si nomina 
dtl Rtg no quando si accennano e le suppliche dei Torinesi per riavere il 
consiglio nella città loro, e la concessione, ossia il decreto ducale 
favorevole ai Torinesi, e il fìssarvelp a perpetuità **. 

Non debbo però dissimulare in questo documento medesimo 
farsi più volte menzione dello studio ; ma siccome leggendo .io 
quegli' articoli , nei quali è nominato , sono stato convinto aj> 
punto , che questo non era a Moncalierij cosi recherò nell’anno- 
tazione *3 gli articoli stessi intieri , persuaso, che siJlo spirito dei 
Lettori faranno la stessa impressione, che anno fatta sul mia- Si 
desiderano poi altre prove della separazione stata fatta dello Studio, 
o Università dal Consiglio per trasferire questo a Moncalieri, e 
dell’essere rimasta l’Università in Torino mentre che il Consiglio 
• era fuori della medesima? Si esaminino gli statuti antichi , e nuovi 
del collegio dei giurisconsulti , e si troveranno due documenti, 
il primo dei quali è una conferma degli statuti di questo collegio. 


*'Anzi leggendovisi tam rtspeetu studil, 
si capisce che questo con le a^ire cose 
seguenti era in Torino. 

** Si legge sempre extìttr/t 

fitbit humiliur jupplicatum ut iptum nostrum 
contìlium^ ejusqùe stdtm, triiunalt et audi- 
torium ad hanc nostram tivitatem prò perpe- 
tuo futuro tempore rtductre .dignartrr.ur tte, 
hencre ipsius nostri eonsitii eijfr.ontani • tam 
respeciu hei^ sedie » ^uam potestatU tte . . . . 
tKOiu proprio nostrum coRsiìium Cismoutanum^ 
sedemque , tribunal ^ et auditorium ad hane 
nostram Taurinetxstm eìvitatem reiuetndum 
volumuSf nee a dieta civìtate ulto unquam 
tempore stdom, tribuna! f et auditorium amo- 
vere, ntc alio transducere eie, » . Mandar> 
tesate ìpsi nostro Cismontano eonsilìo , et 
suis fueeessoribus , quatenus eorim seiem, 
tribunal , et auditorium in dieta eivitate 
{Taurino) et non alibi tenere debeant , et 
ibidem perpetuo permanere ete. ete- 

*3 t. Cumque per illos de Taurino ncbis 
dare dtmonstraium futrit transduetionetn kuius- 
modi {eonsilii) per nos fieri non dcruisse 
abstantiiut eonvtntionibus , et pactis inids 
ptr*nos cum ipsis de Taurino , CUM Stu- 
DJUM NOSTRUM EX LOCO SAVJLIANI AD HANC 
qiVITATTM TAURINI ULTIMO REOUXiMUS 

( la cosa non é ella «piegata cbiaiameote^) 


quo fune per nostras litieras » et paetionet 
praedietas ipsa duo. Studi um vidtlieet , et 
-Consiiiutn unita decrevìmus , et voluimus 
siami perpetuo siat divortto residere, ìbid, 
pag. 113 . E quale necessità v*era egli di 
iccarc questi patii , se il consiglio per 
trasponailo a Moncalieri non fosse stato 
disgiunto dall’Universiià, la quale se nc 
rimase in Torino? Questo viene ancora 
più palesemente dimostrato nell’ viticole» 
ebe sicguc 

li. Fuerit . • . evìdentissimis nobìs dt- 
daratun^ rattonibus hane ipsam dvitatem 
Taurini nostrae dignitari longe magie Aono* 
rifieam , pro^riamque , et eopacem . . • essa 
prò tede, tribunali, et auditorio ipsius noetri 
Cùnsilii, quam loeum Montisealerii , tam re- 
qpeeiu studii, doctorumque « eausidieorum . .• 
ìbidem .{Taurino) .existentium. Se lo studio, 
cioè r Universiià fosse .stata con il con- 
sìglio in Moncalieri, l’ avxebb' egli forse 
il duca LUDOVICO mentovato il piiino fra 
le cose, che a Mmcalieri mancavano, 
sicché il consiglio v*era con minor agio, 
e con ininure decoro? Ma leggasi 1* arti- 
colo seguente, che serra rargoinenio. 

111. Ex nostra seientia, mota proprio rie. 
. . . ipsum nostrum tonsilium eìskiontanum^ 
sedemque , tribunal, et audUorium . , . adha^e 
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LUDOVICO 117 

che vi si dice TaurinerHis''*, -e' non’ già Montiscderti , come ^«li 
avrebbe dovuto dire, poiché risguarda l’anno 1451, e gli anrece- 
denti, appunto mentre che il consiglio era a Moncalieri. Il se- 
condo poi emanato l’anno 1457 ** contiene le prove più evi- 
denti della mia opinione. E per verità se lo studio fosse stato 
col Consiglio in Moncalieri fino al 1459, il 'collegio de’ giuriscon- 
sulti sarebbesi egli trattenuto in Torino? Avrebbe egli fatto qui 
le solite funzioni, dato le licenze ec. e non in Moncalieri? In- I 
oltre non sembra egli , che qui si spieghi quei dottori essere 
stati di re’sidenza a Moncalieri , perchè colà eravi il consiglio , e 
stante la vicinanza di quel luogo, avere potuto, al tempo delle ra- 
dunanze, e del conferirsi le licenze, venirsene in Torino per assi- 
stere a tali utili funzioni , e poi ritornarsene lo stesso giorno 
ovvero il seguente a Moncalieri ? 

Finisco la dimostrazione di questa verità di (atto con le pa- 
role stesse genuine di quest’ ultimo documento . 

Nos itaque (dice il Principe) moleste ferentes , quod aliqià . . , 
alibi quam in nostra Universitate Taurinensi , et in collegio residen- 
tes commoda residentium percipiant , hoc perpetuo edicto statuimus ut 
tales ... et edam olii , qui in civitate Taurinensi , et in nostra ci- 
vitate non resident , commoda , et honores in conventibus , et licentiis 

tcholarium, et in aliis casibus occurrentibus non percipiant 

Mandames propter ea Consilio ultra montes residenti (notisi che non 
dice in Torino) nec non reformatoribus ipsius Studii nostri Tauri- 
nensis , et caeteris qfficiariis nostris ad quos spectabit etc. *3 

Dunque in Torino l’anno 1457, alli 18 di luglio, v’era lo 


Mostram Taurtntnstm eivitdttm reJuetnJum^ 
se denuo tUdtm instìtutnitmi^, tt corutitutn- 
dum duximus , reducinuisqiit tu. * . . «se lAs 
perpetuo retidtre , et yaiium neiu indisSO' 
lubili cum diao Stddio volamus, ec de> 
cetnimus eie. lòid. pag, ii^. Dunauc lo 
studio n’era stato separato, posciaccnd vi 
fu d*uopo d*un atto novello, coroeéscato 
questo, per rinnovarne autenticameme il 
nodo. 

* Confirmatio tlatutenttn eollegii Tauri* 
ntntU. Neiredìzione del 1641 è alla pag. 
<09; in quella del 1680, è alla pag. 11$; 
é. dato io Ginevra lì 7 dì seteemore 1451. 


** Ciambert lì 18 Luglio 1457? i! tl« 
telo t De doaorìhus coUegii tUsen oAtikaSy 
illorum vtttìtu^ et moriiut. £diz. 1641 pag, 
no, ediz. 1680, pag. 119. Eccone alcune 
parale al proposito nostro. Intelleximtu 
ditplitenter rmnnuHat ex doetoribué in civi- 
tate Taurini toUtos residere, nune in aliis lotìt 
moram trahere , et {amen tempore eonventuum, 
et licentiarumf ae aliìt éemporihas , quihtta 
commoda aliqua ptreipiuntur f venire Tauri* 
Slum , et commoda percìpert , ac deinde eadem 
die , vel altera inde recedere. 

£dù. 1641 > pag. Ili* £diz« i 680 | 
pag. tao. 
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Universi^, ed eraid jxm , ji g«,diincnto del Sovrano, 
— — era 1 unico al di qua dai ippnti j cìw portasse il nome d’ Univer- 
Yi^ Sità, e ne godwse le prerogative. Co^seguemamente non eravi 
Università degl, studj in Moncakeri , come viene supposto X 
titolo del documento, dal quale à avqto origine simile «rore* ** 

f ’'*«• !«*«« i 

1460. SALVZZO ■^<^garùa moglie di Ugonino de’ marchesi di 
^UJ.Z0 della linea de’signoti di Carde, efa della nobile famigS 
De V irambon molto considerata alla corte dei Duchi 8i Savoia’ 
Qu«ta se crediamo al chiesa *», algANZA *3, ed all’^/i,„/ *; 
fti donna di grap sapete neUa botanica, e neUa storia naturale 
delle erbe, ddettossi pure d. distillarne per preparare certe acque: 
salubri, dalle quali, chi ne adoperava, sorda raaravigliosi effetti* 
per, la qual cosa i popoli dei luoghi vicini a quello dov’ ella sog- 
giornava, ncorrey^o in folla da lei per servirsi di tali preDarl, 
210^ a sollievo delle infermità loro. r 

„ A qMCsd medici studj, dice il sig. ranza, congiunse pur 
„ anco la scienza della Ungua Franzese, volgare, e latina,, ed ini 
,, tutte queste scriveva con eleganza , e proprietà. 

Maestro. N. AUGUSTO, ossia de au^ustis di Tortona me* 
dico, e speziale menzionato da Q«iWo> suo figlio *5 come inven, 
ifPre d’ un unguento stpm^icp* 


* Vcd. La Decade ii della Biognfis 
Pumontae dell’ amico mìo carisiimo il 
$ìg. Car/# .TENiviLLi Torinc'^c , cittadino 
di Mloncalieri, prpfcw)re; di Retorica in 
qMC.su ultima, ciiii, e parricolaimciuc le 
AjuiQiA{iofiÌ ajla vita del bspciami da noi 
pur anco mentovato, n^i qMaJ luogo i 
wluLo cortcscmcmc suroparc non poche 
delie ragioni nate addotte in quc$to ani* 
coio. 

** TtaffM dilli dotili^ Unti Ali. 
dixvt sdao, pag. #21. 

•.3 Piai * , i nemorit di. donni Uttt^ 
rott^ chi fiDritono meli ttoii^di S, S, J^. \L 
il r< di Sardtgn^. PtretUt ^ pag. 74, 

*4 Storia delle dtìitae ieteenìatf. No* 
poli 1740, pag. 2$, 


*5 Ltunen apothtenrìorum alt anno, 
1480 dtutnato vili, dttcript. i. unguemun», 
ttom^fiicum invcftnoae maghtri patri: mei. 
confcnain stmaoum,^ et, valtnt in casjiimù 
ias JngtdiJ </«f, « dilofitm factit a vtn. 
et. ad dehtlitainn.yirfiuìt Jigeuivoi 
excitam , u digeuéonem procurani] 
Olu narduu^ idut spieae, olei masticìj, 
tamaemtUii , mentae, de abùnthio ana une.tl, 
9 ift <yJoiiionàmunc.u\ otti rotati unc.u j'- 
wiasticitt murà, S^ryophuUnm ^ nucis nu* 
ffot/te , C(ird[##w/»w wsiiom et minorU, ga~ 
langae ^ Ugni alce: ana draeh. 11, c venti 
aJtn ingredienti, chefotmaao unempia- 
«iro di guodc prciao , c Dio aa poj di' 
e/Eca(Cia« 
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oacEMBRio Angelo , che da un erudito mio collega mi A»ni 
-viene citato come Vigevanese, è àaìS Argtlati considerato come 
nativo di Milano *. Si accordano però nell’ assicurare, che fu 
medico , ed orator eccellente , per le quali sue eminenti prero- 
gative fu da Francesco Sforza duca di Milano inviato a parecchi 
principi, ed in particolare a Pio it sommo pontefice . UÀrgelati, 
che ne à fatto l’ elogio , ed annoverate le opere , ci dà notizia 
delle seguenti , che fanno al proposito nostro , almeno la prima. 

De cognilione , oc curatione pestis liber authore Angelo De- 
Cemhrio impress. in egregia civitate Pepine i^o). Ticini i.’jit ih foL 
con i Consigli di Baverio de Baveriis , siccome ricaviamo dalle 
note marginali erudite e numerose alla Biblioteca del Gesner» 
fatte dal protomedico Orlando fresia professore ** di medicina assai 
celebre nella R. Università di Torino al principio del secolo scorso. 

De polilia liueraria libri VII. Basileae ifi6. AttgmsUte i ^ no, 
Basileae 

Sappiamo , che questo medico era dotto sì nella greca lingua, 
che nella latina , e caro , non meno che Pier Candido suo fra- 
tello , ai principi , dia corte dei quali si trovò. Il padre Zaccaria 
dice, che Angelo era morto nel 1461; ed altri, i quali assicu- 
rano , ch’egli era stato dai duchi di Milano mandato ambascia- 
tore a papa Giulio ii, non riflettono, che questo pontefice Ge- 
novese fu soltanto elevato aOasomma dignità ecclesiastica l’anno 1503, 
cioè 41 anni dopo la morte di questo ambasciadore , invece che 
Pio II, cioè Enea Silvio Piccolomini, sopravisse al OECEMBRio 
medesimo alcuni anni. 

VACCA Girolamo di Saluzzo, medico nella città sua nativa. 


• Voi. I, par. Il, pag. 547. Il P. 
Fr^netse* Antonio ZactarU preiettO della 
£ÌM. Estease, nelle aggiunte al EUzionario 
storico ponatile del sig. ab. ladvocat 
tomo 11 dell’edizione in vu volumi. 1767» 
pag. J05 , parlando Pier Candido dxcem* 
>Rio» fratello del medico Angelo, dice 
che era oriundo di Vigevano. Lo stesso 
dunque saià stato del medico. 

** Vcd. nella Biblioteca della stts.sa 
vniversiti Bibiiotkeea instìtuta el eotUetd 
a Conrado Gesnero ete. Tiguri ex- 
^udehat Ckristopharut Frouhoverui» Anno 


K. LXXXiil in fol. 

Vcd. il Dizionario storico porta- 
tile del sig ab. Ladvoeat, edrz. Remondi- 
niana 1776 in voi. 7, 8. Voi. n » patr. 103 
alTartic. deckmbrio Pi^r Candido. Quc’iXo 
scrisse la vita di Filippo Maria Vi-^conti 
duca di Milano, che il Afvr<ira'< pubblicò 
nel voi. XX degli Scrittori delie co^c delP 
Italia, pag. ioti, e parecchie altre. opere 
d’eloquenza oltre alle Lettere, che me- 
ritano pur lode per le Aocàntcr che ci 
ànno tiasmesse. 
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ARTICOLO V 

^nni e nel marchesato in alta riputazione, era figliuolo tTAntonio^Vacca' 
jti Rignt (jeiia patria nel 1416, ed esercitava la medicina in Car* 

jjjjj jnagnola appresso di Gio. Giacomo de’Saluzzi figlio del marchese 
l’anno 1460, appunto quando Ludovico primo pubblicò il famoso 
editto, per lo quale vengono dichiarate nobili xii famiglie Saluz- 
zesi , non contando le persone civili applicate all’ immediato ser- 
vizio del raardiese . In quell’ editto furono compresi due fratelli 
di Girolamo, vale a dire Giacomino ,e Domenico Vacca. Venne 
esso alla patria , e pretese gli stessi privilegi, ed onori , dei 
quali gioivano i suoi fratelli; ma dagli emoli suoi gli si oppose 
senza fondamento l’esercizio della medicina, considerandola come 
un arte non abbastanza liberale. Il marchese però , che ne cono- 
sceva e la nobiltà del casato, ed il merito intrinseco , lo fece me- 
dico della sua persona, e con ciò a tenore dell’editto medesimo 
venne compreso tra i nòbili Saluzzesi. Ciò non ostante Girolamo 
per dare a conoscere ai malevoli , eh’ era stato in sua balia 1’ ahr, 
bracciate qualunque professione, si applicò allo studio della giu- 
risprudenza, ed in breve tempo essendosi portato a Padova, si. 
meritò con distinzione le insegne- dottorali, e ritornato alla patria- 
esercitò nobilmente i suoi talenti a benefizio dei poverelli tanto 
nell’ una, quanto nell’altra facoltà. Tanto si legge nel Raccors» 
<r osai male , opera * MS. d’ un altro Girolamo vacca Saluzzese 
ancn’esso, e protomedico generale di Savoja .il di quà dai monti, , 
del quale , e delle sue opere daremo ragguaglio nella serie iv. 

XXll 1461. FERRARI Antonio d’ Alessandria , medico di Francesco 
Sforza’duca di Milano. L’abate ghilini ** favellando all’anno 1461 
della grave malattia,, nella qual era caduto quel duca, dopo di, 
avere accennato le provvidenze date dalla duchessa Bianca Maria: 
per tener a freno i popoli , c le città , che gli erano soggette-; . 
ed il carico di custodire Alessandria dato da Bianca medesima ad 
Andrea Trotti, figliuolo di Giangale.azzo cnpiwno d’uomini d’arme 
per il duca suddetto , soggiunge: „ In questo mentre si riebbe il 
„ duca della sua grave infermità col mezzo della molta sufficienza, 
„ e destrezza di Antonio Ferrari medico eccellentissimo, il quale 
,, non solo nel ricuperar- la salute del duca, si fece benissimo. 


*■ Pag, 78. •• Armali (TAlessénJrìa, 
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,, conoscere di quanto valor ei fosse nella sua professione, ma jinni 
„ anco in molte altre prove , onde acquistossi presso a tutti &ma 
„ immortale, et insieme arrecò bonissimo nome alla città cTAles- 
„ sandria sua patria ,,. Alla cura di quel principe trovossi pure 
Marco GATTiNARA medico Vercellese, dal quale sapremo a suo 
luogo quale ne sia stata, e come guarita la malattia. 

FARRA Antonio Alessandrino rettore degli artisti delPUniver- 
sità di' Pavia , e dottore di medicina. ‘ 

1464. BERGAMO Defendino da Trino medico in Pavia. XXni 

RafaeU da fornasio religioso deli’ ordine de’ predicatori , 
Piemontese. E' autore; di varie opere morali , fra le quali al no- 
stro proposito fa la seguente MS. in fol. parvo. 

Opusculum de sobrietale corpori et anime salutari *. Kxplicit 
opusculum de sobrietate magistri Kaphaelis de Pornaxio sac. ora. pre- 
dicator. theologi. Dea gratias in conuentu Janue finitum. An. Domini 
M. CCCC. LXiv. die H septembris. Semigot. a colonne. Ne abbiamo 
pure De consonantia nature et grafie. Quest’ opera finisce cornea siegue 
De consonantia nature et gratie. Explicit volumen de consonantia 
nature et gracie compilai, per R‘, patrem virum vere evangelic, magi- 
slrum Raphaelem de Pornaxio jilium conuentus Januen. ord. predicator. 
Tkeologum in Italia singuLarem ex cod. propria eius mona scripto : 
qui ex huius mundi ergastulo liber in celis volavit an. M. CCCC. LXVII. 
die XXVI febr. etatis sue LXXIX : transcriptum a magistro lohanne 
de Clusia Pedemontano oUm diseieulo suo , et finitum anno M. cccc. 

LXXXI feliciter. in fol. parvo. Ved. il Miuarelli che ne reca un 
cod. assai più antico, e VEcardio-, come altresì il Catal. de’ cod. 

MS. dell’ Univ. di Torino , cod. DCCCXXii-, dove se ne accenna 
un altro opuscolo. 


* Ripetiamn no) per sempre , che in questo volume Uà quelle, 'che senza 

per non rendere d^iffbrnii le pagine con i medeximi renderebbono ridicoiosi i ti* 

1 segai delle abbreviazroni» st prescìnde toli» e i passi, che si citano. 


FINE 

DELLA PRIMA PARTE. 


Fol. / 
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AVVISO 

DEGLI STAMPATORI 

Era già innoltrata oltre alla lettera Z di registro la stampa di questo 
volume , quando l’autore seppe, che molti corrispondenti, avendo 
intenzione di frammettere altrettanti fogli bianchi agl’impressi, 
affine di potere più agevolmente collocare all’ epoche loro le 
notizie , e le correzioni opportune per communicargliele , desi- 
deravano , che il libro , di mole discreta rimanendo , fosse più 
maneggiabile. Bramoso egli di secondare le disposizioni cortesi 
dell’animo di così amorevoli persone, per contribuire al comodo 
loro quanto più gli è possibile , determinò , che se ne facessero 
due parti , e ne fissò a questo punto la divisione. Persuaso poi , che 
molti, prevalendosi di questo avviso , imiterebbero forse a suo van- 
taggio i precedenti , ci pregò d’esporlo in questo sito , dove noi ci 
rechiamo a debito tf accennare gli errori scorsi nel volume , pregando 
i benigni lettori di leggere alla Iscriz. iv L 8 NAM: p. io nota** 
1 , 5 ma: alla 31 L j Vl^islao: 33 1 . 3 , e 8 sartia ama: 3 4 nota * 
1 . 7 Alexandria; 3.5 nota marginale xw: 37 1 . z8 Tommaso II: 
}8 1 . 3 Manfredino: 40 L 14 vi; L vii: 48 l. 4 AMEDEO Vili 
padre di questa principessa , e Ludovico fratello della medesima : 
69 1 . i8 Andrea de Birago: 71 L 10 Avignone: loi 1 . 19 An- 
tonio: 104 1 . X4 BANiVENrus: 1 14 1 . 1 1 fratello: i 3 j col. i, 1 . 8 
1470: 159 L 8 nouembris boetii ferfecto opere-, ibid. pineroli: 1. 9 
de rubeis ruuione gallici: ibid. octavo kL: 1 . io nouembrir. 1 7 1 La 
Sylvium: 179 1 . 16 1481: 180 1 . 1$ >484: 181 I. io DE FREPIS; 
185 C. X 1 . I ROSSO: 186 c. I 1 . 13 argenterio ; 196 C. X 

1 . 4 dita: 1 . 6 flessibile, e: 197 c. x 1 . 8 serie: 199 L io almeno: 

xio c. X 1. 4 facile: xx4 c. i 1 . x dei Cara? xx 6 1 . 3 da noi 

conosciuto: XX9 1 . 17 stampò: X31 L iS jllmansoris: 1x5 c. x 

1 . 1 3 indi la divisa degli stampatori Le Signerre , e al di sotto 
della medesima Anno lubiUi M. D. X36 c. x I. t dalla quale: 
X4X c. I 1. X lo stesso, che il libro; i 6 ^ c. i 1. x si cancellino 
U parole come accenniamo altrove x 66 1 . 6 CARLO EMANUELE 1 . 
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Exvt isitio suftr tr«s lihros de Anima ArutoteUs cum plurlhus que- 
etionious naturalibiu : secundum magistrum Dominicum De Blandrata 
Sahtthiemem ordinis Praedicatorum. Al fine vi à la seguente noti- 
zia: Scriptum per me fratrem Eugenium de Salutiis ejusdem ordinis 
Z470 die i8 junii, bora zi. Deo gratias. MS. * jol. a colonne. 

DE-SALUzzi Eugenio suddetto ci lasciò pure scritto di sua 
mano 

Expositio, seu scriptum optimum super tres lihros de Anima se- 
eundum magistrum Dominicum de F landria *z ordinis Predicatorumi 
scriptum per me fratrem Eugenium de Saltftiis ejusdem ordinis. 1471. 
die 16 jidii.. hora 13. Deo gratias. ** MS. foL 


del 


VI 


FILIBERTO l 


1471. VIOLANTE duchessa di Savoja , vedova del B. AME- 
DEO, sorella del re cristianissimo, tutrice di FILIBERTO duca 
di Savoja, e reggente, con sue patenti date in Vercelli 18 aprile 
1.47», confermò all’ Università nostra gli antichi suoi privilegi. 

MAGNOCAVALLi Lorenqo gentiluomo di Casale sant’ Evasio, 
dottore di filosofia, e di medicina, fu pubblico professore della 
medesima facoltà nella sua patria *3 .. 

MERULA Giorgio Originario d’ Acpii snDa Bormia , dall’ antica 
^miglia Merlana della c^le Città , famosa per le salubri sue 
Terme egli discendeva ; nacque in Alessandria della .paglia , ed 
acquistò fra i dotti con le sue lezioni , e con le sue molte opere 
grande riputazione. Insegnò in Venezia % , ed in Milano , dove 


QutKTo M». • e gli altri <Ìuc» che 
futlando à* &ugtmo registreremo, sono 
neAa biblioteca de* PP. Pred. di Saloxzo. 

Qwcm* opera scritta dal Domcni- 
0000 Eugenio sono ìJ dettame d^^nacsiro 
Domenico di Fiandra , che probabilmente 
•i trovava allora in Salano, è ligjta con 
alcune opeic stampate di Franeeteo oc 
aoABio, e di Gioauni RASARio, che si 
icgisircraiMio a suo luogo, e v'à congiunto 
un ihro scritto di mano del rnedc<iìmo 
Eugenio intitolato Ejutdem ^ueuiones Ver^ 
soris super traciatum de Ente ^ et Etetntia 
sMoti Thoma* de jdt^uino. Ho vedoto 
sto, che il precedente a Mampa fino dal 
•ecolo XV, cioè nel 1^96, c gli ho ve- 
duti dall* Orlandi citati alla pag. 331 ec. 

*3 Nei testamento à' Antonia MUr 


OKOCAVALLi Cognata dei nostro LoreniOf 
con cui essa lo co.stituisce suo crede uni> 
versale, rogato a Francesehino de Modieis 
li 16 gennaro 147^, gli viene dato il ti* 
telo di Magitter. Egli stabili la linea Ma‘ 
gnoeavallif che ha prodotto V insigne au* 
tote del Corrado^ della Rottane ^ della So^ 
fonhbay tragedie nate all* immortalità, 
dico il signor conte Ottavio macnocavalli 
cavaliere compitissimo, eletterato di quel 
pregio, eh’ i noto a tutta l’Italia, al quale 
lo d< bbo non solo le notizie, che io que* 
sto scrino si troveranno intorno alla no* 
bile famiglia Mognoeayalli y c ad ahredi 
Cacale, c del Monferrato, ma innunie* 
labili altre cognizioni , onde per ^ua ur* 
banità , e gentilezza mi à favorito. 

*4L'Ab. CUUIIO (AitMli ^AlusaadrU 
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ARTICOLO VI 


jrecenore in Torino 
lei quale favelleremo 

I a suo tempo. 

In molte delle sue produzioni troviamo squarci non igno- 
bili di Storia naturale relativi pur anco alla Medicina. Sono esse 
le Vite At' y^isconti Duchi di Milano} la Descrizione del Monfer- 
rato; quella del monte Vesuvio; la Relazione dell’assedio di Scu* 
tari fatto da’'Turchi l’anno 1474, la Traduzione di ciò, che Dione 
scrisse intorno a Trajano, i Comentarj di Marciale , Stadio , Gio- 
venale, yewrone, e Cohandla. Tutte le opere accennate sono in 
latino, e se ne fecero molte edizioni anche prima del 1400 
lo che dimostra la stima , che se ne faceva , aumentata appresso 
al pubblico mercè gli encomj, che i contemporanei suoi ^i da- 
vano , e sopra tutti i celebri Erasmo , ed Ermolao Barbaro. Nis- 
suna delle suddette però tanto direttamente ci risguarda quanto 
la seguente 

Martii Galeotti Narniensis de Homine. Merulae Georgii in Ga- 
leotti librum de Homine. Martii rejutatio objectorum in libro de 


j 4 nni 


mori l’anno 1494 dopo d’avere avuto per 
il cel. Domenico magagno, o MACANEO, 


ii^)dicei che vi lesse pubblicamente 
piò di 40 anni , facendosi conoscere per 
», Lstorico molto segnalato, t cod nelle 
„ latine, come nelle greche lettere moko 
„ erudito , t poscia essendosene venuto 
», a Milano ^ con stipendio di aoo scudi 

ogni anno trattenuto dai Duchi; cd in 
», questa città continuò parimente nella 
„ pubblica lettura con applauso, e molta 
», frequeota d’uditori» 

* Ho soltanto veduto le seguenti ac> 
ceanate daH’Or/Wi nella sua Origini dilla 
stampa, c dal cel. j 4 pottoÌa Zina nelle 
Disstrta\tani .Vestiane, 

i. ’Gio/gii Mtrulat Altxandrinì Enarra^ 
tiomt in Juvtnalem fot, Imprtstum Vtnttiis 
ptr Gabritlcm dcEitro Tnyisanum anno Da^ 
mini 1478. 

Georgii Merulat AUxandrini Enarra» 
tionts in iuvenajem. foi, Impnssae Taryisii 
per Bartholommitan de Confaìùmriis dii xv 
septtmh. anno MCCCCUtXVIll iucanti loantii 
Mogpnigo. 

j. Georgii Merulae Alexanlrini Invecttva 
in Philelphum, yenetiis 1480 4. 

4. Georgii Merulae De gestii Dtteum Mf 
diplAnensium , sìve de unti^ttittnibus Vice» 


eomìtum libri X ad Ludovietan Sfoftiam. Me* 
diolani 1480. 

5. Plauti Comoedime emendatte per Oeor* 
giutn Alexandrjnuat fol. Impressum futi hot 
opus Tarvitii opera, et impendìo Posili de 
Perrara , at^ue Dionisii de Bononsa. Die 
XXI. junii, OMO 4483. Jaanne Mocenigo Duce» 

<$. Ausonii Deeii magni poetai Epìgram* 
mata eum prat^atione Georgii Merulae. Im^ 
pretsim renettit anno Diomini 1496 per /#• 
de Cereto, de Tridino. in fol» 

7. Mariti Valerti Martìalis Epigrameum 
tum libri XII eum noiis Calderinit tt-Georgii 
Merulagf Venetits 1495. fol. 

6. luyenalis Saiirae eum Cemment, Matt» 
eipelti, Calderini, Georgii Vallai, u Georgii 
Merulae Alexandrinì. Venetiis 1498, dìe vero 
julii xxill. per Io, de Cereto » de Tridino » 
mUoj Taeuin, fol 

9. M. Valerti Ma/tialìi Epigrommatum 
libri xn eum Commentariis Caiderini , os 
■Georgii Merulae. Venetiis dìe XXIX. madii 
MCCCXCVIU. fol. 

Da chi pii) ampia notizia ne deside^ 
rasse, vedansi le citate Disserta^toni Vos* 
sinru del cel. Apostolo Zeno voi. 11, ali* 
avicolo» che tratta del oosuo auxvLA. 
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flamine a Georgia MerulaMediolani Jn hoc voktmiae con- Àntù 

tinentur haec tria digna , et erudita OfUscuLa , scilicet Galeottus de ^fL?*** 
hominex Georgius Menila in Galeottum, et rursus 'GaUolti refutatio 
vhjectorum in libro de Homine a Georgio Merula. Mediolani dili- 
genter impressa per Magistrum Philippum de Mantegattiis Anno a sor- 
lutifera Christi Nativitate MCCCCLXXXX tertio decimo kalendas decente 
bres impensis Presbyterorum Andreae Lelii «et Francisci Tanni. 

E’ probabile , che 1’ operetta De Homine di Galeotto sia stata 
pubblicata in due volte assai prima dell’ edizione da noi recata , 
cioè prima col titolo 'Galeotti homo exenteratus * ** . 

Giorgio MERULa avendone fatto la critica, il vi avrà ag- 

giunto ^ella deir uomo interiore uniendovi la Rejutaiione d' Ur 
obbiezioni del merula •*, la qual nuova stampa sarà stata fatta da 
Gioanni Premio. Tutto questo sembra indicato da un epigramma 
latino di Jacopo" Passio impresso al piè della seguente ristampa 
Torinese. 

Galeoni homo non exenteratus. 4 . Impressum Taurini per Joannem 
Angelum, et Pernardinum fratres de Sylva anno Donùni ìACCQiccxvn. 

■ite XX. mensis februarii. 

E’ faceto 1’ avviso degli stampatori Torinesi al lettore 
• nel qu^e si accusa il Mantegazio d’ aver mutilata 1 ’ opera dì 
Galeotte , e datala piena d’ errori al pubblico. Quest’ ultima edi- 
zione contiene 

Galeoni Marcii Narniensis-. ad R. D. Archeepiseopum Strigonien- 
4jem. In librum. De Homine. Epistola. * 

Galeotti Marcii Narniensis de Homine liber inchoat primut. 

Galeotti Martii Narniensis de Homine liber secundus inchoat. 

Georgius Merula Alexandrinus Laurentio , et Juliano Medicei 
takttem. 


• L’ Editore Napoletano del Dizio- 
nario di Medicina del signor Etoi intitola 
r opeiti del Marcii Dt Homìnt libri 
'5 ce oe addita tre edizioni BasiUat 1517 
in 4. 0 pDtnh€Ìmi 1610 iti FraneofuTti 

1619 in o; ma non oc iodica oissuna del 
•Kcolo zv. 

** Della del veggo 


nel libro àcW Orlandi e proferissi 

itila stampa ec. pag. it) accennata Tcdi- 
zionc seguente Oaleotu Manti Narniensis 
Refuttuio oijectùrum in librum de Homine a 
Georgio Merula, Diligentissime erte^ et /«• 
genio Jacobi De Rsibeìs natione Gallici im» 
pressa Fenetiis Mccoctxzvi. Vedremo <jue- 
ftaRosùesKfC yatosxampatore in Pinerolo. 
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Georgii Alex andr ini in librum de Homine Galeotti Narmensìt 
opus *. 

Galeouus Martius Federico Duci ex Urbino salutem. 

Galeotti Martii Narniensis Rejutatio objectorum in librum de Hor^ 
mine a Georgia Merula i/tckoat. 

Finisce con il seguente avviso degli stampatbri. 

In hoc volumine conti/tentur haec tria digna , et erudita Opusculai, 
scilicet Galeottus De Hoimne exteriore , et interiore , yui in prius 
impressis deerat. Georgius Merula in Galeottum, et rursus Galeotti 
rejutatio objectorum in librum de Homine a Geòrgia Merula. 

Gon due epigrammi, il primo del mentovato B ossia ^ e il 
secondo di Marco Antonio Bremio **. 

Prescindendo dalle ingiurie , che questi due letterati , cioè 
Aforjio, e MERULA si prodigano a vicenda *3 , ella è cosa certa , 
che gli opuscoli contengono molta erudizione ,* e che gli anato- 
mici debbono apprezzargli assai per quello, che spetta alla nomen- 
clatura delle parti' del corpo umano, quale usavasi dagli scrittori 
latini dei secpli migliori- Io ne farò uso nell’ opera principale ap- 
punto per far vedere quante false denominazioni, tanto nella no- 
tomia, quanto nella nosologia sienq^ state dai moderni adottate, ap- 
punto per essersi negletta la lettura d’opere così fatte, delle quali • 
nel nostro paese avevamo al principio del secolo xvi maggior 
dovizia, mercè l’ottimo gusto dei nostri Sovrani , e la dottrina 
degl’ impressori , e dei libraj, che n’ erano favoriti. Ma di questo 
sicèome sento, che il chiarissimo signor Barone Giuseppe vernazz* 
è per trattare in alcuna delle opere sue tanto dal pubblico desi- 
derate, così m’astengo dal favellare a lungo, sicuro, che nissun. 


* Impiegaroosi dal meeula ^attro 
anni nella cooiposiaione di questa ope- 
retta , dal che il Marcio prende varie volte 
motivo di deridere lo scrittor nostro. Ved. 
le pagg. 55 E t8 A. $o cc. dell* Edit. 
Totinc^c. 

** Fiorla pure un altro Brmlo nomi- 
nato Gioanni a quel tempo in Torino, il 
qual era correttore della Stamperia di 
Pittro Poeto Porroi ed assai elegante poer 
ta, come vedesi chiaramente dalla rac- 
colta delle Orazioni, e delle epistole di 


Piitro GAZA, c d* altri letirrairi puhtiiea- 
tasi in questi città in 4. l'anno i^todaln 
Porro suddetto, nella q ale s<no cetnpreaii 
non pochi elegiaci di Ciò Brtmio. 

Era pur tro;?po il vizio quei 
tempi una tanto incivile maniera di cer- 
care la verità > e U mekula I en >* è 
meritata la taccia di maldicente, che gli 
veone data da non pochi .«oiitori. del che 
fa piena te.siimonian’Aa 1* opererà- della 
quale favelliamo, alla q- ale li'pondcndo 
u Marcio, si spogliò a&uio d* ogeh uibaostè. 




Digitized by Google 







PARTE SECONDA 

• • 

CONTINUAZIONE 
DELLA SERIE TERZA DELLE OPERE 
DE’MEDICI, E DE’CERUSICI 
CHE NACQUERO O FIORIRONO PRIMA DEL SECOLO XVI 
NEGU STATI DELLA R. CASA DI SAVOIA . 
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ARTICOLO SESTO 
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DEI PROFESSORI , E DELLE OPERE DI MEDICINA 
SOTTO GLI AUSPICI DEI DUCHI 

AMEDEO IX, E FILIBERTO L 


II 


IV 

V 


.VI 


146J. Amedeo IX duca di Savoia, che per le multiplici sue 
virtudi , e per la sua reale pietà verso i poverelli , massime in- 
fermi, fu annoverato dalla S. Chiesa fra i Beati, confermò i pri- 
vilegi della nostra Università nelle patenti spedite in favore dei 
Torinesi da Ciamberi alli 19 di marzo , con le quali vengono 
ai medesimi accordati tutti gli anticlii privilegi , e le franchigie, 
intanto che loro è assicurato in perpetuo il possesso della sud- 
detta Università. 

1466. Maestro Giangiacomo DE-STRATA d’Aqui, dottore collegiato 
nell’Università di Torino, archiatro di Savoia, e protomedico 
negli stati di quel duca al di quà dei monti. 

1468. Stefano da Castelnuovo * medico in s. Sebastiano. 

1469. BUTTA Bartolommto daChieri; probabilmente fu medico; 
abbiamo fra i codici ms. della libreria Regia nella Università il 
seguente segnato K III 44. 

Moisis Isilice Cordubensis liber de regimine sanitatis. Nell’ul- 
tima pagina del quale si legge Hoc opus non inceptum, sed fìnitum 
fuit per me Banholommeum Buclam de Cherio de anno MCCCCLXIX. 

1470. Notizie della stamperia di Savigliano stata introdotta 
da Gioanni Glim Tedesco ad instanza del nobile Saviglianese Cri- 
stoforo Beyamo, ota. Beggiamo , il quale non isdegnò d’impiegar le 
proprie mani nella stampa dell’opera intitolata Manipoli Curato- 
rum , e dello Speculum vitae kumanae di Rodrigo vesc. di Zamora, 
indi di Calaorra •*. 

biandra' , ossia de blandrata Domenico Saluzzese , reli- 
gioso dell’ ordine de’ Predicatori , lettore di ftlosoiìa in Saluzzo t 
è composto 


* E' memovato negli Atti prtctdtmi 
olP Arrtìto del 15^7 per la Comuniià di 
s. Scbistiaro, fogl. 178. 

Finora non ne abbiamo eccetto 
^tirile* che Ferudizionc rara del chiarìs- 
aimo signor Bitoai^Ciuseppt veenazia Se> 
grciario di Stato» ciiudmo d’Alba» ci & 


fornite nella verirnientc elegante le^innt 
snprn U itnmpa. nella R. Stamperia di Ca- 
gliari » Opuscoli curiosi per P osino 17-rt » 
pag. 4» e 5 io 16; opereira ristampatasi 
colà in 8 lo stesso anno , Vi si parla 
della stamperia di Savigliano, e del bec- 
cuMO alle pag. 9, te» 11» 26» e 27. 
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pubblicate con le stampe. Ed ebbesi particolare risguardo alla sua 
sperienia, ed ai suggerimenti suoi nella disposizione,, e nell’ am- 
ministrazione degli Spedali , che già esistevano nella città di Sa* 
kizzo , e che si aprirono al tempo dell’ assedio sofierto dalla Pa- 
tria nostra gli anni 1485, 86, della qualcosa abbiamo ampia te- 
stimonianza nella Relazione * del medesimo assedio scritta da Bar- 
nardino oasELLO patrizio Saluzzese. 

Resasi la città , ed il castello alle vittoriose arme del Duca 
di Savoja., e licenziate le truppe Genovesi, che sotto il capitano 
Animanegra erano state alla difesa della medesima; maestro bat- 
tista probabilmente se ne ritornò alla sua patria ; ed è certo , 
«he dieci anni dopo egli era bens'i desiderato , ed aspettato in 
Saluzzo **, ma non vi si trovava; nè abbiamo più motivo di cre- 
dere, ch’egli sia mai più ritornato in queste nostre parti;, anzi 
mi è sovente caduto in sospetta, che il nostro battista sia stato 
quel Cerusico , del quale favella Banalommeo Senarega storico Ge- 
novese lodandolo molta, e dicendo, che mori l’anno 15J0:. 
appunto perchè il Senarega descrive il metodo, con cui quel Ce- 
rusico estraeva tagliando dalle vesciche umane la pietra, tanto più 
che il Domenicano Gio. Ludovico vivaldo ci assicura nel suo 
Diario MS. della spedizione di Napoli degli anni I50z, e 1503, 
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* Bernanitna oRSCllO SaluzzeiiCt cbc 
fu più volte i'ode^ià <ÌctU .<^ua pania, k- 
jscid manu^criita un’operetta intitolala Z<t 
aemi^raéil* chid:on< df Saìmkio dtlanno 1486 
descripea, et humiliata alla Jllustrisstma. et 
Praeclarissima D. D. Madonna Margherita 
De-Fuxio Marehesana de SalutJtio da Ber- 
nardino Orstllo servitore de essa, et citta» 
dino Saluthiense. Diedi già noiiHiia dique* 
sta, e d‘ altre operette patrie manoscritte» 
in un rato ragionamento ms« 5ul)a lette- 
ratura Saluzzese sorto il dominio di Lu- 
dovico II. marchese di Saluzao , e di 
Margherita di Pois vedova di questo , e 
reggente: per ora n^cstr^irrd soltanto que- 
gli squarci , che fanno al nostro propo- 
MTO, ed il primo sarà dalla colonna ly « 
e l6y ove dice In sexto loco se approhat» 
a voci universali la propositione del divider* 
H et compartirse li Borghtt li Quartieri 
interiori de Saluthio ^ per quello che concer- 
neva la sanitate et la cura dellenfermitadi 

Voi. I 


et deie piaghe et ferite intra Maestro Ba- 
ttista de Rapallo détto lo Genoghese ^homo 
seieniiato et experientistimo nella Citugia 
<S noie arte del sanare le piaghe et dex» 
jrahere da le ferite non solo tutte le mali» 
gnitadi et li p<[{i delti corpi feritori ma 
etiandio dalP intime viscere le pietre dentron- 
generate et aheondite con li soi finissimi 
iostrumentì ad opportuno locho et cum aa» 
gelica dcxteritaie aptrtey Maestro Giorgio' 
Gastaudo Physìco excellentìssimo , et' Mae- 
stro Giovanne Rosso amiedut apresso dello 
Match. Ludovico nostro Signore et apresso 
de tutta la Marehional CortCy et lo populon 
meritata grandissima estimattìone. 

•* OR5CLLO colonn. 16, C 17, 

H- Maestro Baptistaf lahsentia del quale aia 
patria nostra da cottantoMni e troppo gr^- 
ve et prejudUtiale. 

•5 V. Rerum Italicarum Scrìptor» Ati 
Muratori Voi. xjciv. pag. 605. 

R 


articolo vi 


jinià che si trovò in Genova assistente all’ ultima malattia di ludovi- 
i’t co IL, marchese di Saluzzo, il quale vi morì nel palazzo di Gio. 

''' Luigi Fiesco Ammiraglio dell’ armata Franzese, li 17 gennajo del 

1504. Eccone le parole: “ et elli non haurebbe aderito a tale 
„ Consilio ( parla del marchese lvdovico, stato dissuaso dal me- 
dico Tommaso Marchio dal partirsene verso Saluzzo , da grave in- 
fermità oppresso com’egli allora si trovava) si lantiquo so fami- 
„ li'are ciropcho maestro Battista de Rapallo , dia quel dì se tro- 
„ vava in Genua non gli avesse minacciato gravissimo pericolo 
„ de sua vita ponendosen cammino febriculoso , et fiacho si et 
„ comelli era. Et hai de misero chelli non ha possuto declinar 
„ el suo fato nonobstante le curendefesse de Thomaso, et de 
,, Baptistal ec. „ 

Torna poscia il vtvaldo a ripeterne il nome alcuni periodi 
dopo come segue “ Facto cadavere il corpo del mio sempre lau- 
,, dabile signore et Sovrano Ludovico Marchese de Salucio , et 
„ exposito al comune sguardo et diria squasi veneràtione ad 
„ tertio giorno dopo dhaverlo nei secondo facto cum preciosi 
„ aromatimbalsamare et condire dalli Qiirurgici et barbiton- 
„ sori in quest’ operattione regulati dallo già squasi decrepito 
„ Maestro Chirurgico Baptista de Rapallo stato altre volte fa- 
„ miliare tanto delhora defuncto quanto del primo Ludovicho 
„ marchese suo padre. „ 

Il chiarissimo cav. tiraboschi ne parla, due volte •, e 
lìoi dalle parole, e dai dubbi mossi da cotesto eruditissimo Let- 
terato , come altresì dalla osservazione de’ tempi , e delle circo- 
stanze, possiamo essere guidati a dilucidare questo punto di storia 


* Storta della letteratura JtaLanavoì. 
VI , pap. 370, 371 , c voi. VII, pag. 90. 
Tornando a rileggere qucsi’opcra uiilissi- 
ma m* incnmrai nelle noti?iic, che f au- 
tore dà di due Professori dell* università 
di Ferrara , che nel 1469 furono fatti ca- 
valieri dall* Imp. I ederigo IH, efraqucMì 
vidi mentovato Maestro Bapùsta da Zr- 
nova Leggente in Ferrara in med-cina (Voi. 
vi. pag. , 33<i) quindi mi nacque il 
sospetto, che .BATTISTA da Rnpnlio dCltO 
da' Saiuzsesi lo Genoghete^xtss' e.ssere stato 
profes ore id Ferrara, e fatto cavaliere 
prima che Ludovico l, marchese di Saluzzo, 


il qual era stato amicissimo di quei Du- 
chi • a se Io avesse con salario si pin- 
gue chiamato I tempi s'accordano, ed re 
propongo i dubbi mici, intanto abbraccio 
quest* occasione permettere in pid chiara 
luce il nome d* alcuni Profes-ori Geoovesù 
Nazione, alla quale (e particolarmente ai 
medici, ed ai cerusici della città bat, 

BRUSICK , GANDIKI, PIZZORBI « C PRATO- 

LONGHi) non àvvi forse cerusico stranie' 
ro, che tanto debba, per le amorevoli ac* 
coglicnze stategli fatte , e che sì grata 
rintembunza oc conservi, come io. 
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cerusica r verisimiglianza non ci abbaglia, battista da Ra- 
foUo cerusico detto il Genovese è al servizio di Ludovico I. , 
marchese di Saluzzo, dal quale essendo già prima stato 6itto mae* 
stro nella Cirugia in Saluzzo , viene 1 ’ anno 1473 con il titolo 
di fedele , e suo Consigliere onorato , ed assicurato del pingue 
annuale stipendio di quattrocento fiorini , encomialo per la sua 
destrezza , e felicità nel cavare le pietre dalle vescicìie umane j 
nel rompere ^ e far evacuare i calcoli dei reni ed animato con 
elogj magnifici ad insegnare non solamente la sua professione in 
generale , ma particolarmente quel suo metodo agli allievi suoi 
Saluzzesi. £ dee notarsi, che ùa. questi allievi trovasi un Gioaimi 
DE ROMANI • di Saluzzo. 

I BATTISTA da Rapallo ènei 1485 encomiato dall’ ORSELLO suo 
contemporaneo , e suo famigliare per 1’ accennata sua abilità nell’ 
estrarre le pietre , e come Cerusico, nella perizia' del quale in 
sanare le ferite si fondano le principali speranze della città di 
Saluzzo assediata. 

f Battista da Rapallo nel 1495 ® accusato d’ essere già da 
trop[X) lungo tempo absente da Saluzzo , a e vi è universalmente 
con gran desiderio aspettato. 

L’ anno 1510 muore un Cerusico Genovese detto dal Sena- 
Tega ** praecellemissinius, Esculapio profecio aequandus inventore , 


♦ Rclazinne deH’ or9€llo col. 17 , 
Ef M-iesiro Baptista Jichio ellteiiti ptr coni- 
pafni li tlitcipuli s<ti Gloaaons de kitmani , 
tt Faeinotio Ti^trga S^lutfuensi amhoJuoi ^ 
et Gianntttiao suo potkmv^nte oimlnatù , ai 
suo famigliar Antoniotto Schiaffino Cirogieo 
dela Soldateseha JthCapitanio Anmantgraf 
se divisono li ^uAriieri, et ad.proroao tuma 
fervore^ ti iihgttuia cadauno ptr la pane 
sua chumana cota non panano tatti, 

•• Montar hoc anno Ckiturgus pratcel- 
itntissimut Escu'apìo profitto at^uandat^ si 
jjuo tt.-aport Hit ftorait kk natus fuhstt i 
erti t^uippe ta docuit salutarla remtdia, ac 
p/atiidiaf qau natura ipsa deiegtre^ ae dacf 
le nun pjtuisstt . Hu vir iasignis ingenìo, 
et instituùote tantun vnUàt, ai latotamus 
xalculo mila industria itòeraret; Uaìdes nam- 
^ttt longo DV9 y et dimidio majorts ex uttm 
xxtraheòatf ut jam jan mor'uuros prae nìmio 
dolore vitae restituertt Curaiio auttm ipsa 
honida, grayis , et puiculosa admcduit ha- 


ina est . Horrtt sane animus hujut tam 
aet iat euratìonìs recordatioatt sed r^uat pos* 
sunt acerba videri ronedioj ^aat incerto vitae 
ptficulo pusìtts salutis sptm afferant} Lìga- 
iatar langutns peiibus rtàucue pou notes 
fascia me ium corpus cingente ( nam ptrk 
culosum trai si aeger moveretur')maaus etioM 
ligaiantur, coxae gpantum fitti poterai , px' 
■Hhant. Sovacula vulnus hngum eireiter qua* 
tuor digìris aperitbatur ai ta parte, qna col- 
culus étgrun acsius infestahat , pauUulum 
ttè ieguiue, ita ut vulnus medium esstt inttr 
ing^en, et podiceai. Fttrum subiHe inter ipsum 
mernbrum immitteiatur , quod intra corpus pene- 
Iraias ^asi quasreas aliquid, donsc petqm~ 
iìtus lapis tangertiur. Eroi et aliud ferrum 
tnrtum in mici modmnt quod mìssum per vui- 
nus fraettm ealemlu^ opprehtn ^eiat. htsuper 
epso eirius t ac minore dolore evallererar , S- 
gitUK in ansm immitteiat^ a qno ferrum prt- 
meiaiur. Tres tUiquando ab ano atgroto vidi 
JgOf axt duos evaltos Upidts $ ovo majores. 
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e promulgatore di medicamenti, e di mezzi, che’ la natura stess» 
non avrebbe potuto nè scoprite , nè insegnare ì poiché avea dal 
ventre de’ viventi estratto con ammirabile industria calcoli grossi 
come uova, ec. 

D cav. TIRABOSCHI osserva, die Mariano Santo da BarUta 
ci lasciò * la descrizione del metodo nell’ estrarre le pietre usato • 
da Gioarmi DE ROMANI SUO maestro , e professore di Cirugia io 
Cremona , e che tale descrizione è la stessa a un di presso di 
quella , che abbiamo nell’ operetta del Senarega j e perciò con- 
ghiettura , che Gioanni DE romani dovea essere stato coetaneo 
del cerusico Genovese , e conchiude “ Benché si dia comunemente 
„ a Gioanni la lode di questo ritrovamento, converrebbe esami- 
„ nate non di meno se il Genovese 1 ’ avesse per avventura in 
„ dò preceduto. ,, Il quale suo sospetto piende qui tutta l’appa-- 
renza di verità. Lo stesso imparziale , ed ingenuo scrittore favel- 
lando altrove ** di Mariano Santo , e dicendo , eh’ è stato questi 
il primo , a cui si debbe una buona descrizione del grande appa- 
recchio per estrarre la, pietra dalla vescica, soggiunge. “Egli stesso 
,, però modestamente «confessa di essere debitore di questo roe- 
„ lodo a Gioanni de Romani , che esercitava la chirurgia in Cre- 
„ mona, e noi abbiamo veduto nella storia del secolo preceden- 
„ te *j , cKé un Chirurgo Genovese morto nel 1510 aveva usato 
,, egli pure a un di presso di questo metodo ; ma che non si 
,, può decidete se egli , o Gioanni de Romani ne fosse il primo 
„ ritrovatore. 

1475. Noi abbiamo già veduto, che in Saluzzo eravi al fine 
del secolo xv la famiglia De-Romani, e siccome abbiamo dimo- 
strato colà esservi stato battista da Rapallo Genovese , famoso 
appunto per la sua maniera d’ estrarre le pietre dalla vescica da 
prima dell’ anno 1473 fino alf anno 1486, così abbiamo recato 
le autorità , che ci fanno trovare un Gioanni de-rom ani di Sa- 
hjzzo, il quale essendo stato scolare di quel Cerusico Genovese 


saxo duritU aeijuaUt^ fut $uh et (telo XXIV , pag. 605- TIRABOSCHI 1 . cit. 

potiti itatim oiduruerunt i lapiditus non dii- * Mariani Santi Barolitojii uc. D* 

Sim'fUs, Curatio tamdim longa /uif donee vul“ Ispide renum. Romae 1535. 

Mtt sanaretur. Qui autem curabanxur « etti ** Storia della Letteratura ItaHaoa 

tenti ettent > juventae viret attumiisit vidi’ voi. pag. 90. 

bamur,YtA. ReeumltaiUiuum Scripfortt voi. *3 Voi. vi» parte «: pag. 570. . 



Dkjiìl. rJ l;y Google 





FILIBERTO I 


• >» 


insieme con un altro Saluzzese, cioè con Facinott» tiberga, avea 
però già 1’ abilità necessaria per esercitare la Cinigia in compa- 
gnia del Genovese , dal quale ( se non vogliamo esser ingiusti 
esaltatoti delle cose nostre ) dobbiamo confessare, che Gioanni de 
ROMANI abbia imparato la cistotomia, e non già il cerusico Ge> 
novese da quello di Saluzzo. Nè vi si oppongono le età , ben 
potendo battista aver esercitato la cinigia in Saluzzo quindici 
anni , o venti -, e poi essersi ritirato nella sua patria , e non es> 
sere morto fino al 1 5 io , e il de romani avere servito alla pa- 
tria nell’ assedio mentovato, indi essere passato in Italia, ed avere 
letto la medicina , o la cinigia in Cremona, di modo che Mariana 
Santo abbia potuto pubblicarne gli elogj in quell’ opera, che ne 
fu stampata 1 ’ anno 1535, non essendo punto necessario , che 
Gioanni DE ROMANI siasi ancora trovato fra i viventi ranno 1559 
quando se n’è stampata l’opera, della quale parleremo a suo luo- 
go, se pure questa ne fu la prima edizione- HI 

1474. TALICE Stefano di Ricaldone luogo cospicuo nella pro- 
vincia , e diocesi d’ Aqui , trascriveva in Lagnasco il libro latino 
di Pier Crescenzio delle comodità della villa *. Era uomo dotto. 


^ II MS. chequi si cita, incomincia 
per 1* indice delle materie contenute nei 
IC11 libri, ond*é diviso, e questo à in 
fronte Incipit liitr ruraliam comoiorum a 
domino magistro Pttro de Crtseentiu eive 
nonit ad honorem dei omnipotentit et sere» 
jiissmi regie Karolii et ad Htiliiatem omniim 
fentium eompilattu in foL Al fine dell* in* 
.dice , o sia del quinto foglio vi si legge 
£xeellentitSimo principi domino Karolo so- 
■ cundo dei gratta lerusalem et Sicilie regi 
ìlluitri tuus Petrut de Creteentiit civis Bty 
/ionie id quod est acm considerarem etatem 
■et multiplices cogitationes excellentie maiesta' 
ih vettre deliberavi librum eomponere aj^’ 
rtntem consolationem et delectationem animo 
vestro et perpetuam utilitatem subiectit ve» 
4 tris : furm vestre dominationi tranimUto ku» 
ailiter tupplUant ut devote iptum Ugere et 
examinare dignemini per vos et prudentetvf 
tirot elerieot et laicoti tic ut visus lectus 
examinatus et approbatus est per tapientem 
virum fratrtm Aytntrìcum magnìfici Ordinis 
fratrum predicatorum : et prudentissimot fra» 
*res eius'. oc ttiam perperitos sa scieutia no» 


tarali Vnivusitatìs seholarata civitatis Bom 
nonie. Et si liber dominationi vettre placue» 
rii me vtstrum kumilem et fidelem servulum 
ubicumque sim habere dignemini paratum sem~ 
per vestris obeJire bentplacitit et mapdath» 
V opera si estende per 1&9 fogli , ed d 
terminata con le seguenti pztoìt Expletus 
fuit liber iste ruralium comodorum edìtus a 
domino magistro Paro de CrescentHt cive 
Sononiensr.permeSttphanum Talicemde Rical» 
dono dioeesit aquensis Idib. iulii t^ya.Uagna- 
sei. Lo scrittore à sparse qnà, e là per gU 
ampi margini alcune imfmrtanti annota* 
zioni , massime in ^tto di botanica, e 
di medicina. Non sembra egli , che que- 
sto codice, ch'io serbo prcssodi me, tol- 
ga ogni dubbio intorno alla lingua • 
nella quale fucomposto, edal tempo, nel 
quale noti Pier Creseeniioì La Carta ite ò 
spessa, segnata con una mano distesa , 
sulla punta del dito mezzano della quale 
sì appoggia una stella, appunto simile a 
uella, nella quale fu scrina la Relazione 
ell*assedÌ 9 dì Salvilo da Bernardino orsillo 
Saluzzese, che avremo occasiooe di citare 
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Arnù intelligente tP agricoltura , e di medicina per quanto appare dai • 
ici Riin o ^ f j,’ ggii possedera , e dalle note mattinali , Onde sona 
jll , adorni. 

BERRim Gioanni medico Tortonese essendo passato ad eser> 
citare la sna professione in Alessandria , vi* si diportò con ranta- 
leio verso i poveri infermi , e con tanta felicità , che soddisfatti 
c grati gli Alessandrini gli diedero in quest’anno la cittadinan- 
tA e k> dichiararono esente da tutte le graverze. 

AUGUSTO , o DE aÙGUSTIS Gio. Francesco da Tortona me-^ 
dico , e speziale , figlio d’ un medico , e speziale , e fratello di 
Quirico pure medico, e speziale, il quale ad istanza Ai Gio. Fran- 
cesco suddetto compose il Lumen Apathecariorum •• , del quale 
daremo notizia all’anno 1480. 

DE RETRO Gioannino d’ Asti , e Gio. Fabri di Langres stam*» 
parono in Torino il Breviario Romano in fol. V. vernazza Le^, 
sopra la stampa in 16. pag. 5 ,. in 8. pag. ii, e la. 

IV 1475. Maestro pantalione chiarissimo medico, e filosofo. Io 
trovo questa espressione in latino al fine del raro volume Delle 
VUe , ed esortazioni de' Santi Padri stampato in Caselle *3 , terra 


più voftc in questo vofame : e furo* 
no stampati in Saluzzo Loper» Atl huon 
governo dello Stato elei march. Ludovico ii. 
L ’ Aurrvmopus de veritatecontrkionis, VOpus 
Jfeya/t di Giani ndovieo vivaldo Domeni- 
cano, confessore del suddeito marchese 
di Salotzo, c le Costituzioni sinodali tfi 
do- Ludovico della Rovere vcsc. dt 1 orino 
de) 1501, e del 1514. II cariiicre é ton- 
do , c as^i pufiianiente miniato. 

* Quest’ onore gli fu accordato in 
pieno consigli li iS di giugno, com’era 
stato tremat|uatiro anni prima usato con 
«UGUC 1 M 30 suo padre, dalla medesima 
ci uà. 

In qoc?!* opera -Gio^ Francesco t 
lodato parecchie volte , ma particolir- 
mente nel proemio, dove il suo fratello 
dice Tu enm kee eneo opUfealo non indipes 
cpm hujut OTtii tamdiu et dìetrina , et ex- 
ptrientta eomprohatut fueris . Sed volui tUi 
Vi luti thariori , Jignlori^ue ed corrigentknn 
destinare. Quare illum excutìas ^ ttiiieiasiiue 
'fi quid in eo superjluum comptries \ demum 
Uhm h bictn adire pcrnittast ut tua inge- 


nìa liietliqne doitrma rudes te Pnitari Conenm 
tur. Qui toles tua prudentia non so!am apOm 
itkeeanos , sed novos medieos in ordktanéa 
dirigere. Indi nella Dc^riz. xxii , e nell* 
epilogo 

•3 Oltre al cel. TiRABOSCRi nel tomo 
VI della Storia della Letteratura haàiaam 
*pag. 337 , ed al Marekand ( Journal dei 
Scavans 1774 ) abbiamo il signor barone 
WRNAZtA, che ci diede ampia notìzia di 
tjuesi* opera rrclla sua Lozione sopra U stampa 
al num. 4 dei Uhi rari citati nella /rrioac 
pag. 17. In essa non ci dà il ciroiu lati- 
no , b nsl nc trascri^ le ultime lince 
dell’egra, con ^oalcbe diversità poco 
essenza le, cheacccnneremo a suo luogo. 
Al medesimo sipnw veknaoia debitori 
pii siamo di varie notizie sulle prime 
stampe ’let libri, fintesi oel nostro paese, 
le ^uali danno a divedere , che non fu 
inai lenta la R. Casa di Savoia ad imro- 
durvi , ed a favorirvi rintrodmicme delle 
arri alili, come non tardarono le cirtd 
nostre, ed anche i bo ghi a. fornire noti 
solo le opere dasiempate, ma imaiaiali 



Digitized by Google 



FILIBERTO I 


al di là della Stura cincpie miglia circa distante da Torino. E’ 
probabile, ma non è possibile per. ora d’ assicurarlo, che cotesto 
medico sia quel pantaleone da Vercelli mentovato da Sùtforiuno 
CAMPERiO nell’ operetta De claris medicinae Scrìptoribus con il 
seguente elogio “ Pantaleone da Vercelli uomo nella Medicina 
„ erudito , Protomedico del Duca di Savoja, uomo mite , ed umi- 
„ le , il quale venendo dalle parti della Lombardia , e della Sa- 
,, voja nella GalliaTuronese , è stato dà* Franzesi tenuto in gran 
„ pregio. Contro il costume de’ Franzesi scrisse doversi dare 
„ prima del cibo in ogni età, in ogni tempo, ed in ogni malattia, 
„ pillole adattate al bisogno : quindi avvenne, che questi non giu- 
,, dicavann potersi fere cosa più dolce , nè più opportuna per proc- 
„ curarsi una vita lunga , e sana , quanto il prendere una piUcdtt 


Àniti 
dit Rtgiiti 


IV 


a quest’ arie necessar;, e gli agi , e le ri- 
compense opportune per gli artefici. Ve- 
ti asi perciò quanto ti loaato sig. Barone 
c'insegna in quell’ opuscolo, e quanto nel 
Catalogo dei libri rari egli dice 

Al Nnm. I. dell' opera in foglio intito- 
lata Mmnipuli Cartuorum libtr tttitistimut , 
ch'egli giudica .stampata l’anno 14)0 in 
Saviglianc da Cristtfiro bjetamo gentil- 
uomo, e da Glo Giù* Tedesco. 

Al Nuin. II. Dello Spicutim vitat hu- 
manae di Rodriga vesc. di Zamora cc., in 
fogl. stampato a .suo credete i’ anno 1471 
pure in Savigliano, Icggendovisi negli 
ultimi due versi al fine lo stesso nome di 
■Cristoforo bftamo. 

Al Num. III. Oe ìniiiuaìont Coaftsieriim 
di frate antonimo aicivcscovo di Firenze 
dell’ordine de’ Predicatori , le ultime li- 
nee dei quale libro c’ iurgnano esserne 
stata finita la stampa in'Monitregalì (cioè 
in MondofI ) anno Domini mcccclkxh, 
die XXIII mtnsis octoirit , ed essersi impie- 
-gati nella stampa del medesimo Antonio 
di Mattia d’ Anversa, e Baldosarrt COR- 
OEXio , cognome di famiglia nostra na- 
zioni^c , frequentissimo nei contorni di 
Mondovi , tutte cose già da noi toccate 
nei fogli precedenti. 

Al Nnm. IV poi , che •' aggira tatto 
sulle Firr , od ttortogioni do' santi Padri 
stampate in Caselle Tarmo 147J ilpennl- 
timo giorno d'agnato, in 4. Tcntdìio Ba- 
ione fa sapere, che la (erra di Caselle 


nella provincia, e diocesi di Torino, già 
cento anni piima era .stata celebre per le 
sue Caniere: e fonila Topinione del cav. 
TiKABoscHi essere ivi state impresse dai 
Patri con Tajuio del nastro medico pan- 
TAUONE le Pile di’ Santi, non solo sull’ es- 
sersi trovato fra di noi quello stampatore 
Franzesc negli anni anteriori, ed imme- 
diaiamenie posteriori al 1471 , recandone 
in prova i Drenti di Saooja stampati nel 
1477, e la&mmA RòlatuUna nel 1478; ma 
eziandio sull’ osservare, che la carta, nella 
qirate sono state impresse le tre OMre 
mentovate, i tutta della fabbrica medesi- 
ma di Caselle , come dimostrano gl’ in- 
trinseci seni de' fabbricatori , eh' erano 
tutti d’un disegnosolo, erappresenuvano 
in vari fogli una testa di toro coronata 
quà in profilo, e là in facciat; in vari 
altri una testa umana in profilo pure co- 
tonata ; un cane coronato, un occhio: 
( loco cit. pagg. n , e Kgg. ) ai quali 
segni debbo aggiungere io una mano, 0 
ila un guanto con le dita avvicinate , e 
distese, al mezzano dei quali sovrattià una 
stella di cinque raggi, t^gendosenc ora 
la palma sgombra, ora occupata da ua 
picciolo cerchio, ntoliitsiisi ragli di que- 
sta componeudo i votami dei Dromi di 
Savoja, delia PtritA dtUa oontriftont, te., 
«he sono appresso dì me, e che ho men- 
tovati favellando di Stefano TAUCa , e delie 
sue note alT «peia ms. di Piar Crateemgit. 
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Anni „ prima del cibo, come attestano gli egregi volumi , con i qualV. 
„pantaleoN£ guadagnò al suo nome l’ eternità della fama.. Ditali 
■ ^ volumi io non ò ancora potuto vedere salvo 

„ Pillulariùm Lih. I. 

„ De Lacticiniis Uh. I. A mia notizia non sono ancor giunti 
„ gli altri libri, che dicono essere stati composti dal medico Pan- 
„taleone, che alcuni vogliono essere stato di Conflen , e, non. 
„ di Vercelli. 

Eccoci dunque invitati a credere questo medico essere quegli,^ 
che da varj bibliografi è detto pantaleone di Confienza Vercel- 
lese, intorno al quale il chiarissimo tiraboschi (avendo tradotto 
in gran parte , come ho fatto anch’ io , 1’ articolo precedente dell’ 
opera citata del camP£RJO ) dice essere stato detto ora Vercel- 
lese, ora di Confienza, perchè pantaleone era nativo d’ una 
terra della provincia di Vercelli nominata Confienza. Quest’ eru- 
ditissimo storico corregge * gli equivoci presi da alcuni compi- 
latori di cataloghi nel recar il titolo delle opere di pantaleone,, 
per esempio quello del Maittaire ** , eh’ à citato, la prima coll- 
ii titola ~ 

Pantaleon De V^ercellis,De confluuitia lactlciniorum. Taurini 1477,. 

Quello dell’ Or/Wt , che la intitola *3 
Pantaleonis summa de Confluentia lacticirJorum 5 Tractaius varie- 
De Butyro, De Caseorum variarum. genxium differenlia, et facilitate-. 
Taurini per Jo. Fabri Lingonensem 1477 fol-*n- 

D Parodi nell’Elenco de’Privilegj, e degli Atti dell’Univer- 
•sità di Pavia *5 , segnandone il nome Conjlentia Pamaleo all’, 
anno 1497 , pretende, che sia stato Milanese, 

Questo PANTALEONE ad ogni Biodo era archiatro di Ludo- 
vico duca di Savoja, e non solamente n’ebbe,cura della salute in 
Savoja, ed in Piemonte, ma lo accompagnò ne’ viaggi, eh’ egli fece 


* Stor Letier. d* lui. Voi. vi« pagg. 
36^, 5(^7. 

*• j4anal(sTipograpJtiù VOl.'-t* pag. 381. 
^ Origiiu^ t -progrèssi delia stassepfi «c. 
p]g. M9 

*4 Nella stcss* opera COrlandi alla 
pag. 378 ripcic Io stesso titolo incomin* 
cùndofo Pantaleonis ettiusdam summa ete, 

il 9uaie titeio picdcsitnP le vieoe dato 


dal lib 15, pag. 194 Dal 

lago del signor Cap/o Carlini primo cusiodc 
della famosa ]ibi^.ria di Mrera inMilaoo« 
ricavasi csservenc un* altra edizione de^ 
secolo XV a colonoe ia fol. scmigm. seb- 
bene maochino le note indicami r.aQQOk^. 
il luogo , e Io siampsiorc. 

*5 MOCCLUI. in 4* 
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in Francia, massime quando si portò a Parigi, e colà- dimorò tredici jinnl 

mesi. Viaggiò moltissimo, e* ce ne assicura egli stesso nelle 
opere sue , come vedremo toccandone quelle notizie , che mag- 
giormente importano a noL A tal line io mi servirò dell’ edizione, 

■die ha per titolo 

Pillularium clarissimi doct. magistri P anthaleonis-. 

Surrmia lacticiniorum completa omnibus idonea ejusdem doctoris^ 

Cautelae Medicorum non inutiles clarissimi doctoris , Magistri Ga- 
hrielis Zerbi Veronensis. Questa porta nell’ ultima facciata Impressum 
Papiae per Magistrum Jacobum de Purgo Franco. Anno Domini 
MCCCCCXVii. fai. die 91 januariiy a colonne. ♦ 

'Dal proemio del trattato-, che incomincia Panthaleonis de 
Conjlentia summa lacticiniorum si ricava questo essere stato il primo 
lavoro del nostro archiatro, poiché dice di non essersi nel mede* 
simo occupap prima d’ avere dato ^no sguardo a tutte le parti 
della medicina , ed averle trovate già tutte eccellentemente trattate 
non . solo dagli antecessori , ma dai coetanei suoi, tanto oltramon- 
tani , quanto di queste parti dell’ Italia , dei quali reca il nome j 
« ciò per non ripetere il già esposto dagli altri. La ragione, che 
a prendere un tale soggetto il determinò fu il vedere , che se 
molti detestanojcome dannosissimo 1’ uso del cacio, e delle altre 
cimili specie di latticini, molti altri si dilettano di sentirne a far 
vellare, piacendo loro d’avere notizia delle diverse qualità, e nar 
ture di questi alimenti* dei quali si trovano intiere popolazioni, 
che fanno la sussistenza loro principale. 

Il trattato è curiosissimo , e divenuto ormai troppo raro , 
rperch’ io debba credere. g/2ttato il .tempo,, che impiegherò nel darne 
qualche idea *. 

L’opera è divisa in tre-pM-ti, la prima delle quali comprende 
17 capitoli, cioè 

I. De modo gencrationis lactis in mammiUis tam mulierum., quojii 
hrutofum.. 


* Dopo lunghicsima ricerca, starane 
■Altra inatilraeme da me, finalmente rìesci-al 
chiarissimo signor Dottore ULLARDi,gii 
■Priore del Cojiegio di Medicina delia no- 
.tua Univer.siii, di pcocciuauccne uaescin- 
Fol. I 


piare, qual è quello , che ò sotto gli oc- 
chi: e di molli altri libri, e cognizioni 
recondite mi confesso debitore alla urba- 
nità , ed erudizione di questo felice me- 
.dico, ed insigne botanico. 

$ 
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Mn! II. De diversitale lactis in genere. 

ed Rtfno j|j_ diversilate lactis in hrutis , ex specierum diversitale. 

IV. De diversitate lactis ex parte aeris , locorum, et nutrimentorum. 

Vi fa notare , che nella primavera i pascoli essendo molto 
più umidi , e l’ erbette fresche , tenere , suculente , generasi mag- 
gior copia di latte, e più buono nei bestiami j per la qual cosa 
il cacio , che fassi nei nostri paesi al mese di marzo, riesce tut- 
tora migliore. 

Vi loda il nutrire, consueto £ suoi tempi, i bambini alla 
mammella per due anni intieri. 

Osservò,* che nei luoghi montuosi, dove l’aria più libera è 
altresi più pura , nascendovi erbe più odorifere , i caci vi rie- 
scono migliori , che nei paludosi : non condanna però le parti 
temperatamente umide , dove si trovano pure erbe di buona qua- 
lità, e ^ita per esempio le regioni in riva del Po della Stura, 
e molte altre , delle quali favellerà a suo luogo. 

, V. De diversitate laclis ex parte animalium ejpsdem specie!, di~ 
versorum tamen pilorum, et ex parte aetatis ipsorum. 

Si sforza di mostrare non essere priva di buon fondamento 
1* opinione volgare , anche tra le donne , che vanno In cerca di 
latte per gF infermi , di preferire sempre quello che si munge da 
una capra , o da una vacca di pelo rosso , di mezzana età, e non 
del primo parto. Inclina pur anco a preferire una nutrice , che 
abbia già partorito alcune volte , e che sia di mezzana età , cioè 
dal 15 al 35 anno. 

VI. De modo, et causis coaguJationis in genere. 

VII. De causis coagulationis lactis , et modis diversis , secundum 
quos fit lactis coagulatio. 

Vi accenna, che nella Bretagna, eneXPoitou dov’egli era stato, 
più comunemente , che d’ alcun’ altra spezie di coagulo si servono 
dei fiori secchi lanuginosi della pianta detta dagli Arabi suchaa , 
in Piemonte, ed in Lombardia civne/eo/j/a, o spica arabica, ovvero 
spica giudaica, e dai Latini cardutts alhus, vel silvestris *. Avendone 


* Floi htrhat , quM Acutos hahtt 
l(9t « fttdc mafna crtscit in lùtnn^ tt hahtt 
fiorm rubtum , fui cwn maturatur in 
gintm cQnv€rtitiu volnnttm in atre • • « * • 


tMsiccntnt et cum lactt iistemperatus lat op- 
imi afgulat. Et ad veritatem ìsta est htr- 
quat apud meiitot <yyW/d/«rcanieleoo- 
U: et it em vidi experieniiam in BritanhiOf, 
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«duto PANTALEONE lo sperimento in que’ paesi , dove quella 
pianta è nominata la ^ardoneta , ne portò la semenza al suo ri- 
torno fra di noi, e trovò, ch’era come abbiamo detto \n cameleonu , "'jy 
vin. De natura butyri. 

Dice , che molti faceano il burro agitandolo fortemente in 
un vaso di legno molto profondo con ciotoli di fiume. 

IX. De variis modis componendi caseum , videlicet de formis ac- 
eidentalibus , quibus imprimuntur. 

Il cacio è differente in qualità , in sapore , e m durata se- 
condo la forma che à o più larca, o più alta (dice pantaleon’e) 
del che danno prova i caci ftacentini paragonandoli con quei 
della Mora , che sono picciolissimi. Adduce però le ragioni, che 
obbligano i Monferrini a dare cosi picciole forme ai caci |oro, in- 
tanto che i Piacentini gli fanno colossali, traendola dalla quantità, e 
qualità del latte,, e dalla maggiore facilità, che ànno più gli uni che 
gli altri ad invecchiare , a maturare, a scomporsi. Quelli, che si fanno 
nei monti di Novara, per esempio sunt rottmdi cum magna spUsi- 
tudine „ nam adeo sunt pingues , ut nisi spissi valde forent , susten- 
tari non possent. Fiunt et olii oblongi ad quantitatem cubiti, et quasi 
quadrati ad grossitiem bradi ii , in qaibus poaitur certum lignum 
in medio ad grossitiem digiti t. quoniam alittr in illa figura pro- 
pter 'pinguedinem sustentari non possent y ui in Tar amasia , et in 
Mauriana in quibus tamen locis etiam aliarum formarum, vel figu- 
rarum casei componuntur , ut infra patebit .. Fiunt et olii quasi ex 
tota rottmdi , ut in Brixia, et in aliquibus partibus Burgundiae, et 
patria B arbonensi , ■ et appeUantur apud aliquas don, apud alias C3r 
lamon a quodam loco denominationem sumentes. 

X. De diversisate caseerum ex parte novtlitatis, vel antiquitatts 
ipsorum. 

XI. De diversitate caseorum ex parte diversitatis coagulorum, vel 
aliarum rerum coaguli naturam tenemium. 

XJI. De diversitate caseorum ex parte salsedinis majoris , vel mi- 
noris ipsorum. 


•et inPitavìaf ìa quihut ftre ùmtus utantur 
€afulati$nt laetis sìne alÌQ coagulo p et 
appeltatur apud eos la Urdoncta. £c cg9 
penavi de ieminc iUe ad panu AOilra# 


kariia* » et reperì quod ut camalconta, yel 
spica arabica cecuadumeiì^ttost vWÌudaicia« 
apud Latinos carduus albus* vrì silvesixis» 
Vii sttchu «re. /#/. 14.» al. 3 4 * 
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j 4 nni Favellando dei caci , ai' quali non è necessario aggiunger" 

M R'S"o sale, perche già saporito è il latte, con il quale si fanno, per ra- 
■' gione dei pascoli, reca per esempio i scracei di Nas nella valle- 
d’ Aosta , ed alcuni caci della Tarantasìa, e della Bressa, sui quali 
però taluni, mangiandone, sogliono spargervene alquanto. 

XIII. De diversitate caseorum ex pane locorum, in quibus coti- 
scrvantur , et ex parte eorunt , quae caseis circumponuntur prò ipso~ 
rum conservaiione. 

XIV. De diversitate caseorum ex pane crustae ^rossae, vel mimis 
grossae. 

XV. De diversilate caseorum ex parte diversitatis temporum , in 
quibus funt , aut conjiciuntur. 

Vi. cerca per qual ragione, seMaene il latte di capra sia per 
la salute migliore di quello di vacca , il cacio tuttavia di quella 
sia peggiore. Preferisce a fargli migliori il mese di marzo, accen- 
nando, che dicevansi già questi fin d’ allora caci 'marienghi. Vuole 
però , che in questo si abbia risguardo ai luoghi dove 1’ erbe sono 
più tardi buone, per fare il cacio più tardi , come usano sul Mon- 
ccnisio , e sulle altre montagne della Moriana , dove un mese , 
e più di ritardo non rende meno buoni gli squisitissimi , che 
ogni anno vi si fanno. Soggiunge . che non solo nel Piemonte , 
c nella Savoja , ma anche nell’ Allemagna, dov’ egli fu , la diver- 
sità del luogo costituisce una diversità nell’arrivo della primavera, 
da osservarsi per chi ama farvi buon cacio. 

XVI. De diversitate caseorum ex parte personarum componentium-. 

Vide egli nella Bressa una donna tanto celebre nell’ arte di 

fare il formaggio detto di don, o chalamon, che tutti ne cerca- 
vano del suo , ed a più caro prezzo il compravano. 

XVII. Quare aliqui casei sunt cavernosi, et aliqui noni 

Il secondo trattato contiene xv capitoli, cioè. 

I. De -caseo appellato Marcellin. 

Di questo, che si fa in Toscana, massime nei contorni di 
Firenze , e nella Romagna , l’ autore dice d’ averne assaggiato in 
Francia , ed in altri paesi molto lontani ; dove si mandano in 
dono, perchè per lo soave sapor loro vi si tengono preziosissimi. 

II. De caseo Piacentino, 

Non trova 1’ autore cacio migliore , che questo , detto pur 
anco Parmigiano, e le Rubiole della Mora in Monferrato, ai quali 
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aggiunge il Marcellino. Accorda però ai Milanesi , V ercelksi , e A«m 
tlovaresi l’erbe, le vacche, e l’arta di ben imitare il Piacentino-, 
anzi accenna, che da pochi anni addietro s’era cominciato anche ly 
ih Piemonte a farne , e eh’ era ottimamente riescito. Se vivesse 
ai nostri gienni, ed assaggiasse i formap;! maturi di Castelmagno, 
d’Elva, e dei contorni di D toner a in vai di Majra, le tome bislunghe, 
spesse , butirose di Bellina, e delle vicine terre della vtd di V trajta, 
della badia di 5(x,e certi formaggi di pecora delle terre superiori della 
vai di Po, non avrebbe lasciato di farne altrettanti capitoli , c in 
essi di non posporre questi latticinj a verun 'altra sorte; essendo 
certo , che le lodi ripetute da lui, in risguardo alle rive del Po, 
nella produzione d’ erbe ottime per generar latte eccellente , an- 
che in questo 'capitolo , oltre che stendere si debbono per tutto 
il paese percorso da questo fiume fin oltre ad Oncino , Ostana , 
e Crisolo, sono pur anco meritate dai paesi bagnati dalla Vcraita, 
dalla Malta; dalla Stura, dal Tanaro, e dalla Bormia. 

III. De caseo de la Mora. 

Questi caci (dice l’autore) si appellano rnhiole , sono pie- ; 

doli, che appena superano il peso d’una libbra, rotondi, e spessi; 
i migliori sono quasi trasparenti al contorno . Si fanno nel 
dominio del marchese di Monferrato , e di quelli del Carette , e 
di Ce va la maggior quantità però se ne fa in Monfetrato, o 
sono veramente per la bontà loro preziosi . Durano due anni nella 
eccellenza ; ma il vero tempo di gustarne il sapore è dai sei mesi 
all’anno, perchè allora sono di più facile digestione , e di migliore 
nutrimento. Per lo più si fanno col latte di pecora; anzi non ti 
domandano rubiole quelli , che con altro latte si compongono. Se 
ne fa pure una certa quantità, e d’assai buon sapore nella Lo- 
mellina, "massime in Palestra ed in Confie/v^a-, nè dobbiamo mara- 
vigliarcene poiché tutto quello , che nasce dalla terra in quella 
provincia, tutto è buono. 

IV, De caseo vallis Augustae, et de seratio. 

La yalle d’Aosta nella ducèa di Savoja , secondo pantaleone. 


• Sono lodali da Plinif nella titria qual tratto di paese forse ;non era stato 

naiuralt, e dal Cauant, nel Caial.go Jtlla trascorso dal nostro autore , altrimenti 

gfvrU dtl mando. Plinio peiA lodi quelli non avrebbe ommesso i caci deliiiosi della 

di Ceva, e delle montagne vicine, il Raschierò, e i di Casotto, 
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Atni è molto temperata, fertile io pascoli d’ottima qualità, ed abbon- 
à tlR’i'» dante di saporiti /ormaggi ; fra gli altri luoghi è celebre Settimo- 
per la quantità , e la qualità del burro che vi si fa , non essen- 
dovene altro in tutta la Lombardia, che lo pareggi} non è dun- 
que maraviglia se il cacio v’è anche perfetto. Questa valle con- 
hna con la Tarantasia, ed à comune eoa essa la prerogativa di 
somministrarlo delicato , ed abbondante , moltissime vacche nu- 
trendovisi, che danno buon latte. Dai caratteri espressi nell’opera 
di PANTALEONE SÌ Capisce, ch’egli parlava piuttosto di quella 
specie, che volgarmente dicesi /ò/ir/na dalla facilità, che si trova 
a farla liquefare al fuoco, che di nissun’ altra. Vi si solevano con- 
servare buoni per tre o quattro anni , appendendogli con funi 
all’aria, purché mentr’ erano freschi non fossero srtti contusi, al- 
tramente Éicil cosa era, che inverminassero, e si guastassero. 

Si facevario puranco nel luogo di Nat seraci quadrangolari 
alti quasi due cubiti , e di sapore squisito , che si pbteano con- 
servare fino ai due anni , e più , purché nel fargli si avessero le 
cautele dal nostro medico indicate *. Usavano, le donne della valle 
accordarne l’uso anche agl’infermi,, nel che venivano autorizzat»- 
da alcuni professori.. 

Loda ivi pure i seraci di Coa{{« (in CoaciU. prope Avilia- 
itam) ai’ quali si dà la forma dei caci , purché non siano molto 
salati} tuttavia dopo quelli di ìfus dà la preferenza a questi a 
misura, che invecchiano}, perciocché in risguardo ai freschi, ne 
trovava, dei migliori in non poche parti del Piemonte, per ecenv^ 
pio in CkUrii ma i migliori,, che si avesse gustato però erano- 
que’di Savigliano. 

Dà con gl’ Italiani il nome di Mdscherpa a ciò , che Avi~ 
ccrma appellava coUoftra , e dice , che stemprandosi questa con.- 
acqua di rosa, e molto- zucchero , ne risulta un cibo delizioso. 

V. De casea vallis Locanae de Cerisole. 

Trascorrendo per le valli del ducato di Savoja di quà dai 
monti (dice PaMTALEONE) s’incontra quella ùiLocana, eCirisoU,. 
che abbonda di cacio preziosissimo , e dura tale per quattro anni. 
Suole in capo a, sei mesi prendere un colore rosso come se ve- 
nisse asperso con la polve dei mattoni, sebbene ve n’abbia pure 


• Fpl. 17, coi. j. 



Digitizr." hy Google 



« 

FILIBERTOt IO 

in certi luoghi di questa valle, che non si tinge tanto seni’ aver >**• 
minore bontà ^ massime quando invecchia. Era la vaile stessa sotto 
il dominio dei conti di Valperga,.ed i pascoli vi sono cosi buoni, 

■che i cavalli non si trovano mai satolli quando si cibano di quel fieno. 

VI. De casco vallis Lancii et circemslantiwn. 

Parecchie valli si comprendono sotto il nome di vai di Lan^o, 
alcune delle quali confinano con quella di Locami , ed altre si 
stendono fino al Moncinisioi in tutte si fa cacio in gran copia , 
non troppo buono mentr’ è fresco , ma eccellente quando k preso 
col tempo maturiti. Suol essere molto grasso, ed immondo alP 
aspetto, perchè mettendolo quelle donne sul fieno, o sulla paglia, 
questi ne restano attaccati alla corteccia j ma ciò non *impedisoe, 
che quando il troppo umido n’ è svaporato , esse io ripuliscano , 
lo immergano nella biada, .e nella segala, e talune anche nella 
siligine, dove iqatura, ed acquisu sì grande mordacità, ed acu- « 
tezza, che ove una certa quantità se ne mettesse in bocca, fa- 
rebbe lagrimare. Tale mordacità però è graziosissima a chi ne 
usa con moderazione, e rende sommamente gustoso il vino, die 
vi si soprabbee. 

Ai nostri giorni è molto pili! apprezzato il burro di queste 
valli , che il cacio: quello trasportandosi anche in lontanissime 
provincie senza tanto facilmente invecchiare , ed irrancidire , come 
degli altri si osserva. Ne va ani settimana una grande quantità 
pM l’Italia, e fino a Roma. I formaggi, che vi si fanno al tempo 
nostro* anno le proprietà , che leggiamo presso a pantaleone j 
sono di forma tonch, molto spessi, e larghi; ed i migliori sono 
■quelli , che vi -si nominano Ciavrouini , quasi caprettirri , ossia 
fiitti con il latte di capra. 

Vii. De casco vallis Secuxiae, et montis cinixii. 

Taccio di molte altre valli del Piemonte (dice pantaleone) 
nelle quali si fanno caci assai buoni , com’ è quella di san Mar~ 
tino , perchè mi basta nominare per questo risguardo le più famose. 

Ora mi rivolgo alla vai di Susa fertile in vino , in grano , in 
frutta, ed in bestiami atti a somministrare cacio assai buono , 
massime sui monti , e più che altrove sul Moncinisio , dove tanto 
abbondanti sono i pascoli , che. da luoghi molto distami mentre 
dura r estate vi si guidano bestiami innumerabili , cioè dal mese 
di maggio a settembre, dove si gode una continua pnimavera. 
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Mii Colassù non abbisognano le vacche di sale, perchè la buon» 
dell’erbe supplisce al bisogno , che negli altri pascoli della 
ly pianura esse ne anno ; e sebbene i caci v’ abbiano diversa forma^ 
e volume, la bontà, ed il sapore ne sono però uguali, 
vm. De caseis Maurianae , ac Tarantasiae, et de formis eorunu 
Appena oltrepassato il Moncinisio (continua Fautore) entri 
nella vai di Mariana lunga. due giornate di cammino, tutta piena 
di montagne qua sterili affatto, là provviste di biade , di vino, 
e di bestiami che somministrano quel buono , sano, e saporito 
formaggio, del quale io non ò' gustato -altro, più squisito , cha 
quello di sant' Andrea. Ve n’ à che sono fatti col latte vaccino, 
ed altri cetn quello di pecora: sono piccioli ,-e sottili. 

Fannosi pure in Mariana i Lumhi , che sono certi caci lun- 
ghi un cubito , grossi più che il braccio , ed occupati nell’ asse 
da un picciolo cilindro di legno, destinato a sostenerne la pasta , 
giacché per la troppa sua grassezza non potrebbero altrimenti 
maneggiarsi. Gli fanno i Marienesi nell’inverno , e se ne servono per 
distenderne la soavissima pasta su fette sottili di pane abbrusto- 
lito , la quale fondesi in maniera da riescire un cibo assai piacevole. 
Si conservano puranco l’estate*, « riescono più gustosi e soavi. 

Verso settentrione la Mariana confina con la Taraniasia dova 
si fanno più saporiti i Lumhi *. Vi troviamo poi di più iVaccia- 
rini (vafarmi) , caci Sottili, rotondi, molto grassi, d’ottimo 
sapore, e non troppo viscosi. Lagnasi pantaleqne, - che doveva 
«sserne ghiotto , della difficoltà che si trovava non solo a maneg- 
giarli , ma eziandio a trasportargli } ma s’ industriarono i Tararti 
tofiesi^ e la superarono formando, cerchi di legno sottile, che ànno 
un- piede parigino di diametro circa, e due pollici d’altezza, cui 
mediante . si conservano fino alla maturità , si maneggiano , e si 
trasportano comodissimamente dove altrui piace, pantaleone gli 
-trovò squisiti passato l’anno, fusibili assai bene al fuoco, coloriti 
come la cera giallicia , dotati di morbidezza soavissima , e si ri- 
corda con sensualità d’ .essere- stato indotto a giudicare pochissimo 


* Quando ffvcliercmo é\ Imìov'uo^ •> per compifare le sue Annotazioni alle 
jtERTALDO da Morello ccK medico , e scrit- gole della sanità ^ e alla nautr*. dt* cjif 
torcTorine«ie » additeremo di (guanto ajoto 'Ugone Ben^a da Siena, 
sia 6tau ,qacsi* opera di pantauqnz 
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burro essere stato estratto dal latte, onde quella gente dabbene jnm 
gli aveva fatti. „ Sono i più famosi di tutti quelli (dic’egb) che 
„ si fanno in S.ivoja-, e con questi ànno molt’ affinità per lo sa- 
„ poro , e la figura quelli , che ci vengono dai contorni della 
„ badia d’ Abho/idania , eh’ è pure nella stessa ducèa. 

IX. De caseo Brisiae , et formis suis. 

„ Ad onor, e gloria dei formaggi della Savoja (continua 
„ Pantaleone) si de’ parlare anche di que’ della Bressa, nominati 
„ Clan, e Ckalamon dai luoghi dove se ne fa in maggior copia, 

,, come se ne fa nel paese iUusir e sig. duca Barbone, lo mi 

„ trovai alla fiera di Cuseri , e restai sorpreso dall’ incredibile 
„ quantità , che ne vidi colà dalla Bressa portati. Alcuni gli ap- 
,, pellano Teste di morto per la figura che ànno : non sono però 
,, così generalmente buoni ^ ma que’, che Io sono, ànno un sa- 
„ pore delicatissimo esponendogli al fuoco in qualche vaso ap- 
„ propriato, ed a misura, che si liquefanno, stendendone la moUe 
pasta su pezzi di pane abbrustoliti . Durano due anni, ed acqui- 
,, stano un certó pizzicante col tempo , che ne aumenta il pregio. 

„ Tanto le teste di morto di Bressa , quanto i lumbi della Ta- 
„ rantasia erano al tempo del nostro autore trasportati in paesi 
„ lontani, come in Germania, in Romagna, ed altrove. 

X. De caseo Crapone et figura sua. 

Erano rotondi, bislunghi, ed appena due libbre pesavano: 
r autore gli mette del pari con i chalamoni della Bressa per tutte 
le loro qualità. 

XI. De caseo Gallico. 

In questo capitolo ci dà notizia delle diverse provincie da 
lui trascorse , come sono la Linguadoca , e la Guienna , dove 
perchè non si trattenne a sufficienza per poter osservare , ed esami- 
nare attentamente le cose a segno di darne francamente il suo 
giudicio , non accenna i latticinj che vi si trovano. Fu bensì qual- 
che tempo alia Rocella, ma più che altrove in Poitou *, e nella 
Bretagna, dove trovò alcuni formaggi simili .alle rubiole della 
Mora nel Monferrato , però più magri , perchè le Brite , cioè le 
donne di quel paese , gpà faceano come le nostre , vale a dire 


* Pr 0 vimcl 0 A^uuMÀé • . . a R9gtlU ytrtu» Britaniém u f^brtts Pit4vie. foJ. 
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Jnni ihuiirr avano trojipo il latte per fare maggior cpiantità di burro. 
ili Rign a y-jg jg provincia d’Angiò, di Tours, e di Normandia; fa 
IV in Breamont, in Freta-Bernard in Namur, aLa-Charitè. Si trovò 
l’anno 1463 in Parigi con LUDOVICO duca di Savoja *, e vi 
si trattenne tredici mesi, ed ebbe occasione d’ammirare l’estrema 
pulizia delle civili donne Parigine favellando di certe rose di Pruin ** 
eli gratissimo odore , delle quali si gloria d’ aver egli portato la 
specie in Piemonte , dove furono tenute in gran pregio . Loda i 
buoni caci di Bria , che si mangiano in quella dominante , e ac- 
cenna, che mentre si trovava in Tours l’anno addietro con Nicolò 
Tiglard generale della Francia *■} ne fece im uso continuo . 

XII. Z?e casto Angliae. 

Non. passò fino in Inghilterra, ma ben à potuto giudicare 
dei formaggi, che si fanno in quell’isola da quelli, che ne assag- 
giò in Anversa , dove trovato s’ era in occasione d’ alcuna delle 
fiere , che vi si facevano , e dice eh’ era immensa la quantità, che 
vi se ne recava. 

XIII. De casco Flandriae , et locorum circttmstamium . 

In Fiandra in vece di farne cacio beveano a’ tempi di pan- 
TALEONE il latte , e dice , che trovandosi egli in Gand *4 , 
in un sol mattino vide per una sola porta entrare ott’ , o dieci 
carri carichi di latte , e che gli venne assicurato per tutte le altre 
porte entrare ogni giorno nella stessa quantità, e consumarvisi 
tutto. Non si ricordava d’avere gustato cacio buono in veruna 
parte delle Fiandre, nè del Brabante , nè Atìl' Enaxtd, nè dell" 
Artesia . 

XIV. De casco Alainamae in locis quibus fui. 

F u soltanto in Berna , in Strasborgo , in Luserna , in Zurigo 


* Dun tsstm cum bona, ae nun^uam 
dtUnda memoria ili, d. d. LL/VOVICI ^uon- 
do0n ducit Sahaudie Patisiys tfui ibi moram 
feeit per plures menses (tredici hicsi}t et 
boniu trai iudex cateoriurt cum patriam 
Aoberet in tjua optirot reperiuutur eie, ìbid. 
col. a. 

*• Videmus in partibuj ibi Perisiys) 
satis vieiais in certa contraea : leideiicet in 
Pruin (forse in Provipsì) naui rosai mi* 
rabiliter odoriferas tonge im^is ^uam in aliis 


partibus circnmstaniihus adeo auod vendumur 
iotìs caro pretto : et domine Paritienses 
sunt magitire politiarum gubernant eas in 
saeeulis et ego partavi ai partet pedt» 

montanas et videbantur preeiose Ihid. 

^aao elapso dum essem Turonis eum 
spectabili magìstro Nico!a Tigtord generali 
Francie quotidiane de illis konis caseìs co- 
mtdebam, Ibid. col. 

*4 Dum titrm in villa Gantensi siut 
a gant vidi uno mane per unam paritm etc* 
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fino a Nostra Donna Des-Hermites , ma non vi trovò cacio nè 
abbondante, nè gustoso. ^‘^2 “ 

Il terzo trattato comprende i capitoli " jy ' 

' L Quibus complexionihus lac et Ltcticima tonveniunt. 

I li. Qui sunt cosci convenienles cholericis , et ipsls disconve- 

nientes. 

Ut. Qui sunt casti conveniemes jlegmaticis ^ et ipsis disconve- 
nicntes. 

IV. Qui sunt casti convenientes mtlancholic'ts , et ipsis discon~ 

' t venientes. 

V. Qui sunt cosci convenientes sanguineis ^ et ipsis disconve- 

nientes . ' 

^ VI. Qui sunt cosci conveniemes senihus , et aliis aetatibus. 

■ VII. De caseis convenientibus in aiiquibus aegriiudinibus ^ et de 

' diverso modo praeparationis eorunu 

I Vili. De modo comeiendi caseum\ et qui ante cibum-, et qui post 

comedi debeam secundumvorias complexiones tamtotales, quam 
parciaies . 

Non trova ragione per la qude il cacio sia tanto detesta- 
bile, come pure da taluno si pretende , sicché non possano usarne 
senza rischio neppure i sani } e siccom’ egli approva , che se ne 
mangi con discrezione , così assicura d’aver ve^to per esperienza 
che questo latticinio è innocente, servendosene e il duca LUDCV 
VICO di Savoja suo signore , e Luigi • re di Francia , e tutti 
i duchi, i pari, i comi, i marchesi, i baroni, gli officiali , i no- 
bili , i mercatanti , i plebei d*^ og;ni sesso , e d’ ogni età in tutti i 
paesi, e le città, ed i luoghi nei quali era stato. 

Tennina il suo trattato dicendo „ Scio me aliqua dixisse , 

„ quae citramontanis aut superflua osa minus bene dieta videbuntur ^ 

„ et pariter uUramontanis plura apud eos notissima^ quae dicent forte 
,, potuisse taceri. K trum quia ea apud cismontanos ignota erant scri- 
,, bere visum est ut urtusquisque partem suam accipiaty et ultramontani 
y, quae ciiroy et citramontani quae ultra. Et sic si quis omnia recto 
y, ratione compenset, saltem rdhil superfluum judicabit. Remittens me 
„ semper in omnibus samori judicio et correctioai peritorum magis s 


* Sai. ai , c«l. X. 


Digitized by Google 



.48 A R T I C O L O VI 


di-I Rtgao 


IV 


„ cum inter physicos me minimum esse projkear^ Ad laudem et glo^ 
„ riam clementissimi Dei a cujus fonte omnia bona procedunf. ac divi 
„ Panthaleonis medici ac martyris gloriosi. Amen jinis. Explicit sum- 
„ ma lacticiniorum praeclar issimi ariium ac medicine doctoris domini 
„ magistri Panthaleonis de Conflentia. 

Panthaleonis praeclari medici Pillularium feliccter incipit. 

Avendo pantaleone osservata 1’ umana fragilità clependente 
dalle mutazioni , che per l’ influsso delle cause superiori soffre la 
nostra natura, come per lo contrasto dei componenti il corpo 
nostro , quali ne sono gli umori , e gli elementi , a cui si ag- 
giunge la multiplicità delle cose non naturali, che inevitabilmente 
si presentano al corpo stesso , per se medesimo già troppo sog- 
getto a sconcertarsi nel temperamento: giudicò di dover comporre 
un’opera, che insegnasse il metodo più facile ad abbracciarsi , e 
più di tutti gli altri vantaggioso per conservare la sanità, e pre- 
servare dalle malattie ; come altresì per superarle quando l’ uomo 
*’ è già per isventura assalito . E con tal metodo egli assicura 
d’ avere con il Divino ajuto non solamente diminuito l’ intensità 
d’ alcune, ma d’ averne molte intieramente dissipate. 

Favella con gli uomini dotti, i quali sa, che riflettono sulle diverse 
complessioni, sui differenti paesi, età, stagioni, forme, arti, 
professioni , costumanze , replezioni , e sintomi j e non dubita 
punto , che non vorranno a tutte le diversità dei casi , sommini- 
strare le pillole, ch’egli è per suggerire, prima d’avere avuto 
i convenevoli risguardi , fatti precedere i necessarj purganti , e la 
dieta ; perciocché oltre alle impurità , che in ogni corpo natu- 
ralmente si trovano, dopo ogni digestione quantunque fattasi ec- 
cellentemente , tuttavia se ne vanno depositando , e di giorno in 
giorno sempre più aumentandosi , e quindi nascono le artriddi , 
le nefritidi, le malattie delle intestina, del ventricolo , del fegato, 
della milza, della vescica, del petto, della gola, della lingua, e 
delle altre parti , le febbri , le oppilazioni e simili . Le quali in- 
disposizioni si possono allontanare , o schivare affatto sommini- 
strando medicamenti capaci di cacciare dal corpo , o di correg- 
gervi le impurità, <na non già di debilitarne pregiudizialmente 
il vigore . 

Tal è la maniera con la quale s’insinua dolcemente paNTa- 
LEONE per la via di proporre il suo metodo , e le sue pillole , 
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affettando non solo di non isfuggire le ragioni, con le quali po- 
trebb’ essere contraddetto , ma d’ esporle schiette all’ altrui vista , e 
di abbatterle ora con l’ autorità de’ migliori pratici antichi , ora 
con la sua propria sperienza. 

Non dissimula ‘ punto le contrarietà sofferte dal suo metodo 
in Francia, massime alla corte del duca di Bretagna, dove gli si 
eran opposti vari medici , e particolarmente maestro Oliverio * , 
che prima di passare a quella corte avea letto la medicina con 
grande onore nello studio di Mompellieri: anzi ne reca gli argo- 
menti , [e scioglie assai bene ogni questione. Finalmente dice di. 
averle molte volte ** , .e per assai lungo tempo date in Italia , 
in Savoja , in Alemagna , in Fiandra , in Bretagna , ed in Fran- 
cia, in tutte le provincie del quale reame esercitato avea la me- 
dicina , e non avere mai osservato uno tra cento , al quale aves- 
sero fatto un mfenomo danno t e che nel tempo eh’ egli scrivea , 
si trovavano più di mille persone, che faceano uso cotidiano 
delle diverse pillole da lui prescritte, e ne ricavavano l’aspettato 
vantaggio . 

Nè si contentò di farne gli sperimenti sul cuoio altrui ; an- 
che sopra se stesso gli fece: ed appunto comentando il pre- 
cetto ài Avicenna \ Non est facienda consuetudo ec, ^ e facendo vedere , 
c’ne le sue pillole ancorché prese cotidiniamente per anni ed anni, 

* mai non cessano dal produrre gli effetti , che se ne desiderano , 
dice: Et quod me movet ad sic dicendum est quotidiana experientia 
tam in persona propria, quam in aliis. Primo enim in me ipso: iam 
annos septem dum vidi me intrasse senectutem : et consequenter virtutes 
omnes in dies magis debilitar i, arguebam: quod ex necessitate stante 
equali regimine oportebat in me plures solito generari superjluitates , 
et consequenter quod in aliquam inciderem egritudinem nisi harum su- 
perfluitatum fieret evacuatio. Et sic tutius agendo incepi capere de istis 
benedictis pillulis complexioni meae appropriaxis , quae tam a principio, 
quam in medio etiam tempore presemi quasi uniformiter operatae sunt, 
et presemialiter operantur, Nec dubito quod me preservarunt a multis 
egritudinibus in quas indubitamer incidissem attemis itinerationibus 
longis per momes et aliis etiam inordinationibus in modo vivehdi. Nam ' 


Anni 

iti 

"iv 


• Fol. I , col. 3. ** Fol. 1. coL 4. 
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jf-mi in quanto et quali me aliqucndo et sepe peccasse confiteor t oceurrentlT 
dii Jtigaa etiam accidentibus anime non mediocriter excessivis. 

‘ — "" Da questo squarcio • si à notizia delle continue peregrina- 

zioni del nostro mèdico, anche dopo d’essere stato già vecchio, 
e dell’età, nella quale à composto questo suo libro. 

Proponendo varie specie di pillole contro l’ epilessia . o mal 
caduco **, racconta d’un giovine stato da lui curato in Torino, 
- che prima di- soffrirne i parossismi , sentia qualche vapore a muo- 
versi nel police del piede sinistro , che a poco a poco salia su 

F er le altre membra fino al capo , dove sentendolo , tosto soffria 
insulto epilettico: il nostro autore avendo osservato, che le liga- 
ture bastavano talvolta a ritardarne , come ancora a dissiparne 
l’attacco, s’arrischiò di far cauterizzare il luogo, che solea prima 
esser offeso: e l’infermo perfettamente ne fu guarito. Vi cita la 
sua Summa Lacùciniorum recando la ricetta deHe pillole confort 
tames stomachum frigidum, et ipsum mundificantes , ci assicura, che 
furono da lui conosciute a tal fine utilissime , e ne riferisce in 
prova la cura del dottore Cristoforo de Nicellis, ch’era stato 
oppresso lunghissimo tempo da debolezza di stomaco , nè altro 
rimedio guarito avealo, eccetto le medesime; di modo che sendo 
egli morto ottuagenario , da quindici anni addietro mai più non 
avea sofferto veruno incomodo in quella viscera, prendendone una 
prima di cenare , che appena pesava U settima parte d’ una ' 
dramma *4. 

Racconta la cura, ch’egli fece in Tours a maestro Nicolao 
Tiglard generale di Francia, grandemente amato da quel re , 


• Fol. 3 , 4 . 

•• Fol. 6, col. 4 . 

Uid, *4 7» coh r, 

*5 Sed ^tra ultra pillulas hahto unum 
%€erttum ptr me irt cìvitate Thur^h in ptr^ 
sona mafirtri NUolat Tiglard generatie tran* 
tie : 4pn summe diUiius «rat a rete tjuem 
phytiei di^ehant non poste curari. Et moua» 
boraur kac rueione : pastus fuaras unam 

mignam dìtinteriatax et tu assfrtbam fuerat 
wta^na exeoriatio tam in intettinisgraciiiiiH 
4^uam in groftìt ; ci eonsarjutnter ^uod fere 
tn omnitus partièus intetunorum erant cica- 
tticet: ex ^uiòus adeo debilitata «rat virtut 
retentirn ^uad retintre non poteraat partet 


chili que ejreditiantm a ttomaeho. Nàm tto^ 
machut ruus apparehat sMut lUft frigidta 
4t humidus : et tic duraverni Jfuxus Hit per 
itx vef stpttm menset. Ego dicebam illis do^ 
mifìU medici t ^uod non bene vidtbam . . « 
ita Mnìvertalis futssn omnium iniestinorum 
cjcotricem ptr ^u.tm tantum fuitset virtut. 
roteati^* debilitata- ^am distile est hoc 
A>idera in torpore humano stante -oita- Sed 
dicebam hoc provenire a magna humeditate 
viscosa et post multa remitterum ntìbi 

atram et feci inter alia tuiapi decoetlontm 
^uam appellabam hippoeras de mirabolitnìs . . • 
et tandem cum auxilio Dei cessévit iU« 
xut» Fol. 9» <coL u 


% 



Digiti ' : d by Googlt 


F I L I B E R T O I ,j, 

dichiarato incurabile dai fisici regj, che ne giudicavano da una Anri 
lunga dissenteria stato esulcerato tutto il lungo tubo intestinale, 
e conseguentemente formatesi per ogni dove nel medesimo cica- ^ 
trici tali , che debilitata se n’ era la facoltà ritentiva del chilo in 
esso discendente dal ventricolo. 

Spiegando le diverse malattie della matrice alle quali sono 
di giovamento alcune sue pillole *, nota, che i flussi dependenti 
dal vizio di quell’ organo ora sono freddi a segno , che le donne 
si lagnano di sentirne per la freddezza dei medesimi ribrezzo , 
ora sono caldi, ed eccitano ardor insoffribile, talvolta seguito da 
escoriazione, e questa diversità di sensazione accade nella stessa 
femmina in tempi diversi, com’egli aveva osservato in quell’anno 
stesso , nel quale stendea questo trattato , in una delle matrone 
principali , quamlibenter nominatem , dice PANTaleone, nisi esset 
qiiod medicus in talibus debet esse secretus velisti confessor. E tosto 
dopo soggiunge ad bone igitur diversitatem debet medicus bene ad- 
vertere: et non omnes unico calciare calciamento. 

Lasciò pure sperare , eh’ egli avrebbe pubblicato la sua rac- 
colta De secretis ** ', ma non abbiamo notizia , che questa sia stata 
stampata, nè che il ms. sia pervenuto fino a noi. 

In tutto* il trattato sebbene l’autore esalti l’efficacia delle 
sue pillole , non lascia però di lodare anche quelle degli altri 
medici , di raccomandare a chi smole far uso delle sue, di pren- 
dere consiglio , e di farsi preparare dalle persone dell’ arte più 
giudiziose , e sperimentate . Anzi protesta di suggerire soltanto 
quelle , che si possono francamente prendere ad ogni ora del 
giorno, e non obbligano a regime particolare, nè a cautele so- 
verchie. Inoltre raccomanda ai • medici stessi d’ aggiugnere , di 
diminuire , di cangiare tanto le dosi , quanto gl’ ingredienti delle 
sue ricette , manifestandosi zelante della sanità altrùi , e non ge- 
loso , e chiude T operetta sua con dire: hae sunt que in kac materia 

prò mute t imene proUxitatem Scribenda constitui. Nam potuissem in 
receptis magis esse copiosus . sed cogitans quod facile est inventis ad~ 
dere , et quod prudera medicus aperta maxime sibi via multas alias po- 
terà receptas componere et casibus sibi occurrentibus accommodtre : hic 
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juictn importo gratias habens immensas summo Deo si quid boni irt 
hoc meo opusculo et dignum memoria iudicabitur. Amen. 

ExpUcit pillularium màgistri Panthaleords de Conflentia. 

Vedremo nell’ opera , che tanto per gli ottimi precetti , che 
si contengono in amendue i trattati da noi esaminati, quanto per- 
la composizione delle pillole in quest’ultimo esposte con ammi- 
rabile candore , e con ragionevole franchezza , non perderà il 
tempo chi non isdegnerà di leggergli, e particolarmente il Pillolario' 
con qualche attenzione. 

Termineremo questo articolo soggiungendo , che con ragione 
si dà poscia dal lodato cav. tiraboschi la preferenza al Lippe-' 
nio * , che intitola le opere suddette 

Pantaleonis de conflentia ^ pillularium^ e 

Summa lacticiniorum completa etc. Lugduni 1515. 

Rartolommeo. Chassaneo Borgognone in quel celebre libro , 
eh’ è intitolato C alalo gus glorine mundi . , . Franco furti ad Moe- 
num^i typis Villierianis 161 1 in 4. parte XII, sezion. 86, pag. 
joi8 y fa menzione onorevole di pantaleone, e del cacio ^ dal 
medesimo lodato. Fra i nostri» Bibliografi il chiesa ** dice , che 
„ Pantaleone di Conflentia medico di Vercelli, scrisse in latinp-. 
„ alcuni trattati dei latticinj , ed un pillolario , le quali due opere 
„ si stamparono in Lione del 1515 , e lo fissa all’anno 1500* 
IIP^ROSSOTTO diceche pantaleone fu di Vercelli, o di Conr-: 
fluentiay professore di medicina in Vercelli molto, celebre, che 
stampò 

Pillularium de lacticinib lib. i . Lugduni i- 5 1 5 • 4. "^4 apud An“ 
tonium Blanchardum.. Papiae ,1568. foL 6 che il Vanderiinden' \o^ 
menziona ^ 


• Biiliot. pag. 137. 

** Catalogo tc. pag. 17J.. . 

* Syllabut 457. pagina. 

♦♦ Anche il sig. Gio. Antonio TtAttzK 
di VerccUi nel suo Libretto erudito che 
intitolò Potsit , € memorie di donne lette- 
rate parlando dì Cat.rina Condenza mo- 
glie d’ Isacco Pccchk), amendue Vercel- 
lesi ( pag. 94 , 95 ) dice „ Nè manco il- 
„ lastre fu quella (famiglia) dc’Coafieozi» 


t, di cui nel 1103 io. trovo un magitter- 
,, Petrus de Conflentia canonico di S. Eu-. 
tt sebìo testimonio dei patti tra il ve- 
,♦ scovo di Vercelli, e i Casalaschi ri- 
„ guardo a Y'Il^nova. E per quanto af. 
,, ferma il beluni Iscrizioni ms. v* ebbe 
„ tra gli altri chiari personaggi nel I457 
„ Guglielmo Conhenza avocato fiscal ge» 
„ aerale , e consiglierò di LUDOVICO 11 
di Savoja. Quindi sul fine -del scc. XY«, 
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Il lodato Timboschi finalmente ci dà notizia che il Maiuairty Ami 
«d il Marcha?id aggiungono alle opere citate di pantaleone da 
Coiifienia quella, di cui favellammo al principio , cioè 

Pamaleonis vitae sarutorunv. al fine della quale dicono leggersi: 

Per clarissimum medicum et philosophum dominum * P antaleonem per- 
que Jo. Fabri Gallicum egregium artificem De vitis sanctorum pa- 
tram volumina in Casellarum oppido feliciter impressa sunt. A. Dom. 
MCCCCLXXV Heroys Calydonei luce penultima mensis augustini. 

DE CELLis Agostino del Monferrato , medico nell’Università 
di Pavia.. 

1476. Negli Statuti della città diDronero**, che doveano ser^ V 
Tire anche per la Valle Mairana, luoghi del marchesato di Sa- 
luzzo , si comprendono alcuni articoli nella Collezione 1 , io, e 
1-3, che aventio relazione alla pulizia urbana in quanto , che con- 
cerne la sanità degli uomini, e degli animali domestici , meritano 
lode , e danno idea del buon senso degli Amministratori di quella 
provincia. Questo si manifesta eziandio negli statuti concernenti 
le franchigie , nelle qu.ali mantenevano gli avventori àlle scuole 
in quella città: e la protezione, onde i suddetti erano malleva- 
dori per questi , appresso ai fèudatarj , e al principe. 

PAPIAS , Lombardus naiione , Grammaticus dictus P^ocabulista (così 
il P. Orlandi 1 . cit. pag. 378) floruit anno iioo: si pretende, 
che fosse di Novara : compose il 

Kocabularium Papiae impressum Mediolani per Dominicum de 


„ e sul principio del susseguente Fanti. 
,, Icone Cunfienia professore di medicina, 
„ c medico, consirlicio , e cortigiano della 
„ .serenissima ducTiessa di Savoia BIANCA 
,, Ferraicnsc ( cioè di Monferiaro , se- 
,, condì fìglia di Guglielmo vnt mar- 
„ chese di Monfcrraio , dei Palento;rhj 
„ pure viti, sorella minore di Giovanna 
„ moglie del primo letto di Ludovico ii 
„ marchese di Saluazo) dimorante in Ver* 
„ celli. Di questo valente medico abbiamo 
„ alle stampe PiUulartuirt. Dt lactUuùis 
,, Hi I ite. pag. 97. „ In questo passo 
il sig. KXNZA dice essere stato LUDO- 
VICO Il di Savoia il mecenate di panta- 
lAONE, perchè forse considera come primo 
iJ principe LUDOVICO Savoja d'Acaja come 

Voi. l 


del Piemonte, ultinw di quella linea. 

* Nella Le^ionr sopra la stampa II 
sif. Barone vernazza legge come segue 
le parole qui trascritte Ptr clarissimum 
mtjiettm et philosophum dominum magistrun 
Pantoleofum, Perque lohannem Fahri Galieum 
egregium artifieem. DE VITIS SANCTQ* 
RUM PATRVM volumina in Casellaram 
oppido feliciter impressa sunt. Anno Domini 
M. CCCC. LXXV heroys calldoney luce pe^ 
nultima mintis augusti. Amen. pag. 97. 

Codice MS ‘.emjgotico, in foglio. 
£' in catta di fogl. 138 oltre a parecchi 
fogli di pergamena , che contengono al» 
cune aggiunte , e le appróvazionl mar» 
ebeù di Saluzzo. 

V 
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jniii J^espolatc. die XII decembris an. /?om. MCCCCLXXVI. * in ^oL Tali 
iti Rfn» opere non jiossono a meno d’influire sui progressi della medicina, 
y Vacca Antonio, detto pur anco de vaccis medico Saluz- 

zese , e dottore collegiato di Torino. Ne fa più volte menzione 'Ber- 
nardino ORSELLO **i non dobbiamo però confonderlo con quello che 
troviam onorevolmente citato due volte da Marco da gaitinara *3 
medico Vercellese, il quale ne dà notizia dell’opera composta 
dal Vacca super xvi teriii, perciocché quegli era già lettore di 
medicina in ravia fin dall’ anno i j 9 1 , e noi non osiamo dire , 
che fosse di Saluzzo. Di quest’opera ò veduto due esemplari, 
uno MS. semigotico intitolato 

Antonii Vaccae doct. med. opus eximium. 

L’altro esemplare stampato, avea sul frontispizio 

Antonii Vaccat doct. medici opus eximium. Al principio della 
prima facciata 

Commentarius eximii docioris medici Antonii d* Vaccis super 
XVI tertii ad Mundinum feliciter incipit. 

Nell’ultima pagina 

Impressum Lugduni expensis honestisiimorum bibllcpolarum Ste- 
phani (suey nardi et Jacobi Huguetan: arte vero et industria lannot 
de campis M. CCCCC. VII Jìnitum pridie Kalcnd. martii. 

VI >477* RUBEIS Michele di Caselle, medico collegiato di 
Tonno. 

DE TEGERONO Guidetto di Vigone , membro del medesimo 
collegio di medicina. 

L’ abate MOROZZO nella vita del B. AMEDEO IX *4 ci addita 
essere stata in quell’anno impressa in Torino l’opera di Marlin 
Potano Domenicano intitolata Cronicon rerum gestarum a summis 
pontijicibus et imperatoribus usque ad sua tempora *5 cum additionibus. 


• Altre ristampe ne accenna Io stesso 
P. Oftandi pag, 49, e 378 come quelle di 
Venexia degli anni ,487. 1491, e 1496 
ptr Philìppum d« Pin\i$ Mantuanum. Du 
XW,apriLi$ ^ tutte in (ot. 

•• Religione m*. già citata. 

•3 Curaeoliet... Seòrptonti astati veìtnt 
multum ubi taits calica non pìove/iit ab 
ttematt , tt Jicit Avicenna ^uod ptr se va* 
lent in dolore renali et per aeeìdens in eo-- 
lica secundun scriptum An'Omì vacCae ^ui 
tenpsit super \$itjtii. ... Anionius vacca 


dicit ^u-id Avicenna deficit in littera » intuii 
entm debere dicere etc. Il Gesnero nella sui 
ffìbliotheca instituta nc fa pur anco men- 
Eione. 

*4 Pag. Ì84. 

S* imcnilc Martini Poicni 0id. prese» 
dseit. ptn’teniatii et capelìani summor. pon» 
tific. loannit XXt, tt Kuolai ni. Tandem 
epi*eopi G’itntrsitf tjui obiit anno 1879 
Boarniiìt , riàme i nel principio dei molo 
di quel JibtG. 
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Impressum Taurini die XX quarta augusti M. cccc. I.XXV1I. arte 
et industria Io. Fabri Lingonensis in tot. 

Lo stess’anno, e dal medesimo stampatore furono impressi anche 
in Torino, ed in fot. i Decreti di Savoia corretti, ed ampliati da 

Pietro CARA nobile uomo, dotto giurisconsulto, e letterato 
celebre a’ suoi tempi, nativo di san Germano in quel di Vercelli, 
già professare di leggi nella nostra Università , avocato fiscal 
generale , indi senatore , ambasciatore a vari principi , ed oratore 
presso le corti principali dei nostri Contorni nelle più brillanti 
occasioni, cavaliere aureato, e protettore dei begl’ ingegni. Tanti 
titoli dettati diti merito del cara non gli farebbero aver luogo in 
questo catalogo ; ma avendo egli composto un’orazione in lode par- 
ticolarmente delle scienze, e degli inventori delle medesime, e 
favellandovi due volte ex professo della medicina, con dipingerci 
lo stato, nel quale allora si trovava, non possiamo far m meno 
di recarne in questo luogo le parole. Tale orazione va stampata 
da Pietro Paolo Porro in Torino nel 1510 in 4, insieme con 
altre orazioni, ed epistole del cara, e lettere, e versi latini 
d’ alcuni letterati, ed uomini grandi contemporanei suoi, al mede- 
simo dirette , o scritte in sua lode. Eccone il titolo 

VIRTUTI . ET AETERNITATI . CONSECRATUM 
Aureae , luculemiss.q. PETRI CaRaE comitis y equitisq. splendidi, 
nec non iureconsuhi graviss. oc oratoris clariss. ORATIONES. In qui- 
bus quicquid demonstralivo in genere uspiam reperiri potest, cum re- 
condita eruditìone habes lector. Addilis eiusdem ad claros viros si- 
mul et a doctis ad ipsum Cor am , et de eo epistolis. Quin etiam tam 
saluta or aliane , quam carmine ad Scipidnem filium iureconsuhum, pa- 
ternae faeuiidiae sectatorem , et assectatorem , pleraq. scita , legiq. 
digna. Legai quaeso quisquis in has inciderà non male collocaturus 
bonas horas. in 4._ Termina il libro con le segeunti parole 
LAUS . DEO . FINIS. In augusla Taurinorum. Ioarmes Bremius ca~ 
stigabat P. P. Porrus chalcographus imprimebat Kal. novemb. M.D. XX. 

Alla pag. j I si legge Oratio habita in principio studii per 
clirum oralorem D. P. Caram. In qua continemur scientiarum in- 
veniores, et laudes. Vi parla della filosofia dalla 58 alla 60, dove 
si fa strada a favellare della medicina creduta da lui figlia della 
cirugia; e tornando a discorrerne alle pag. 66, e 67 si esprime 
come segue: Advenit iam medicina, quae summis laudibus ila fer turi 


Ànnl 
dtl Rifinì 
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yfnnl Ut pritnuTìi iticedat cum philosophia , stne qua, non scientiam , sed ar=- 
dtl Regno ig/fi censco mcdicinani ^ cuius finis sit curatio ^ mattria vero advcrscL 
valitudo, et forma medicamentum . Cum autem subiectum capit ku- 
manum corpus,, illudq. sanare, praeservareq, intenda, huius rei co-- 
gnitionem a philosopho teneti quod si capiat aliunde, vel ex se pro- 
pria habeat, nec a philosophia prodeat haec cognitio vanum est phi- 
losophiae prius , quam medicinae operam dare', quod qui' non faciuru 
filiis potius , quam mihi si adversa valetudine premar medeantur. Est 
hoc poeto scientia plurimum excellens medicina, et humano corpori ne- 
cessaria , quam piget , pudetq. a summis regibus , clarissimisq. Viri^ 
inverttam, in infimorum iam , et parabolanorum , ut eos lé^ appellat , 
manus , et exercitium incidisse , pace dictum sit eorum, qui florent 
in medicina,- quales multi doctiss. et iidem nobilissimi viri, et in uni- 
versa Italia, et in hoc conventu vestro inveniuntur. Ideo dictum ab me 
Juit , quod omnes iam aromaXarii, et alii quivis abiecti viri medendi 
vim et naturam profiteantur: unde improvisi , et intemp^sti obitus. Sed 
.si indicar etur a maglstratibus quanta sit in curandis hominum morbis 
eruditio, et doctrina necessaria',, rarus invenir etur numerus medicorum , 
et hi qui extarent dignitatibus maximis mandarentur: 

Non entrerQnjo nel racconto delle cose accadute al cara, 
nè daremo ragguaglio delle opere da lui composte, perchè sap- 
piamo altri attualmente occuparsi in questo, ed essere per appjt- 
gare assai meglio la curiosità del pubblico di quello , che po- 
tremmo lusingarci di far noi , che otterremmo pienamente l’ in- 
tento nostro qualora giungessimo ad essere compatiti a risguardo 
di quello ,’ che diciamo ,dei soggetti , la professione dei quali ci 
autorizza a favellarng. 

Passiamo intanto ad accennare la peste di Ginevra descritta 
da Michele roset , per la quale furono in quella città , e nei con- 
torni rapite settemila persone. Propagossi per la Savoia., e per lo 
Piemonte j discese nella Lombardia e con tanto furore , che nel 
VII 1478 poco mancò, che non facesse un deserto dell’Ales- 

sandrino ,, ed in. questa nostra città d’ Alessandria ( dice l’abate 
„ GHiLiNi) s’implorò l’aiuto della B. Vergine, e de’ ss. Rocco 
„ e Sebastiano, in onore dei quali, cessato il flagello, si eres- 
„ sero per . tutte le contrade numerose cappelle ,, . 

In quell’anno medesimo era già stabilita la stamperia nella 
detta città di Ginevra , che mantenevasi ancora fedele alla R. Casa 
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« 

Savoia, ed alla cattolica religione: in fatti vediamo colà stam- 
pato 

Le livre des saincts Anges: compile par frere Francois Ximc* 
nes de lordre des freres Mineurs de sainct Francois. - Le livre des 
s. Anges de frere Xymenes acheue dimprimer a Geneue le XXlii me 
de mars de lannee M. ccc cent septante huict. In fol. 

Vi si stamparono pure nel 1490 Les sepi sages de Rome da 
Iacopo Arnolet , il quale mandò fuori da’ suoi torchi la passione 
di CRISTO con la storia di Gerusalemme figurati , lo stess’ anno i 
dei quali libri il P. Orlandi ci dà il titolo latino *, come cita ** 
La Fasciente: ou Fardelet Historial des temps traduict da latin en 
francois par le R. P. Pierre Fargei de lordre de sainct Augustin 
imprimé a Geneue lan mil quatrecent XC cinq. fol. 

Stampossi anche in Torino, dal Fabri^ li sei di maggio la 
Summa Rolandina in fol. le note tipografiche della quale si tro- 
vano nella Lezione sopra la stampa *3 del bar. vernazza. 

Ludovico , ed Alberto Piemontesi con 1 ’ assistenza di Martin 
Paolo Nidobeato da Novara pubblicarono puranco nello stess’ anno 
in Milano la Divina commedia di Dante in fol. con le seguenti 
parole al fine edente Martino Paulo Nidobeato NouariensL Diva, 
Bo . Ma. (cioè Bona Maria duchessa di Milano) cum dulci nato 
Io. Cr{ . (vale a dire Gioanni Galeazzo) ducibus feliciss. Ligurie 
valida pace regnantibus: operi egregio maniun supremam Lud. et Al- 
ber. Pedemontani amico love imposuerunt . Mediolani urbe: illustri. 
Anno •gratie M. cccc. LXXViii. feb. v. ID. MP. N. N. CVM . GV . 
T . FA . cv . Il P. Orlandi ne fa menzione *4.' 

Finalmente Domenico da F'espolate associatosi con Iacopo 
Marliano stamparono in quell’ anno medesimo il Confessionale di 
Bartolommeo De Chaimis in 8 accennato dal P. Orlandi *<j. 

1479. MARGARiis *6 Gioanni da Castelnovo, dottore col- 
legiate di medicina in Torino. 


Anni 
dii Regna 


va 


vin 


* Orig. e proRr. pag. 187. 

** Ivi pag. 188. 

*3 Ved. la pag. 19 dell* ediz. i,n 8. 
»4 Orig. c prog. pag. 104. 

*3 L. cii. 

*6 Cosi abbiamo negli Statuti vecchi 
( nuovi del yen, sgllt£Ìa ut* medici Torinesi 


nel catalogo che vi sta iif fine ; io però 
leggerci DE MARZARiis, giacché tale fa> 
miglia di Castelnovo di Sórivia, ossia 
Toitonese, avea già dati altri medici, 
e cerusici all’Università di Pavia. Infatti 
neW elento del Parodi all'anno 1439 ab> 
hiamo il none d* Antonio 01 marzaiuis 


/ 


.,8 


articolo vi 

LUDOVICO II marchese di Saluzzo fece pubblicare con le 
^ stampe di Gio. Fabri di Langres, già da noi più volte citatato , i 
' lavori di Facino, ossia Bonijacio TiBtRCA Saluzzese, intorno all’ 

opera grammaticale d’ Alessandro Villadei. Eccone il titolo tra- 
scritto da me nella libreria dei PP. Domenicani di Saluzzo. Facinc 
Tiberge in Alexandrum interpretaiio ex prisciano: ad illustrem Ludo~ 
uicum Marchionem Salutiarum. Al fine del libro, dopo dodici ele- 
giaci in lode di quel marchese leggiamo Impressum per lohannem 
Fabri millesimo quadringenlesimo settuagesimo nono-, die ultima iulii. 
Il eh. signor versazza giudica stampato in Piemonte questo 
libro, e ne adduce le ragioni nelle sue „ Congetture appartenenti 
„ alla storia tipografica „ stampatesi nel giornale di Modena 1785, 
num. I , ed in un foglio volante, che è presso di me, del quale 
vedasi la pag. i, e la 14. Io poi ardisco supporre l’Interpreta- 
zione del 11BERGA stampata in Saluzzo medesimo, avendo risguardo 
al grande amore, che Ludovico ii portava a tutte le scienze^ 
e le arti utili, e belle, state dal medesimo felicemente coltivate,, 
e protette ; all’ uso che aveano allora gli stampatori di trasferirsi 
con i torcoli nelle città, e nei luoghi, dove si presentavano loro- 
opere da stampare , massime qualora dai principi , o dai sovrani 
vi erano chiamati, della quale prontezza il /"airi medesimo à dato, 
più volte l’esempio. 

La stess’ opera del Tiberga fu poscia ristampata in Carma- 
gnola nel 1 497 per ordine eli Ludovico , ed il vesc. chiesa ce 
ne assicura nel Catalogo degli scrittori Piemontesi. 

Ma non è solo per questo titolo , che il marchese Ludovico h 
meritossi un luogo distinto in questa serie, come se lo merita 
nella classe dei capitani illustri, e dei principi al vantaggio dei 
propri stati inclinatissimi t perciocché non solamente si compiacque 
di promuovere lo studio , e la cultura della medicina in generale, 
come dimostreremo all’anno 1485 più chiaramente, ma compose 
due opere, nelle quali tanto della sanità delle milizie , quanto 
della pulizia, e buono, e salubre governo dello stato, e dei po- 
poli (cose allo scopo nostro relative) à trattato. La prima detta 


da Casteinovo Tortonc^e professore ce- nello ste.cso Elenco GinmpUrro de mar 

Tusico in Pavia, al quale si aumenid lo iarus da Casicinovo Tortoncsc profe«otc 

stipendio da quella UnivetsiU scuoti ii di filosofia nella medesima Unìversiii. 
Sennaio 14^1. AiPanuo 145) poi troviamo 
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da Bernardino ORSEllo , e da Gio, Ludovico vivaldo Elucubra- Mal 

rione sulle opere di Vege^io •; della seconda intitolata Lopera del 

buon Governo dello Stato ^ recheremo più abbasso le note tipogra- yjjj" 

fiche per non ripetere inutilmente le stesse cose. 

Anche in Pinerolo troviamo aperta la stamperia da Jacopo 
De-Rossi , mentre ne abbiamo 

Ovidii Heroidum epistole cuni opere Boetii de consolatione philo- 
sophie. Novembris perfetto opere : libri impressi Pineroli diligentis- 
sime arte , et ingenio Jacobi De-Rubeis natione Gallici : ottavo kaL 
novembris anno Christi mcccclxx nono in 4. ** 

DE NEQUis Antonio Torinese, medico collegiato. 

J480. Gioanni da Vercelli, Vercellio, o Vercellese, stampatore 
diede al pubblico 

Strahonis Geographia : seu de situ orbis -, Guarino interprete , 
joannes V trcellensis propria impensa viventibus : posterisque exactis- 
sima diligentia imprimi curavit. Ann. Domini MCCCCLXXXmo septimo 
Kal. Sept. *3 . Non abbiamo notizia d’ alcun libro di meaicina 
uscito dalli suoi torchi. 


• Questa 4 probabilmente stata im- 
pressa anonima in Parigi, appunto mentre 
che il marchese Ludovico irovava<>i colà, 
con il titolo Ve 4 rt de Chevaltrit selon Ve^ 
gece in 4- magnifico si per la carta, che 
per la disposizione dei caratieii semigot. 
tici, a colonne: sul fine dopo un poemetto 
Franzese intitolato La deeUration desdouie 
vtrtus qut ung n 9 hte hùmme et de nohle eou^ 
raige d.ùit cuoir en lon eueur et en ta 
enoite et en aser , lo stile del quale è af* 
fatto uniforme a quello dell' opera su Ve- 
ge^iof si legge Explieìt le lìure de droit 
datmes tuitìliie , et eautelle ad ce struans 
selon Vegete de Cari de Chtualerie. Imprime 
se xxvir tour de luing rnil. CCCC. ^uatre 
vingt et huit , par .Mntoute Verard lièraire 
demeurant a Paris sur le pont are Dame a 
Lymage sainct Jehan Ltuan eiste ou au pa- 
tati tapres la Ckapelle ou o/i chante lamette 
de Misseignturs let pretidens . Avvert ici , 
eh* io dico soltanto fir.^babilmente affidato 

ali* a^<lct^ionc de I vivai do, e deiroRSEt lo, 
ed ap^*og>'ijto all* o'rervazione de*tcmpi, 
de* :un< hi, e delle circb''aD 7 Cche rendono 
Kmp:c maggiore sixnJe probabilità. 


•• VOrlandi cita IVdizìone dei cinque 
libri De cottsolatione di Botalo con i coin* 
inentar} di san Tommaso d* jlauiao fatta*)! 
lo stcss* anno 1479 Pinerolo , ma in 
fol. Vcd. Origine eie. pag. 199, e alle 165, 
e ciò che dice delle Satire dt G/evr* 
naie ^ e delle Mitamarfoti <TOvidÌo *tam» 
paté ivi dal medesimo ào/. /c^ruo/iii 
come altresì la pag. ^7^. 

♦3 Vcd. Orlandi J. cìt. pag, 119. A 
quest* cp^a non so trauencrmi di pre*^en- 
rare agii eruditi Lettori miei la notizia 
d* un* opera , che debb* essere molto ra a, 
se cieuiaino ali* amico possessore della 
medesima, che fu un Pietro Zor^i Vene* 
ziano, il quale raccoma.ida agli eredi 
suoi che la tengano ben custodita petehb^ 
dic*>egli , Paron Bariolamio non à p»tsuto 
terminarne la tenia copia prevenuto data morte. 
Manca di tutte le noie tiprgra^'che, e con* 
scguenicmemc anche del ironti.spiz'o, ma 
essendo cmnp<j«ia di (juaramanove sonetti, 
dal priino dei meJcsinii ricavasene il ti* 
lolo , eh* i Periplus Nìsoa 


,6o A R T I C O L O VI 

Mai Notizie dello Studio pubblico esistente a quest’ epoca nella 

dti Rtgiti città d’Alba *. 

CUTICA Carlo Alessandrino, detto da Giuliano porta “ Ec- 
„ celiente Professore di medicina , lesse tale scienza negli Stud;. 
„ pubblici di Pavia con molta sua lode **. 


Ptrìplut nìson ntl ^ual se eoniUne 
Seuintasett ogni insula magiore 
Nouantaoto e poi che son minore 
riposte in (questo tgieo che te sostiene. 

Ai sonetti precede un rapitolo di 45 
terzetti , che serve di dedicatoria a Gio. 
MoeenigOf che fu doge dì Venezia dal 1477 
al 1485, e di avviso al lettore: infatti m 
capo alla prima facciata leggesi: 

Al Diuo cinquecento cin^e e diece 
Tre cinque a do mil nulla tre e do un cento 
Nulla. Questa opra dar piu cha altre lecce. 
L’esposizione de* quali numeri in cifra 
Romana, ed Araba fa appunto DUX 3 V AN 
M 03 EN 1 C 0 . Parlando delie isole, dice, 
eh* egli boa V enitian Bartholomio da IÌ sonetti 
Avendo el spirto prompto col desìo 
e ehon C ochio sreduie ad una ad una, 
e calchate eoi piede al voler mio 
Con le mie proprie man pietà 0 ciascuna 
e in sto picol volume le agio poste 
ekome a piaciuto a la bona fertuna 
Con SOI sonetti in settantadoe poste 

a honor de Christo e i. e quei soi seholari 
che prC'tico il suo nome in piani e in (oste 
£t a contemplation de marinari 
et a piacere de futi coloro 
che Itgerano i miei bassi vulgari. 

Tra i sonetti si vede in pagine distinte 
impressa in 49 luoghi la bussola, c sulla 
medesima le varie isole secondo la posi- 
zionc, che ànno a risguardo dei venti 
cardinali, e queste isole sono tutte di« 
pinte a mano con molta leggiadria. Ci^ 
fa il libretto ricco di quarantanovc tavole 
geografiche illuminate, in alcuna delle 
quali contengonsi varie isole, in altre una 
fola. L'autore dà notizia di se medesimo, 
e de* suoi viaggi con il seguente sonetto, 
eh é il secondo. 
per aprobar questa optreta fata 
per me bartolomeo da li sonetti 
intendo de monstrar con veri tffetti 
quanto cfte tonda egiea abbia eerchatta ' 


Et se ho pib volte ognìnsula calchatta 
e Boni e vale * scogli i sporchi e i net i 
col bosolo per venti ho i capi retti 
col stilo in charte daschuna segnotta 
Quindeee volte in trireme son statto 
oficialt e poi padrone in nave 
merce di mei signor che onor ma fatto 
Bis con el bembo e tre poxari me auc 
Soprani;p longo e prima el bon donato 
tre toredami a do via[i grave. 

V altro fu più soave. 

Querins baxadona e bsriarigo 
• Venier rimondo {or^i e moeenigo. 

Quest'opera^ in 4 : i caratteri oe sono, 
tondi, la carra d* ottima qualirà, alcuni* 
fogli della quale ànno per impioma il 
fiore della rosa. 

♦ Di que^'U illustre città, ebei delle 
pifi- antiche, e fu tra le principali della. 
Liguria, indi ebbe una ripuia^.ione par* 
ticolare fra quelle de) Monferrato, abbiamo 
ragione di sperare dal .signor vzrnazza ^ 
patrizio della medesima, una storia esatta,, 
c filosofica , lutto essendo esatto , c filo* 
soficoqucilo, che la sua penna ci presenta.. 
Il signor ORLANDI nel s\so Dizionario della 
città d' Italia voi. I., ce la fa sperare co- 
me stata da) nostro letterato promessa, 
e io stesso ci sembra e.ssere annunziato, 
dal eh. TiRABOscHi nella Storia deila Lee- 
teratura Italiana vol. Vii, pagg. ^44, 
appbnto là dove favella dell* Accad(‘mia , 
0 studio pubblico d’ Alba, c degli Statuti 
di questa città, compiiau verso la meti 
del secolo xv , nei quali viene indicato 
il favore, che vi godeano i buoni studi; 
perciocché vi si ordina, che “ 1 Giurc- 
consulti, i Medici, e tutti i Professori 
,, delie ani liberali, si cittadini , che fo* 
„ rcstieri, trattone il fodro p 'beni im- 
,, mobìli, siano esenti da qualunque gra? 
„ vezza „. 

** Esemplari» e simolacri cc. pag. fi;,, 
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SCARABELLO Matteo Torinese , medico collegiato. 

MAJOLO Lorenzo d’ Asti esercitava la medicina con applauso 
in Genova ; ne corre ms. con la data di quest’ anno il seguente 

De gradibus medicinarum Liber. Lamentio Majolo Hastemi Me- 
dico exùnio auctore. De anno MCCCCLXXX in alma urbe Ferraria 
liber de gradibus Medicinarum. Explicit. in 4. 

Fu poscia stampata con il titolo 

* Lamenta Majoli Doct. Med. De gradibus medicinarum liber, 
Venetiis apud Octavianum Scotum 1497. in 4. 

* Laurentii Majoli JanuensU Medici Epiphillides in Dialecticis * ** 
cum ejus epistola in fine ad studiosas adolescentes . Venetus 1497. 
apud Aldum. 

SACCO Arrigo, consignore di Castelnovo di Bormia medico 
di Guglielmo vni Paleologo , marchese di Monferrato , dal quale 
venne in quest’ anno medesimo investito di quel feudo. 

DE-AUGUsns Quirico da Tortona ^ dottore di medicina 
molto instrutto nella botanica , e nella farmacia , fu pure medico 
di FILIPPO Savoja conte della Bressa, e di MARGARITA Bourbon 
figlia di Carlo duca del Borbonese , e dell’ Alvemia , e di Anna 
di Borgogna, 

Continuò ad esercitare la sua professione tanto nella Bressa, 
quanto al seguito di quel principe in tutti i viaggi, che fece per 
la Francia, e per l’Italia, e non fissò la sua dimora in Vercelli 
se non se dopo il decesso del medesimo, salito nel 1496 sul 
trono ducale di Savoja stato occupato senza lasciarvi successione 
da FILIBERTO I, CARLO I, e CARLO II, figliuoli del Bea'to 
AMEDEO suo fratello maggiore, morto l’anno 1471 

Di tale suo impiego appresso del conte della Bressa Quirico 
ci dà notizia nella x distinzione dell’ opera da lui composta , ia- 
ùtolata 


• Cosfil ?.OrUndiOrig, t proer. della 
stampa te. Del ma/olo abbiamo 

il seguenre elogio negli Annali di Genova 
Agostino Giustiniani a car. cclv». 

** Et mori quc«;to anno (1501) Lorenzo 
mì Magioli Medicoec Philosofo eccellente, 
» come che avesse letto più anni nc ì 
Fol. I 


», principali Studi! d’Italia, in Padoa • 
„ Wvia, et Ferrara: et il.Gioan Pico 
„ come della Mirandola, et Alberto 5i> 
„ gnor di Carpi ]’ hanno avuto in prccio, 
„ et sono stati auditori delle sue Jettioni: 
„ et ha lassato alquante opere in logica; 
„ et era studioso delle lettere Greche „ • 

X 


articolo vi 


Anni Lumen Afoihecariorum editum * a luhtilissimo Artium, et Medi- 
iilRigno Doctore domino magislro Quirico de Augusth De Denhona. 

Auguslae Vindelicorum i486 /ò/. 

Quest’ opera fii ristampata più volte , e senza dubbio con no- 
tabili aggiunte, e cangiamenti dell’ autore, che troviamo con lode 
menzionato dall’ ingenuo Francesco Alessandri •* medico Ver- 
cellese, e dall’editore Italiano del Dizionario di medicina del si- 
gnor E Ini *3, le più celebri edizioni furono le seguenti 

Quirici de augustis Med. Derlhonen. Opus aureum : quod lumen 
Apothecariorum dicilur. Editum a subtilissimo Artiuni , et Med. doct. 
Domino Magistro Quirico de Augustis de Derthona. Impressum Tau- 
rini per Nicolaum de Benedictis , et Jaeobinum Svigum de S- Ger- 
mano. Ann. Domini MCCCCLXXXXII. in fol. *4. 

' - • Lumen Apothecariorum editum ài Artium et Medicinae Doctore Ma- 

gistro Quirico de Augustis de Derthona : Nicolai Mtttoni summis vigiliis 
accuratissime castigaium. Venetiis 1 49 j fol. apud Octayianum Scotum. 

L’ Orlandi ce ne dà il titolo seguente alla pag. 393. 

* Lumen Apothecariorum Quirici de Augustis de Thertona Medi- 
einae Doctoris subtilissimi , cum expositionibus ( probabilmente 1 ’ Or- 
landi volle intendete Nicolai Mutoni') ab eodem ( Mutono ) editum 
Ven. 149 5 apud Octayianum Scotum fol. * V enetiis i 504 fol. V tnetiit 
I 5 1 7 fol. apud Octavianum Scotum. 

Lumen Apothecariorum etc. Nicolai Mutoni summis vigiliis tjuam 
accuratissime castigaium. Lugduni 15x8/0/. 

Lumen Apothecariorum etc. Nicolai Mutoni summit vigiliis (juam 
accuratissime castigatum : qui et Luminare m 'inus inscribitur. Lugduni 
I 536. 4. 

“ Luminare maggiore necessario a* medici, e speziali, rac- 
colto da Niccolò Muttoni, col Comento del Minellio, et il Lume, 
” e Tesoro degli speziali tradotto bora in Italiano da Pietro Lauro 
"Modoncse. Venezia per Giouanni Bariletto 1559 in 4- 


* Tilt imiiolMione fu irowna da me 
MS. aggiunta al libro stampato di Quirico, 
che mancava del fioniispiziot nc ò poi 
veduto un esemplare pure stampato, sul 
frontispizio lacero del quale ò potuto leg- 
gere hiotcn Apothecariorum D. Quiriti de 
Auguttif de Derthona : artium tt Med. do~ 
etoriti cum expotitionihus . . .Sull’ultima 
pure lacera, appena ò potuta rav- 


visare Impresi: augustae Vindtlìcorum . %•» 

, • • i486 . . a 

*• Apollo fol. mihi 54 a, 

*j Voi. I. pag 270. 

*4 Questa edizione é stata citata «• 
che dairc?r/<i/i 4 / lib. cit. pag. 159» e ^76, 
dove in vece dello Svigo dtee £t socios ; 
come anche d» Orlando fresia nelle Ano. 
Mss. alla jBUI. del Gtsnero. 
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Lumen Apotkecariorum etc, Venetiis apud Nicolaum Beuilaquam J-<nt 
Trideniinum 1564 in fol. Le altre ristampe, che se ne fecero poi 
con l’opera di Jacopo Manlio di Bosco, Alessandrino, intitolata 
Luminare majus, si citeranno allorché fàvellerassi di quest’ altro pro- 
fessore di medicina, ed io non recherò più eccetto il frontispizio 
di quella, onde mi servo per trarne le notizie a Quirico relative, 
che m’ immagino dover essere al mio lettore di qualche gradimento. 

Luminare majus quondam elaioratissimis Joannis J oc obi Mardii 
Alexandrini commentario, et Nicolai Mutord Mcdiolaneruis appen- 
iicihus locuples etc. * connexa praeterea sunt tam Lumen Apiothe- 
cariorum quam Thesaurus Aromatariorum , cum dilucidissitnis, illud 
Quirici Augusti, hic Bauli Suor di commemariolis etc. Venetiis 1566 
fol. apud Lucttm Antonium Juntam. 

In questa bella,, e comoda edizione T opera del nostro me- 
dico Tortonese intitolata 

Lumen Apothecariorum olim non infeliciter editum a subtilissim» 

Artium , et Medicinae Doctore domino magistro Quirico de Augustis 
de Derthona : mine vera summis vigiliis quam accuratissime castiga- 
tum-, occupa il volume dal &>glio 143 al 173 , ed è divisa in 
quindici distinzioni, le quali contengono varie descrizioni di me- • 
dicamenti , e d’ altre utili composizioni per ciaschediuia , tutte se- 
guite da una più, o, mene breve glosa. 

Quirico indirizza il suo lavoro giovanile a Gio. Francesco ** 
suo fratello maggiore d’età, e medico anch’esso, come stato era 
il padre d’ amendue, e glielo indirizza non tanto per non passare 
in ozio biasimevole la sua tenera età, quanto per aderire alla ri- 
chiesta , che Gian Francesco gliene aveva fatta , e per illuminare 


* Quest* edizione la dobbiamo al dotto 
cd iagtgnoso Ciano Matteo Durastante, il 
quale o4(re a corre noie marginali molro 
unii a rune le opere ond'd formato ilvo* 
iume • vi aggiunse alcuni indici , il .se- 
condo dei quali è il piO diligentemente 
finto, eh' ie abbia mai veduto in libro 
alcuno, e pud da se solo dare un* idea dì 

S panto salvasi in Botanica propriamente 
etra , cu in materia medica alla metà 
del secolo xvi. L'Arabo, ed il Greco vi 
sono maneggiali con tanta maestria, e 
COA uou elegauxa il Latiao , eh.* aUii ne 


tcstn maravigljaro, iasmmo, e contento. 

Quiricus j4ugustus Dertonensìs. M’thi 
i^si cogitanti (juiJ memoria uignttm otta fsae 
fuveaift aetate eomotemorarem , venir ìnmert^ 
ttm hoc praejens inttitusum ne oeiate vita 
haee nostra transeat , * » et ni tuae peti- 
tiones Joannts ftaneisee mi eptime frattr 
meam inoidissent inmenteni prof tesa tenera 
kaee attat siru iahore deeurrchat , et sine 
hoaore et fama eonttmehatur \ ^are gloria 
tibi erit ^ui me sopitum exeitasti , et iaertem 
titis arduss petUiaaiàus aeulerasti. 
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dalla di cui ignoranza dipende pi 
perdita della vita , e dei medici 

putazione *. 

In tutta r opera non cessa mai di lagnarsi degli speziali, dei 
quali ci lascia un’ idea poco buona , dipingendogli come „ caparbi, 
„ ignoranti , senza fede , pigri, ed indolenti in tutto, eccetto in 
„ quello, che ne può secondare, ma non saziare la sordida avarizia, 
Buon per noi, che gli speziali del tempo nostro giudiziosi, di- 
screti, onesti, ed instrutti, con la diligenza, e l’attività loro ci 
^nno amare la nostra età altrettanto quanto ad un risguardo cosi 
essenziale Quirico ci fa sprezzare , e deplorare la sua! 

Corregge P opinione volgare , che tutte le ossa degli ele- 
fanti fossero affatto sode, non asserendolo eccetto dei denti. ** 

Espone chiaramente il tempo , e le circostanze nelle quali si 
debbono dare i medicamenti, censurando gli speziali in generale, 
che solevano somministrare senza discernimento a chi si presen- 
tava loro, lagnandosi di qualche male, quel medicamento , che giu- 
dicavano adattato al caso *3 : e biasima ( rivolgendo il discorso al 
medico suo fratello ) gli speziali Vercellesi, che davano la teriaca 
stemperata nell’ acquarzente , e gli altri Italiani , che la stempera- 
vano nella malvasia. 

Attentissimo nell’ insegnare la maniera d’ evitare gli sbagli , 
mostra la differenza, che passa fra la pastinaca selvatica, e la 
sassifragia, quella solendosi ^lora adoprare in vece di questa *4. 

Distingue assai bene gli anteri, che il volgo giudicava allora 
essere il seme delle piante , come nelle rose , nelle beilidi , e si- 
mili dal vero seme, che (parlando delle rose canine) reperitur *5 
aperiendo illam parvam grossitiem quae sustinet folta rosae, et vulgo 
dicitur grataculo *6. 

Parlando delle vipere, che si eleggono per fame i trocisci, 
corregge 1’ errore de’ suoi predecessori già da noi notato , assicu- 
rando, che anche i maschi anno un dente per lato della mascella 


• troppe volte degli 
la perdita della ri- 


Aimì gli speziali , 
ammalati la 


• Htu summam i^navtam ! infiniti ^uidem 

trrorti , tt mortiftix solent taepe acciitrt 
apoihtcariorum ^uorumdam imptntia , tt vo> 
cakulorusn ohsturitste. Quanta tntm infamia 
dominit mtdieis tt viris tgrtgit doetis inde 
iveniae excegUari vix pntest etc. 


•• Ditt. / Dtseript. XI. 

16 DtiCr. XXII. 

•4 D'nt. II. Pese. v. 

••5 Disi. IMI Dtsc XVI. 

*6 In Iraliano Ballerini V. la crusca, 
t h fiera del fionarruoci. 
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superiore , ma dà per certo altresì le femmine averne parecchi * •* . 

Nota , che delle piante , e delle erbe le selvatiche sono più 
torti , e che tra le selvatiche più forti ancora sono le montane •*. 

Ci dà notizia d’ un Igrometro agreste naturale descrivendo 
il cardo benedetto alpestre con le seguenti parole Sucaha *3 en 
radix cardonis henedicti florem facientis cum grosso capite cum parvo 
tirso : imo a radice non extenditur per longitudinem spannae , sed 
elevatur et in futura , et in propinqua pluvia constringitur , et in 
sereno dilatatur. Il M. Antonio MARINO ne à rinnovato l’uso in Vinadio. 

_Nella distinzione ottava ci presenta un unguento stomatico 
inventato dal padre suo , eh’ era medico anch’ esso , atto a con- 
fortare lo stomaco , a dissiparne i dolori dipendenti da ventosità, 
ed eccitare 1’ appetito , e proccurare la digestione *4 . 

Osservò moltissime volte , che i grassi animali fusi , ossia 
liquefatti al fuoco si conservano più lungo tempo senza contrarre 
vizio alcuno ; alla qual cosa ci assicura contribuire altresì moltis- 
simo lo spargervi sopra molto zuccaro sottilmente polverizzato. 
Consiglia poi seriamente di non ispargere mai sale sulle pingue- 
dini , che si vogliono conservare per uso medico *5 . 

Suggerisce un modo assai comodo d’ estinguere l’ argento 
vivo con la scialiva , che consiste nel metter 1’ uno , e 1’ altra in 
un’ ampolla , e tanto agitarla sempre aggiungendo nuova scialiva, 
che il miscuglio diventi attaccaticcio *6. 

Fra le notizie, die ci dà di molte piante, ed erbe ci fa os- 
servare le diflFerenze, che passano tra la laureola, ed ilmezereon, 
che dice essere una pianta lattifera nominata pur anco olivella , 
mentre che la laureola è un arbusto , e non dà latte ec. •/ . 

La terza descrizione della distinzione decima è concepita in 
questi termini Cerottini prò renibus meo ingenio repertum utile atque 
mirabile ad prohihendum abortum in muliere praegnante *8 . .. illuni 


* 16. Dcscfipt. 24. 

•* Dht, VII. U€<cr. 35. 

•3 Disi VII Dcscr. 44. 

*4 Nc abbiamo data la ricetta quan* 
do parlammo di quel Medico. 

•3 Disi. vili. Dcscr. 11. 

•6 Dist. vili Dcscr. 13. 

V Ved. le Descriz. 19, ao, ix> cc. 
della Diurna viu. 


tS Vidi de to atilia experìmtnta ( sog« 
giunge ivi Quirico') et maxime in illuttris' 
sima nunc nuandam comttttsa Brixìae tn par* 
tihus ultramuntanis uxare illustritiimi Phi- 
tippi Dtimìni de Sabaudia , quae duot patta 
jam fuernt abortus , approximato etroto^ ali- 
^uo tempore portavit . Et ilio temei relieto , 
iterum ad abortum veait. In multit>jue altis 



ÀnrA 
del Regno 
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composui dum. Ulustrinslmat suo£ iomìnalionì ( Philìppo de Saèauditt 
Jit Riun ii Jg„ino Brixiae) servir em anno 1480. Nè parla soltanto in questa 
■ ‘ luogo della servitù prestata a Don FILIPPO, e alla contessa mar- 
garita bourbon consorte del medesimo, ma lo ripete nella 
descrizione xxix della duodecima distinzione descrivendo un ec- 
cellente olio d’ amandole con le seguenti parole hoc oleum egv 
saepe fieri feci prò illustrissima Margarita quondam domina Brixiae, 

Nelle quattro ultime distinzioni , che trattano della maniera di 
manipolare, e di tingere in diversi colori la cera, delle artificiose 
preparazioni dello zucchero, delle medicine, che esigono diversi 
gradi di cottura, delle diverse maniere di pestatura più convene- 
vole per altre, non v’ à parte, che non contenga precetti importanti, 
e che non palesi un genio d’ instruire , e ai giovare generoso , 
e franco, ed una pratica felice, e consumata nell’ autore, il quale 
non solamente fu imitato in molte cose dai medici, che dopo di 
lui si applicarono alla farmacia , e ne diedero le regole , ma le 
sue osservazioni ne furono intieramente trascritte. Nè per assicu- 
rarcene fa d’ uopo cercarne lontano le prove , mentre nell’ opera 
di Paolo Suardo intitolata Aromatariorum Thesaurus . . . nunc demi» 
recognitus, che occupa il rimanente del volume, del quale fòcciamo 
uso , di tratto in tratto ne vediamo trascritte le osservazioni 
intiere. 

Termina con un complimento al medico suo fratello * , o 
con censurare i suoi contemporanei troppo avversi agli studj ** 
lunghi tuttocchè necessarj. 


TUétronii « tt mulUribas illam cofnp9sui dim 
iUustrinimat iuat dominationi strvlrem. 

Ne aggiungo U ricerca Ifi. m^stieis tU- 
ti't ant. l« laudani drach. vi, cerae citrinat 
lOtf. V, bìnotiat nucun cufirtait hypo^ir 
uidott achaciat^ tan^u'tnis dracattis, rosa^ 
rum rubearum , (orallorum rubtorum , randa- 
lorum y mtntat siceat y stminum coiiandrorun- 
pratparatatumy gatliat mtucatM y terrai si* 
gillatae ana drac. il, olii otivaram ineom^ 
pletarum lib. Ut, palvtri^entur pulvtri^andoy 
tt fiat cerotum, ^ued si tenax non est , ad- 
datar parum terebiruinas Una composizio- y 
ne tendente a i^copo ai bello , e che à 
Stivilo cosi utiloiente alla fcIiciU della 


nostra nazione*, frutto dello siudio, f 
dello zelo 4Tun Piemonic'c, non inerire 
ella d*e<^fcre tolta dall* obblio, e ristabi-> 
liia nella memoria degli uomini? 

* Hate enin sunt, Jaannes franelsee mi 
frattr optimty r^uae parvitatt ingenii mti a 
Vitru/ librorun voluminibai tlieere potai. Non 
ut te hit doetiarvtk rtddtremy mtum enim non 
est Minervan instraert y std ut tais votis 
obttmptrartm, Maltaque alia seribtre propo- 
mtram : sed dubitans logaacitatt damnarr , 
his fioem impotui. 

•• Notti ( dice Q¥iiiico al suo fratello) 

/• bominet nostri ttmparit X prolixitas tot 

tatdia afiait } gaamfuam miiis, et nteetsartak. 
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De Narcoticis (juaestio. 

Assicuraci Quirico d’avere pubblicato anche questo suo la- ^ 
.TOro prima dell’ esaminato da noi, nella distinzione terza, dove 
parla delle medicine solutive, consigliando i lettori a ricorrere 
^a medesima questione per aver lumi intorno ai fermentare o 
nò di certe pillole. 

Una locle , che Quirico merita , e eh’ io non debbo tacere 
« è 1’ aver egli , non senza grave fatica , imparati cosi bene i 
vocaboli Arabi oltre ai Greci , ed i sinonimi Latini dei medesimi, 
che l’opera sua riesce ntilissima a chi assume l’impresa di leggere 
gli scritti medici usciti dal ix8o alijoo, e brama d’ intendergli , 
perchè qui si trovano diligentemente interpretati, cd intorno alla 
verace significazione d’essi non rimane più dubbio veruno. 

Con tutti questi meriti però P opera dell’ augusto non è 
stata da tuni in tutte le sue parti «qiplaudita , e Giangiacomo 
MANLIO Alessandrino fu esattissimo nel censurarne tutti i nei, che 
ne ravvisò *. 

1481. 11 signor VERN K2ZA ** appoggiato alP autorità del Sassi • j 1 
c’ indica 1 ’ edizione delle Eroidi Ovidio fattasi in Casale a quest’ 
epoca dicendo , che in fine del libro si legge Interpretano episto- 
ìarum Heroidum Ovidii non ad ostematìonem ingenti , sed ad com- 
munem utilitatem ab Hubertino cognomina Clerico Crescentinati edita- 
impressa est in loco Casalis s. Evaxii anno sedutis humanae MCCCCLXXXI 
octavo idus septembris . . . Impressit Gulielmus de canepa nova , de cam- 
panilibus de sancto Salvatore Nello stess’ anno *4 si stamparono 


' Ben sovente si serve del liiOlo 
nesso per rendere tidicolatale opera, di- 
cendola Lwn€n oéscurum , Lamtn sine luce. 
Vedremo nella serie seguente il caso, che 
fi dee lire della severa ciitica del iuaslio, 
a cui dii Durnstsuut, e da aliti, fu ben 
resa la pariglii 

•• Ved la ciiata Lexinnt pag. e 30. 

*3 Histnr. Typo^r- làtt. Medioi. eoi. 
cctxxv. 

*4 Crederci di flit torto alla diti 
d* Alessandria, se non facessi a quest'epoca 
jnenainne di tre soggetti dalla medesima 
usciti , ai quali lalciicraiura, c le scienze 
professar debbono riconoscenza. Il primo 
é Girnlnno SQUAXcunco, che tradusse 
la Biòlioteca storica di Diodoro di Sicilia ; 
il secondo i Tommatt de Mtauis , o de 


Biarrchi, che Stampò tale traduzione in 
Venezia iu fól. 1481 , 15 di novembre. 
Cosi r Orlandi pag. 33 , 39. Il terzo ò 
Antonio , che stampò ffi/toria di Troja 
composta per Guido Giudice di Cfiotonna 
di Messina. Venezia per Antonio de Ale- 
xandria delia Paglia. Bartkolomeo da Fos- 
somarone , el Marchesino di Savioni. lanno 
at.ccccLXXxr. in fot. Edizione in catac- 
tcrì Romani . bellissima, ed d la versione 
thun MS. infoi., eh’ io tengo presso dime, 
i caratteri, c la carta del quale si danno a 
conoscere del sec. xiil. Comincia £r ti co- 
lidie velerà rretneitros oSruamur , ete. finisce 
con gli epitaffi (f Ettore, d'Achille, edi 
Ameiioie al foglie txxxxvi, e cem le .se- 
guenti notizie ai lxxxxvii. £i ego Guido 
de columpnit /urie peritus prtdittum ditem 
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j4niii in Mondovi da Domenico Vivaldo , e dai suoi figliuoli , le favole- 
A' Esopo Frigio in latino: il P. Orlandi credette che fossero state 

^ impresse a Montereale in Sicilia da un certo Nivaldi , come dice , 
alle pagg- 194* e 171 dell’OW^. , e prog. , nel quale proposito 
à preso due sbagli ad un tratto. Ecco le note tipografiche state 
da me trascritte. Esopi Phrygii Jabulae carmine latina exarate inci^ 
piunt feliciter. Impressum est hoc opus fahularum Esopi Phrygii. In 
Monteregali arte et impensa Dominici de Vivaldis et jìliorum . Anna 
Domini MCCCCLXXXI die octavo madii. Deo gratias. In fol. 

GATTINARA Marco Vercellese, lettore di medicina in Pavia, 
celebratissimo, detto pur anco de-gattinaria fiorì dopo la metà 
del secolo xv, ed è probabile, che abbia vissuto fin oltre al 1506, 
posto che nell’ intitolazione della sua Practica uberrima stampata 
in quell’ anno si legge publice in Ticinensi Achademia omni studio y 
oc diligenlia , Tulii velati eloquentia quam preclare Nonum Almansoris 
txponentis. La qual cosa sebbene sia stata trascritta negli altri esem- 
plari delle edizioni a noi più vicine , meno probabile non rende 
la nostra conghiettura , e ci fa sospettare , che sia corso errore 
nel testo di Renato Moreau * , dove in vece di 1440 debbasi leg- 
gere al proposito del Gattinara 1480. Il signor Eloi ** giudica. 
Marco essere stato di Pavia perchè lesse la medicina in quella. 
Università, ed il nostro P. Rossoxro lo crede oriundo della Bor- 
gogna *3 , dicendo , che il famoso Mercurino gattinara Gran. 


grtcun in omnibus stm tteutut ese . ... infra tret 
nvnses^ a xv dievìdelictt mtnsis stps<morit pri» 
mt indictionis usqutad noysmbris indiciio^ 
M tubstqjtnti f opus ipsumptr me totum ptrfe» 
cium extitit , et completum , lieet longe ad in» 
jfaneiam domini Matbii de porto (c non della 
Porta ^ come dal supplemento del signor 
(fiai^iuseppe Origlia Paulinosì trasporto nei 
Dizionario storico portatile dcH* ib.Xiiii'd- 
eat r editore Venero del 1776) Venerabilis 
Salernitani arebupi, magne scieniit viri, de 
presenti opere eomposuenm primutn lìbrum taa- 
tuntf et non ttmphus ete, ..... factum ett 
autem presene opus anno dominìee inearnationis 
millesimo cc.o octuagexiato vii'd prime indi^ 
ctionis felieiicr. Amen. 

Explieit liber Inforiunti Nobilissime «ivi* 
tatis Troye de quo xpo domino nostro sit laut, 
«r.^/oria intternum amen. 


* De venae seeùont in pìeurittde. 

** Dietionaire de Medeeine, cd è stato 
obbliato dal Traduttore Italiano» o per. 
meglio dire, nefr edizione di Napoli non 
ò saputo trovarne ì*ariico!o. 

*3 Gattinara familia ncbiliisima erige- 
nm saam ex Burgurtdia agnosdt, Hajus fa- 
miliae fuit Mtreurinus Gattinarta etc (cosi 
il P. ROSSOTTO Syllabus pag.41%, e 415). 
Di quel Ministro, c Cardinale ilhisirc ab- 
biamo un dono, ed elegante elogio del. 
chiarissimo Carlo dekiwa di Rovello fra 
quelli dei Piemontesi illastrit alla com* 
pilazione dei quali sì aJopra con entasias- 
roo , c con felicità buon numero di Per- 
sone, che cr la nobiltà, per U dottrina,, 
c per r amena letteratura loro ragguar- 
devolissime, onoiano la Capitale nostra» 
c le nostre Provincie. 
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«ancclliere deirimper. Carlo V , e Cardinale , era di quella famiglia, m,: 
11 signor Ehi dice, che Gattinara favoria molto la dottrina 
degli Arabi , ma assai più empiricamente che Arabo veruno , alla 
qude asserzione sarebb’ egli assoluta ingiustizia il non dare 
piena fede i Trovansi quà , e là nella sua Practica spiegazioni 
molto ragionevoli , ■ riflessioni , speculazioni molto instruttive , e 
lampi d’ ingegno , die danno a divedere quanto fondate fossero 
le indicazioni,, ch’egli traeva dalla natura dei mali , e dalla diversità 
degli aspetti , che questi solevano , come sogliono tuttavia a’ giorni 
nostri avere., E non dimentica tali diverse indicazioni quando 
mette in lista i molti rimedi, che propone. E' vero che questi 
.sono sovr.ibbondami , ma deesi accordate qualche cosa alla tiran- 
nia del costume, che allora regnava, e continuò a prevalere insino 
a tanto che Gioamti argenterio non ebbe la magnanimità d’op- 
porvisi , e d’ atterrarlo , come dimostreremo a suo luogo. Tiran- 
nia tale , che non ostante il difetto dal sig. Ehi imputato al 
GATTINARA.^ egli stesso venne 'costretto ad osservare , che le 
opere di, questo Vercellese furono stimatissime, e particolarmente 
quella De curis aegritudinum particularium ctc. la quale dal 1 5 a6 
al 1575 è stata ristampata almeno otto volte. 

Ecco i vari titoli sotto i 'quali venne impressa , e le diverse 
edizioni delle altre sue opere , secondo i diversi autori , che le 
citano. 

De curii aegritudinum particularium , live expoiitio in nonum 
Almansoris. Lagduni 1^04. 4. 

Il sig. Astrae nel trattato- De morhis venerdì Uh. V,' lect. XV 
voi. II, pjg. , assicura, che quest’opera fu stampata in Lione 
con IJuelle di Biagio Astario , di Cesare Londolfo , e Sebastiano 
Aquilano appresso il Bevilaqua l’anno 1506 in 4, ed il Mer- 
cklino ne cita un’ edizione Bolognese del 1517 in 8 appresso 
Benedetto Ettore. Lo fu pure nel 1515 in 8 . 

M. Gatinariae medici clariiiimi Nonum ad Almaniorem in Gym- 
naiio Papienti publice projùentii , de remediii morhorum omnium par- 
ticularibui •. opus Medicinam exercentihui maxime utile et accommo- 
datum. Huic ( ut universam praxin medicinae studioiis exhiberemui ) 
accesserunt. De curandii febribus Gentilis etc. Kenetiis 1531 8. Con lo 
stesso titolo Lugduni 1531 11. apud Vincemium de Portonariii de 
Tridino 1J41 8. Basileae 1537 8; Pariiiis 1549 8. Con ló 

Voi. L Y 
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Jiul stesso titolo Venetiis 1559 1% apud Ludovkum Auancium. P^erietìis 

>5 5^ 8. IJ7J li. 

De mcdendis humani corporis ntalis practica uberrima *. Franco- 
furti xéo4. 8. Lugduni ,6} 9. 8. 

Il nostro P. ROSSOTTO appoggiato all’autorità del Moreau, 
di ìVolfango lusto ** . e del Dr audio ci ricorda le seguenti. 

Jn nonum Ra^ae ad Alman^orem . De curandis morbis a capite 
usque ad pedes. Lugduni 1551 apud Vincentium de Portonariis 
cum Slasii Caeiaris Landulphi , et Sebastiani Aijuilani libeìlis etc. 
iterum Basileae 1537 apud Henricum Petri. Franco furti ,604. 

Commentarla in opera Galeni. 

Quaestio de febre sangu'tnis. Lugduni 4 apud Bevela- 

quae. 1 5 1 5 • 8 apud loannem Moulin. ,531. 8 apud Vincentium de 
Portonariis. Basileae ,537. 8 apud Henricum Petri. Partsiis te, 8. 
apud Guillielmum Richardum. renetiis 1569. 8 iwud Io. Bapiistam 
Somasckum. Francofurti 1575. 11 apud loannem Bernerum. 160 8. 
Lugduni 1649 apud Faiolettum. 

Annotano una et altera de Taraxaco, Cichoreo , Ina, Esula, 
et Soldanella *4. 

Corrado Gesnero nella sua Bibliotheca instituta ci dà notizia 
dell’ opera seguente , che risguarda il nostro autore. 

Morborum internorum prope omnium curatio brevi method» 


* Il VCSC. DEILA CHIESA RCl Calclogf 
dtflì Scrittori Piemonttti ec> Cita quest’opera 
dicendo Urt trattato iti modo di sa/iart i 
corpi fiamaai^ che sì Stampò in Lione 
Francofone 1604 con le opere dì Biasio 
Cesare Laniulfo , confondendo Biasio Asta^ 
rio, e Cesare Landolfo jasieme • come se 
fossero stati un autore solo, errore come 
mollissimi altri stato copiato dal P. ros* 
SOTTO nella traduzione latina, ch’egli féce 
del Catalogo del caiBSA, e con molte ag> 
giunte pubblicò intitolandolo Syllahus com* 
e stato già detto. Vtd.Catalogo pag. i6i* 
Syllakus 411. 

** Chronelogia medicorun etc, 

*3 La famiglia DePcrtonariis àlTrlnO, 
come quella dei Gioliti de Ferraris della 
medesima città, si distinsero per la quan- 
tità dei dotti scamFBiori , c per quella 


delle opere, che uscirono dai torchi l«^ro, 
eh’ essi recarono In molte città principali 
deH’Europa. Grave perdita fece (g storia 
delle belle, ed utili arti per la morte dH 
cci. Gio, Andrea iRico , dal quale ci ò 
stata piQ volte promessa un’opera ioiiio- 
lata Mittoria Typegraphico Litteraria Tridi> 
nensis nella quale avremmo avuto non solo 
le vice degli stampatori Trincsi, ma la 
raccolta dìiigenrissima di quanti libri usci- 
rono dalle ffiamperie ioro dall’anno 1471 
al 1600. Da questa molle, cd importanti 
notizie , gloriose per la patria nostra , si 
;oedrebbero poste in luce, .se qualche beo 
avventurata mano la traesse dalle tenebre 
lieJlc quali seri giace. Intanto vcd. tìttto^ 
rim Trid'tnensis làb. i, ptg. aafi et alibi.' 

♦4 Extat (dice \\ Rossotto 415) 

intom. xHerbtnii Ottoais BrunsfeUii in [oU 
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contfrehensa ex Galeno praecìpue , et Marco Gatt'inaria per lacobum Ami 
vium medicum selecta *. dtl^R^e 

Per dare qualche notizia di quanto fece, e vide a fare dai " ' 

medici suoi contemporanei e Milanesi , e Pavesi , con i quali 
convisse il nostro autore, io mi servirò dell’edizione seguente •*, 
da nissuno dei Biografi da me esaminati, conosciuta. 

Marci Gatinarie tempestate nostra docloris integerrimi-, mediciq. 
prohatissimi et puhlice in Ticinenti achademia ormi studio oc diligen~ 
tia Tuia velati eloquentia quam preclare Nonum Almansoris exponentis 
Ciirandi morbos eiusdem opus domino f attente feliciter incipit. -Impres- 
sum Venetiis per Alexarìdrum et Benedictum de Bindonis. Regnante 
inclito duce Leonardo Lauredano. Armo Domini nostri lesa Cjirisii 
CCCCC. XXI. Die 14 aprilis in 11. 

Trattando dell’apoplessia non aderisce a Rase , che propose 
U Salasso alle vene iugulari i .® perchè non era in pratica al suo 
tempo ; i.o perchè dovendosi fare una ligatura stretta al collo 
affine d’ arrestare il sangue , ciò danneggia gli apopletici j 3 per- 
chè il sangue non se ne può arrestare quando si vuole dal flebo- 
tomista, come accadde ad un robustissimo scuoiare veduto dal 
Gattinara *3 , che per una ferita alla vena- ( guideq ) iugulare 


* Cosi ai nome C^nrodut Guturmt 
CorolUriamt pag. 167 col. i, ed ^ pro- 
babiliMnte un’edizione anteriore a ^uclU, 
che si fece in Ginevra ]* anno 1610 col 
titolo RaÙo mtdendi morlis iwrnh propt 
émniiui , mtdicin^t camdidatit non tzignoÉ 
commoditati futuro , t GaUnì scriptii , u 
Miuc't G<xtiinariot (ut vocant) procùso^ 
per lacohmm Sylvtum aeeurate selecta » et in 
non invenustam methodumrtdofta: cui ^revU 
aecesut index etc.Genevae m. nc. xx in iS» 
** Questa apparteneva al nostro cel. 
Carlo RjcuA dottore di & 1 . , e di oiedicioa 
Suo ii^ll’Anoo 1708» come appare dal £rorv- 
tispizio, ed è tanto piti preziosa, quanto 
meglio corredila di nnierelle marginali « 
c in pii di pagina molto importanti , la 
maggior parte delle quali sono del richa 
stesso, ed altre (com’é dinotato dal ca- 
rattere ) dt'aiiri medici pid vecchi scritte, 
con parecchie formole dì medicamenti 
composti aoo disprezzabili* A' sul CtOB- 
ttspizio 


Marci Gatinarie de curii egritudintpn 
partitularium noni jdlmantorii practiea uber^ 
rima, 

NotahUc , et breve introduetorium praetìce 
de febfibut. Gensilii ae Fulmineo ultra ea 
fui in hoc volamine per aiios impretta tunt 
nauiter in lucem habLum, 

Blasii Aitarti de curii fthrìum lihellut 
tttilif, 

Cesari t Ltndulphi de curii earundem opu- 
tculwn. , 

Stbastiatd A^ilani tracta^as de mo>bo 
paltico ctltbetrimus. 

Eiutdem pestio de febrt sanguinis, 

*3 f^tdttnim in ^aodamtcholari robnttìt* 
timo ^ui ludentcìtm socio cum ente fuit vulne» 
rautt in vena guidei , et emisii plutjuam 20 
libras son^iait intantum ^od potuit 

con nlidan , juc reperiri potuit ingenìum alt- 
^uoi in consolidand» msi ut uous tenerci 
aon'inue digitum ccmprimt.’ido ru tangua egre» 

dvettir tanto tempot* fuo/utigarauri deiad* 
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jtiuii perdette più di venti libbre di sangue , nè si avea potuto suppri- 
iti Rtgnt nierne il flusso con verun altro mezzo , che col far tenere sull* 
apertura della vena il dito d* un assistente ( mutandosi questi a 
misura , che si sentivano affaticati ) il che costò molte pene , e 
tempo assai lungo. 

Per la paralisia loda l’ iva , proponendone anche 1 ’ uso con- 
tro i mali dei nervi , e le sciatiche , appoggiato all’autorità £ An- 
tonio GUAYNERio; e reca l’utile prova, ch’egli ne fece in un ra- 
gazzo del protonotario De Scipiono * . 

Per lo spasmo trascrive in prosa con qudlche aggiunta l’un- 
guento d’oca vecchia proposto in versi leonini dal lodato guay- 
NERio , insegnandoci che l’ inventore ne fii Tadio , -e l’ encomia- 
tore Nicolo fiorentino-, e dà due esempi della guerigione d’uomini 
orribilmente opistotonici •*, mediante l’uso di tale unguento. Vi 
' descrive pure la cura , eh’ egli fece al celebre maestro Cesare 

Landolfo *3 . Agli epilettici osservò giovare la trementina mescolata 
con olio rosato, come giovò contro l’acutissimo dolore de’ nervi 
nel figlio del conte Guidone Torelli *4 ; e ci avvisò d’ osservare 
se non dipendano i parossismi epilettici da qualche materia sta- 
gnante in qualche "membro -, perciocché allora colà si dee tagliare, 
e proccurarne l’ evacuazione , come felicemente racconta essergli 
riescito di guarire dall’ epilessia un uomo con aprirgli un tumore , 
che aveva alla coscia 


slitti Advtniebat iptous^t fuìt faci* conso^ 
lidatìo post magnos lahortt. fot 11. a. Chi 
sa però se questa grave emorragia proce- 
dette dalla sola ferita della vena iugulare 
esterna, e se non vi fu offeso qualche 
ramo della carotide? 

♦ Fol. 15 a. Fol. 16 b, 17 b. 

•3 Fol. 17 b. *4 Fol. 18 b. 

*5 Si autem ah aiìgua maitria rtieeta 
in alt^us mpuhro sanUsa et yiruUntaz puta 
in memhrit «xttriorihui.^ ut coxa^ hrachìof 
fide vtl digiio , dehet jSerì tali membri t%- 
eorìatio et apertio ut materia exeat , ut mihì 
coniigir. de quedam cui ttpe aduenxebat pa~ 
roxysmus epilensie quem interrogaui an ali- 
quid sibi aceidissee ; ut puta casus vel per* 
tutsio, qui respondit qu^d non. Feci eum 
exuere et inveni coxam uuam tumidam sed 


nutlum pereeperat delorem, Interrogayi quad 
illorum prius euenit an tumor an epilentia, 
lite nesciuit responJere. Unde uidens nalluM 
ref;imen precesslste in tex rebus n0n natura* 
iibus quod esset melancolie generativum arbu 
tratus sum et merito causam epilensù esse 
tumorem illum ; feci aperire locum cum cam» 
serio et inve*:ta est in loco humiditas multa 
putrefatta intanium : quod utque ad at eroi 
puirefaetum : et ita dtmisso loco aperto prO“ 
cessi exiceanio kumiditattm iUam malam et 
continue paroxismi lardaperuns et intantum 
processi donec extractum est de oste putre* 
fatto et ex certo nondum rediit paroxytmue 
epilentia fol. io, ir. Se questa cura indi, 
chi un empirico, o un ottimo ragiotiBtqrc, 
Uscio, che i dotti medici lo giudiebioo. 
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In conferma della necessità in cui sono talvolta i medici di jtmi 
secondare le pazze idee dei melancolicì per curargli nelle loro 
infermità, il gattinara ci racconta l’ esempio d’uno, che pre- ^ 
tendea d’avere molte ranocchie nel corpo, e che da maestro Già, 
Marliano medico Milanese fu guerito con mostrare d’esserne per- 
suaso, e datogli un "purgante, col fargliene vedere parecchie nella 
seggetta •- 

Una signora da lungo tempo tormentata per una doloro- 
sissima oftalmia , usando il fief bianco ne fu tosto sollevata **. 

Guarì un Franzese dalla lepra *3 , facendolo cibare con la carne 
delle galline pasciute di vipere. Liberò da un albugine con lo 
zucchero candì la signora De Butigallis *4. Credea velenoso il 
fiele delle vipere, ed immaginava libero il passaggio di questo 
dagli occhi alle fauci sì , che un infermo in tal guisa ne potess’ 
essere attossicato *5. Osservò quanta forza abbia il terrore per, 
arrestare le emorragie, in Leonardo della Valle *6. Nella Squi- 
nanzia dà precetti buonissimi, fra i quali à il suo merito quello 
di non principiare la cura con il salasso alle vene ranine: ed 
oltre che ne adduce ottime ragioni teoriche , narra d’ uno scuo- 
iare, che *7 dopo di tale intempestiva operazione, miseramente 
morì. Quando Tapostenja nelle fauci è fatto, ne propone l’aper- 
tura o con il dito, o con il ferro . 

Una sola proposizione, che presa letteralmente potrebbe dare 


• Fol. ti a* 

** f^idi tfftetum honum in quaiam 
Wtùtn que longo umport passa tst initnsissU 
mum oculonnn dolortm adto ut dormire non 
poitrat : et omnibus aliti ex^enìs etnoneon^ 
f treni iius dtuenimus ad huiusmodi fi<ft et 
statim seiatus tst dolori ex quo dieta do- 
mina dum ineidebat in illum dolortm simptr 
ptttbat de huiusmcdi fief. Fol. 16 a. 

*5 In lepra, Dani etÌom aJiqui earnes v/> 
ptrarum eoetas ad eomtdtndum gallinae etiam 
brodtum ad iibtndum et in lama quamitate 
dant quouiqut gallina deplumetur x quia tane 
est stgnum quod yirtus talium earnium psne^ 
travii et est imbibitai posiea dee.quunt gal^ 
lìnam et de ta dant ad eomedendum ìnfitmis, 
£t de usu illarum earnìum viperarum reeor^ 
4 or quod cum lo. Mattheus Gradi eurastet 


quendam leprosum fama divulgata fuxt usqtta 
ad Galliam et quidam alias aeeessit Papiam 
ut euraretur a lepra et inueniens iptum mor* 
tuum aeeetsii ad ny cui txhibui multa reme* 
dia : \tandem deueni ad exhibitionem talium 
earnium que laudantur ab omnibus mtdieina 
auetorìbus et dtxi illi Gallo ut eas eapereti 
et fuitx et quia erat nultum auidus curari 
aeeepit de eie in multa quamitate, Cam au* 
tem in mane iptum visti arem inueni iptum 
eum seuissimis aecidentibus et venenosis ita 
quod timui ne carnes ille tpsum oeeiderent. 
Sed quia virtus erat fortis expuiit per pariti 
cutii et facii fuetunt per corpus quasi totam 
bubones jqui tandem deuenerunt ad san 'iem et 
euratis iilis remansit liberatus. Fol. 27 b. 

*4 Fol. 30 a. *5 Fol. }o b. 

•6 Fol. 31 b* *7 Fol. 34 a. 
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indizio d’empirismo, è questa; tra U medicine, ed i corpi corrono 
tene proprietà , che solo con lo sperimento si conoscono *. 

X ''O'^'to procedente da collera esaltata usò con ottimo 

effetto in una Genovese la semplice bevanda dell’acqua calda **. 

Contro il singhiozzo ostinato propone il rimerò, ch’egli 
avea sperimentato utilissimo in Milano sopra Ludosdco Bossio *3 . 
Guarì gianduia indurite, ed ascessi nelle orecchie dei fanciulli 
con applicarvi o l’erija umida dell’isopo, o la succida lana delle 
pecore intrisa nell’olio d’ amandole dolci, o nel burro, et ex eo 
consecutus sum maximum honorem *4. Tanto l’acqua stillata dell* 
absinzio , quanto 1 erba sola prese, per bocca, guarirono idropisie 
antiche *j sotto la direzione del nostro medico. 

Ueucione de Scarparia , e 

\mestro Pietro della trinità' medici famosi, davano a’ tempi 
del GATTiNARA la polvere dei lumbrici terrestri secchi col vino 
bianco contro l’itterizia citrina, e il nostro autore dava la stessa 
polvere ligata con lo sciroppo Bisantino a segno di farne pillole, 
eh’ egli indorava *6. Cita molte volte Francesco Sforza duca di 
Milano , e siccome il gattinara credea che quel principe fosse 
divenuto idropico per debolezza di fegato, così gii compose certe 
pillole di rabarbaro con la confezione diarodon , alle quali ne at- 
tribuisce la guerigione *7 , dopo che gli erano state date con 
grave suo danno altre pillole, nelle quali entrava 1’ elettuario di 
timeléa *8 descritto dal Mesue. Confessa però, che la Timeléa 
cura l’idropisia ascite. Descrive l’operazione della paracentesi 


* httr wtedicin^s tt tsrpon cur run t prò» 
pftetMtes fttf solo experìmt/uo eognoseuntur, 
S 9 tì\ì però , che questo testo non i deJ 
CATTiNARA t Hia à'^vìctfina^ c chc ni.ssun 
fisico tnoderao metterà in dubbio propo* 
aizione co^i certa in risguardo a molti 
inedicamenti ; poiché non abbiamo spe- 
eHico fuori delia classe di questi, che non 
oc dia una prova. Fol. 

Poi. 49 b. 

. -^«IpUtnt uiùfn alini tinsru oaltiot 
a/ifUd/irrr madtfaetos in Itxiuio veJ eos ir» 
rrìramt a^ua vite ^od est mtlius vtl aii^uó 
vitto maluatito tono et eos in scutella exi» 
stentes inMcluunt in panit lineis tt ponunt 
super ttomtuhum. Isto tnìm remsdio suut tttm 


cum tfstm Mediolani in cura cuiutdam notìlis 
dotnini Alouisii BossH, cui prius applicata fue» 
runt multa alia remedia : et ei tene successi^ 
per dUtam scuteliam einerum^ et ratio est 
illi vaporet ctc. e seguita C empirico 
a dar ragione deirefficacia di quel topico. 
Fol. ^5 a. «I K 

♦4 Fol. 59 b *5 Fol. io a, 86 a* 
♦6 Fol. 6a b. 

Fol. 64 a,6^ b 66, 67* 68. 

Si indigemut fortiorilìus solutiuis ho» 
kcottu fne^treon ^ue lameoUs dicitur vel leo 
tcrrae , vel faeiens viduat , tt fiunt pillule esc 
eo eUetuarium qaod facit metue, et fuerunt 
date de hoc drackmt due duci Francisco S/or» 
tie et ftecruM ei msa'tmom attgtutiam tu. 
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deU’abdomine nell’istessa idropisia, prescrivendo di lasciar la can- Aiu! 
nuccia nell’apertura della pelle fatta al di sotto dell’ umbilico tra 
<piesto , e l’an^naia, affine di potere a poco a poco estrarre 
le acque, cioè impiegarvi parecchi giorni , ed aprire la cannuc- 
cia tre o quattro volte al di. Votato il ventre comanda di te- 
nerlo per qualche tempo assai strettamente fasciato *, Era ella 
questa- una pratica affatto condannabile? Non impediva ella per 
avventura meglio le recidive, e la necessità di nuove operazioni 
cosi poco sovente affatto vantaggiose ? Cita il medico Antonio 
VACCA nell’ articolo della colica due volte **, come abbiamo già - 
detto all’anno 1477; ed ivi pure adotta la pratica d’un medico 
Milanese , dando nei dolori colici la polvere de’ noccioli «della 
nespola alla dose d’un cucchiaro con la semenza d’anisi. Il duca 
di Bari stato molestato sei mesi da un tormentoso flusso epatico, 
fu guarito dal cattinara con l’elettuario Devino*] descritto da 
Avicenna. 

Nella cura delle difEcultà di orinare per quello che ri- 
iguarda le operazioni, che aiutano a rimuoverle, trascrive le 
parole del gvaynerio senza punto citarlo *4; suggerisce di piu 
la polvere della corteccia delle uova , dalle quali è uscito il pul- 
cino , perchè un ottavo di questa dato alla signora Maria De 
Taconibas *5, gliene fece evacuare dodici ampli orinali. Biasima 
la polve delle cantaridi , perdiè uno scolare avendone preso un 
poco scherzando, n’era morto *6. 

Il brodo dei ceci rossi- è stato sperimentato eccellente dal 
Gattinara per bberare i reni dagli elementi dei calcoli dato 
alla dose di 6 , 7, ovvero ott’ onde *7 , nella quale osservazione 
vanno con lui d’accordo per gli ottimi effetti, che ne videro due 
altri Piemontesi, cioè il P. Andrea faussone del Mondovi , e 


-Fol. a. (Questo valoroao guerriero» e 
fortunato capitaoo, che oeppe valersi del 
«uo valore, e della sua buona ventura io 
tempi scabrosissimi per salire su) «ogiio 
ducale di Milano, ebbe il primo attacco 
d'idropisia Tanno 1461, e la durò cagio- 
nevole fino aìT ottavo giorno di mmo 
del 1466 , nel ^uale mori in e;A di ics- 
aantadnque anni. 11 GArrmAKA cita cosi 
sovente qoesu looga maUtiia dello Sfotta 


(egli si di per UDO dei cnedici, che vi 
aasistettcro) che possiamo trarne pcsiiivo 
indizio del tempo, nel quale fu egli mag- 
iormente acclamato, Ved. ciò che ab- 
iamo drito nella serie dei mcd.^ERRAai 
Alesfsandrino , pag. 

• Fol. 66 b. ♦* Fol. 7j a, e b. 

*3 Fol. 8i a. *4 Fol. la. 

•5 Fol. 83. aò Ivi, . 

- ^ Fol. I4. 
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jfnni Giovenalé ANGINA di Possano, professore di medicina in Torinoy. . 
e poi vescovo di Saluzzoi, come esporremo a suo luogo, e quando 
parleremo- d’ Orario- AUGENio da Montesanto stato pure molti lu- 
stri professore in questa nostra Università. Contro la stessa ma- 
lattia- vide un medico Veneziano a somministrare utilmente la 
polvere delle pietre dei lumaconi, e delle mascelle del pesce 
ludo nel vino oianco ; ed un religioso * a prendere con -uguale 
vantaggio- nei dolori nefritici la raschiatura d’ un osso umano dis-» 
sotterrato. Provò pure utilissimo Telettuario della cenere de’scort* 
pioni **. 

Quando la pietra nella vescica è dura niìtil est melius quam 
incido , quo£ non debet fieri in comndssura sed lateraliter. in colla > 
vescice< et non in cor por e *3. 

Guari una donna con la trementina *4 dall’ardore dell’ urina 
prodotto da materia flemmatica salsa. Tali ardori-, e- quelli delle- 
emorroidi sono pure stati mirabilmente calmati con la mucilagine 
de’ semi di psillo- iniettata, o applicata *5. 

E' sopra tutto degna di comparire davanti agli occhi dei 
medici , e dei fisid moderni la storia della maravigliosa incontir 
nenza d’ urina osservata dal gattinara in una zitella Milanese 
l’anno 1481, perciò la troveranno qui trascritta *6: come vi .tro- 
veranno quella dell’amputazione della matrice, i cerusici,, ai qualf 
sono certissimo, che sembrerà veramente strana j. e non so se 
oseranno ad onta di tutta la franchezza, che debbono avere, in-- 
traprendefla*7. Ma lasciamo i prodigi,' e- proseguasi 'l’esposizione^ 


* Fol. 84 b. 

** Est sìngularìssìmum, et tenetttr,etiam 
etnftctum Papiat et fuit posìtum in praciics 
• me. Fol. 85 a. 

•3 Fol. 85 b. - «4. Eoi. 86 a. 

*3 Fol. 87 a. 

•6 Nota (juod magittér Frdnciseus de 
Busti. Mediolanensis in dieta civitate Afe» 
dtolani anno 1481 haiuit in cura quondam 
putllam , annorum 18 que passa est supera 
fiuum fiuxum urine adeo quod singola die 
mingetat bocalìa sexdecim-.urine^ et continua-, 
uft per sex^inta dtes ; et iliud quod sume- 
bat inter cihum et petum non aseendebat ad 
quantitatem bocalium_ trium. et potei manifeste 
qpodjì totum (prpus dissolttum faisset non 


ascendisstt ad quant 'tatem tantam. Qua de rer 
medici Mediolonenses querentes ìnter se cau- 
sam. lo.Marlianus reddidit illam dicens quotP 
aer qui eros in porositaiibus corporìs islius 
et alie humiduaies corporìs et.inmembris ex 
dispositione corporìs eius converttbantur in 
aquositatem urinalem: et tandem' puella libc'^ 
rata fuit nec,- eros multum extenuata. Cura, 
involunt -.rii exitus urine. Fol. 88 a. 

*7 £t ego vidi mul'terem habentem ma- 
tricem inier coxas penduttemM pulrefactam , 
cud. abscissa fuit, et ■ adhuc illa per plures 
aanos vix'u. praeterea tempere pestis Papiac 
mortua est. Cura exitus matricis. Fol.. 93 .^- 
QucH’fjo vidi à un gran peso! Egli è 
vero però cbg passa un gran divario tra^ 
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cTalcuna delle osservazioni pratiche più importanti , che si deb- ^*ni 
bono al gattinara. ====* 

Ci insegnò , che la ritenzione dei menstrui. nelle donne este- ^ 
nuate riesce di cura malagevole *. Che nella soffocazione della 
matrice il salasso ^a vena poplitèa fu presso a lui d’ un pronto 
sollievo all^do|pe, che n’ erano oppresse Che per gli sforzi 
del parto nascopo le omfaloceli * 3 .. Che 1* oscheocele sovente ca- 
giona fieri aòcidenti per lo strangolamento, che ne accade}, ed 
al proposito, delle ernie ,, i mezzi , che suggerisce per ricomporre 
gl’ intestini fuorusciti,, e per mantenergli ricomposti * 4 , non anno 
punto di che invidiare ai moderni. 

• Ammaestrato da Celso ^ da Rase y dà Avicenna essendo egli 
stesso, assalito dalla podagra, abbandonò affatto per due anni- il 
vino } si purgò gagliardamente ogni mese , e con discrezione due 
volte la settimana y e se ne trovò del tutto libero * 5 , 

Accennando le operazioni, cerusiche adattate alle varici delle 
gambe, ch’egli descrive assai bene , racconta l’esito funesto, eh’ 
ebbe una simile cura su d’ un giovane Tedesco robustissimo , per- 
chè r empirico , dal quale fu intrapresa , non lo aveva opportu- 
namente preparato *6. Ed a questo proposito dà chiaramente a 


vedere t e veder bene; e non (o persua» 
dermi, che il gattinara abbia veduto 
veramente bene quando gli accadde quello, 
che cì racconta al foglio ^ a , c che io 
voglio qui presentare al' giudizio de’mieì 
ktteri , acciocché vedano aver pure avuto- 
qualche ragione r£/oi, e Sttfano Girolamo 
De Vigillls, dicendo appoggiati all’autorità 
de\[*MUroi che il nostro autore era «r»- 
jùrìeo arabista^, ed vomo superstizioso. Ved% 
Bìblioth.Chirurg. FinJobonae MDCCLXXXt in'4 
pag. 300. Corii combusti . . , fumus , . , fugai 
serpentes vivos ut vidi in uno txistente in 
hospìtali Paptae qui habeba» viperam in sto- 
macho cut fecerutu multa rimedia ut eam ex- 
pellerent , scilicet ponendo lac ad os^ et multa 
alia: veaiebat enim ad osi et nolebat egregi 
tandem factis fiendis aigtr fuit suffumtgatus 
IX tali fumo et statim vip/fa est egredt per 
anum. Cura pratfocationis matricis. Dee qui 
unirsi la seguente osservazione, quale si 
legge all’ articolo delta cura della mola 
nella matrice al fogl. 98 a. Nota quodsU 
au generatur haec mia in matrice t ita etiam 

VoL R 


generantur aliai res praeter naturam, ut te« 
Stor me vidisse in quadam muliere Papiense^ 
quae putans esse praegnantem post duodecim 
menses emisit frustum unum earnls satis ma^ 
gnum et multa alia parva, £t sìmul cum iU 
lis peperit animai ad similitudinem unius 
tenconis piscìs, et erat coloris viridit obscuri 
supra tergum, et infra erat rubei coloris et 
habebat corium ita durum quod vix cum gla- 
dio scindi poterai. Habebat enim motum eq 
plicabat se steut ericiust Tuttoché strava» 
g^te questa specie di gravidanza, e di 
parto veduto dal nostro Gattinara , non 
arriva però ancora al segno di quella così 
famosa, che Giambattista bunchi , celebre 
professore nella nostraUniversiti, racconta 
essersi veduta intorno al 1720 io Panca» 
fieri , alla pag. 446 della sua Historia De 
naturali f vitiosa y morbotaque generatione. Ne 
daremo piQ distinto ragguaglio a suo luogo. 

* Eoi. 95 a. •• Eoi. 96 b. 

•3 Eoi. 99 a. *4 Eoi. 98 b. 

•5 Fot. too b. 

•6 Recordor ego de quodam scholart ala* 

z 
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divedere, che conosceva il giuoco dei rami laterali dei vasi co- 
iti Rigiu njunicanti • insieme, di modo che legati, ed ostrutii alcuni tron- 
chi, la parte a cui andavano per diramarvisi, non lascia col 
tempo di continuare ad essere nutrita. 

' Anche il gattinara fece un uso molto felice dei rimedi 

saturnini, come sono l’estratto di saturno, raceto*di saturno, 
r acqua vegetominerale , dai moderni rimessi in yredito . Questi 
se ne diedero per inventori per averci imposti nomi chimici, 
sotto dei quali non gli ravvisiamo appresso degli antichi. Narra 
la guerigione d*un religioso dell’ ordine de’ predicatori coperto 
di pustule schifose a segno, che gli altri frati non voleano più con* 
vivere seco lui: adoprò il litargirio preparato secondo il metodo 
del CVAYNERIO senza citarlo. Con il medesimo guerì in 
quattro giorni l’ardore insoffribile cronico alla vulva d’una donna *4, 
applicando il rimedio due, o tre volte ogni giorno. ' 

Non si curò dello stile ; anzi ne addotò uno cosi rapido , e vi- 
brato, che raro è il trovarlo in chi non possiede per eccellenza in tutte 
le parti sue la materia, della quale à preso a trattare. Infatti poco ci 
manca ad avere il tuono degli aforismi. La sua pratica è dolce *5, 
e facile. Non si mostrò profondo anatomico, nè fece pompa 
d’ erudizione , perchè forse 1’ avrà riserbata per le spiegazioni. La 
dottrina dei segni , e quella dei sintomi , Io sviluppamento delle 
cagioni morbose , sono molto negletti } ma il gattinara scrisse 
una Practica uberrima in poche pagine , e adottò un metodo dia- 
metralmente opposto a quello, che cinquant’ anni circa prima era 
stato adottato dal guaynerio suo predecessore. Ignorò affatto 
la chimica; non avea grandi cognizioni in botanica, per quello, 

. che si ricava da quest’ opera. Vedremo a suo tempo il giudizio , 
che potremo farne , analizzando il libro di lui, che vi senòra avere 


AMAo adoitt«nti pulcktrrimo f/it patitiaiut 
kant tgritud'tntm et n#n prteeimiibut em^ 
«utuionihui et aliis tt c^mmitìt in manUu* 
unius emperici^ui extrattit tanguinem et clatf 
sit vennt » et quìa corpus iton erut mundijl» 
€Atum patsus est illìne ad paueos dies fc» 
brem ^uartanom ptstìltntialem et m^nuus est, 
et hoc fuit guod natura erat eontueta per 
iUot locos tranim'mtre saptrfiuitatet. ^ibus 
retentls et putrefaetis eequutus est tgutiss 
supradictus etc* FqL lOi b. 


• Fol, toi b. •• Fol. loj a. 

*9 *4 Ibid. b. 

£ lèppuoto n« trovo concitnite il 
giudizio» che ne à duo nc! suo Moduà 
ttudendi mtiicinam^GiuiHfei Heurnio d*Uuc« 
oht al cip. 5» pig 616. Eccone Je parole 
«ATTINARIA nounìdlit arridet » nam placida 
et usitata remediu tuggerU E dopo d* avere 
citato alcuni altri, soggiunge Sun gu$ 
OVATNlfttVM CCttru fùt pratferéUi. 
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wn rapporto piìi direno; ed allora diremo qualche cosa della sua 
materia medica , e del caso , che facea della flebotomia. 

DE FREPIS Chiaffredo medico Saluzzese, maestro in cirugia, 
nominato in una carta delli iz settembre di quest’anno e Hall * 
ORSELLo *• , del qual era contemporaneo ed amico : aiutò questi 
il Rapallo nella direzione degli spedali mentre che durò l’assedio 
della patria nostra , e morì l’anno medesimo. Probabilmente questo 
cerusico era figlio di maestro Oberto de frepis anche Saluzzese, 
« medico , mentovato in una carta delli x} agosto 1440 rogata 
al cel. Chiaffredo della chiesa autore della Cronica di Salu^^o , 
allora segretario di Ludovico I concernente l’ aflittaroento d’ una 
gabella detta Toloneo alla comunità di Dronero. 

ARTICOLO VII 

DEI PROFESSORI, E DELLE OPERE MEDICHE 

SOTTO GLI AUSPICI DEL DUCA DI SAVOIA CARLO I. 

178X. ^Jotizie della pestilenza onde fu desolata la città, e la 
provincia d’ Alessandria , i semi funesti della quale dice l’ abate 
GHiLiNi essere stati colà recati in ima nave di mercatanzie, che 
per lo Tanaro vi si recarono da Pavia.- 

Volendo Sisto iv papa dare un segno- di predilezione alla 
città nostra dominante, come quegli,, che pretendeva d’essere un 
rampollo della nobilissima fiamiglia Della Rovere , originaria di 
Torino, vi fondò un collegio di.ventiquattro soggetti *3. Deside- 
riamo notizia delle Condizioni sotto le quali si fece tale fonda- 
zione, supponendo, che contengano qualche cosa risguatdante la 
medicina *4. 


• Transazione tra Ptitro vacca sifv 
dico di Saluzzo ,e Antonio suo fratello • 
Aetum SaluciU ao. Dffm JHtIlo CCCCmj 
éctuagessi/M dit vigtssìnui stcuada 

uptmb Indie. In domojpeetaèilis tt egr» 
doni. Pari Kaeet sindicì comman. Sulueiar, 
«fc. prest/uiò» ae, , Es tgQ Georgius d* 


^nservùs eipis SaiucUr, imperiali Merarirtf" 
ie notnr. ete. 

** ohsìd. €ùl. i, il • e 54» 

Ved. il Breve delli i) di marzo 
nei privilegi dqlla R. Uoiversiti di To- 
rino. 

*4.Pocxebbe per aweonira da simile 


Ami 
del /taglia 
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148}. CARLO I di questo nome duca di Savoia conferma 
r unione dell’Università degli studi di Torino con il consiglio du- 
{{ cale , e rinnovane i privilegi con il suo decreto dato a Cari- 
gnano li 13 di novembre. 

Bartolommeo de Blauis stampatore Alessandrino aveva già 
aperta stamperia in Venezia} infatti vediamo esserne usciti dai 
torchi il Sesto delle Decretali , le Clementine , e le Estravaganti 
rivedute da Francesco Moncliense , e ornate di glosse *: le 
Commedie di Terenzio con i comenti di Donato e le Epi- 
stole famigliati di Cicerone con le annotazioni à'Uhertino clerico 
da Crescentino *3. Vediamo poi da’ torchi del medesimo stampatore 
nel 1485 ad uscire in Venezia di nuovo il Sesto delle decretali ec. 
in 4 , ed altre opere , fra le quali non è ancora pervenuta sotto 
r occhio nostro alcuna , che tratti nè direttamente , nè indiretta- 
mente di veruna parte della medicina. 

Fiorivano in quel tempo fra i medici del collegio Torinese 
i seguenti 

FERRERIO Antonio d’Alba. 

DE CAMPANis Pietro di Casale. 

R AB ALLO Pietro da Vercelli il quale era o figlio, o nipote 
di quel Pietro rabale, che abbiamo accennato all’anno 1403 es- 
sere stato medico di Teodoro n marchese di Monferrato. 

ALLEMANDO Vierni'tno, ossia Guglielmiao della Matmora nella 
valle della Maira. 

DE BUNEis Bftrtolommeo da MoncalierL 
ni SCARAVELLO Filippo da Torino. 

Notizie del contagio, che occupò il Vercellese *4. 

GUGLIELMINO De Narbona. 

ly 1485. Dovendo a quest’epoca fate menzione di vari medici, 
e di vari cerusici, che si trovavano in Saluzzo al tempo dell’ 
assedio sofferto da quella città mia patria nel corso di sei mesi 


doctjmeDco trani qualche notizia intorno Idem pag. 33. 

allo stato della nostra Universiti • della *3 Idem ihid» 

quale in quell' anno appunto era gover* *4 Finora ne abbiamo soltanto un ces> 

uatore Gloennidì Stytta protonotario ap<v -no nella Vita del B . amedzo ix di questo 
stoliqo, Ved. fra i mss. della Bibl. della nome, duca di Savoia, scritta dall* ab. 
medesima Univ. il cod. h. iv. 10. MOftoaao pag, 133, cap. 36» flum. 1. 

* Ved. Orlandi l.cit. pagg.33, 315. 
c 367. 
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continui ; e le notizie principali dovendone io tratrc dalla rela- 
rione MS. del già lodato Bernardino orsello giurisconsulto , e' 
letterato Saluzzese, per non essere costretto a ripetere più volte ' ^ 

le stesse parole : e non essendo fuori di proposito , che il mondo 
sappia le determinazioni state prese dai Saluzzesi, acciocché i 
feriti , e gli altri ammalati , mentre che avrebbe durata quella ca- 
lamità , fossero convenientemente assistiti , io reco qui le stesse 
parole dell’ orsello. Cosi senza non ommettere nulla, abbrevie- 
remo la nostra esposizione. 

Dopo d’avere mentovati maestro battista da Rapallo, mae- 
stro Giorgio GASTAUDO , e maestro Gioanni rosso nel modo , 
che abbiamo veduto allora, che favellammo di battista da Ra- 
pallo medesimo , il nostro orsello continua cosi •: 

,, Et furono prudentissime le determinattioni prese per questi 
„ tre huomini ualorosi, imperoche maestro Georgio presi cum 
„ seco li doi physici nostri Antonio et Mandino de Vaccis , et 
„ maestro Baptista ( labsentia del qual e a la patria nostra dacot- 
„ tantanni •* tropo graue et preiudittiale etiamdioche debbia ras- 
„ somiliarce resarcita dala possetione in la quale siamo di Gian- 
„ nettino suo filio, nellarte già cotanto benexperto, chaltri non 
„ esitarebbe alladequarlo also genitore perla practica excellente, 

„ cornai preponerlo j>erla theoricha, per la vastitade dele omni- 
„ generi cognitioni sia dellauthori Greci, Latini, Arabici et co- 
„ messi dicono Neotherici , sia [delle methodi delloprare perula 
„ dell! simplici et antidoti et per mezzo dellopcrationi della mano) 

„ et maestro Baptista dichio ellectisi per compagni li discipuÙ 
„ soi Giouanne de Romanis et Facinotto Tibergha Saluthiensi 
„ amboduoi , et Giannettino suo pochauante nominato , el suo fa- 
„ miliar Antoniotto Schiaffino cirogicho dela soldatescha dello ca- 
„ pitanio Animanegra, se diuisono li quartieri etadoprorono tanto 
„ teruore et diligentia cadauno per la parte sua chumana cosa 
„ non parsone tutti. 

„ 7-"° *j. Se stabilirono duoi altri hospitali volanti per lur- 
„ gentie intra li quali sobseruarono le separatiuni consuete addi- 
„ stinctione deliinfermi de febbre , dalli feriti et piaghati , et 


* L. cit. coloant 16. '* Colon. 17. *) Colon, 
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serbando T ordine, secondo cui sono stati nella Relazione daUT 
ORSELLO menzionati} ma prescinderò da Antonio vacca, e da 
BATTISTA da Rapallo, dei quali ò già favellato sotto gli anni 
precedenti. 

Mondino vacca di Saluzzo, cioè Raimondo dottore di me-- 
dicina è il primo citato nella sua relazione daH’ORSELLO •*, il 
quale gli dà il titolo di dottore a dir vero in que’ tempi assai più 
usitato per indicare un giurisconsulto, che un medico; costui era 
però medico se crediamo all’ORSELLO medesimo, e non sarebbe- 
stato egli il primo, che in Saluzzo avesse con lode esercitate 
amendue le suddette professioni , perciocché ne abbiamo l’ esem- 
pio nella stessa famiglia, e quello che è più notabile, nella me- 
desima età , in 


dallinfecti de morbo communicabile et pestilentiale , ben eogno» 
scendose limportantia de cosifacte separattionì in ambedue, sta* 
biliti luno nelle case inferiori ^ del preclaro raesser Francesch» 
Cabassa per linfermi delli borghi et dele Balestriere superiori 
sotto la cura et assistentia de maestro Georgio per la medicina et de 
Giouanne Romano sudditto per le ferite le dislocationi et laltre 
piaghe : r altro se puose al piano nelle case de messer Andrioa 
EUione confidato a maestro Giouanne Rosso et allo nostro Faci- 
notto: li doi physici Antonio et Mondino purancho mentionati 
cometiamdio li cirogici Giannettino lophredo AsYto^ìs et Gio- 
uanne de Bernardi non hauendose voluto addossare •• nignun 
peso nencumbenóa per mantenerse pronti et parati allo soc- 
corso et aggiutto giornaliere et aduentitio de tutto linterior 
della citiate. Ettuito questo alfine che tanto dalli phisici quanta 
dalli cirogici se puotessono recare queglaggiuti per ogni parte 
che sarieno de mestieri a quantintermi la disgrada nhauesse- 
fatri , et lo furore dellarme cadere . Per talistabilimento se fe- 
ciono citare allassemblea et ce uensono prontamente maestri 
Georgio et Baptista Lopinione prudente delli quali se abbrac- 
ciatan moltissime cose siccomessi adherithanno nellaltre allaltrui^ 
ne non nescirono prima dhauer lopportune istructioni in debita, 
forma una cum li privilegi necessari spedite 

Io darò alcune notizie di questi professori contemporanei 


• Colon. 19. •• Col. I». 
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Girolamo VACCA figlio d* Antonio Vacca sindaco di Salì’zzo 
,tiel 1416** lo troviamo menzionato fra i Dottori del CoUegit; 
Torinese di medicina appunto cosi D, Mondirm de Vachu a 
Salutiis 

Fu eletto da Maestro Giorgio^ GASTAUDO da Savigliano me- 
dico di Saluzzo nel tempo dell’assedio per suo compagno *3 in- 
sieme con Antonio vacca già menzionato , nella divisione de* 
<pianieri di 5 aluzzo per lo pubblico salutare servizio, sebbene vo- 
4 uto non abbia ligarsi all* assistenza di veruno “ per mantenersi 
^ come dice Torsello *4) ,, pronto 'et parato allo soccorso, et 
„ aggiuto giornaliere et adventitio de tutto linterior dela citate. „ 

Giorgio GASTAUDO di Savigliano già più volte nominato, 
é detto dall* orsello Physico excelUntissimo , • il quale si tro- 
vava ancora in Saluzzo , ed era ammesso all’Accademia de* mar- 
chesi , che si radunava nella gran sala del castello di quella città 
attigua alla camera del Parlamento, come ricaviamo dalla Relazione 
dell’ orsello, che vi è stata letta in quel luogo medesimo Tanno 
.1 49 5 *6 4 era stato dal governo della nostra patria assediata ( mentre 


'Anni 
del RegK, 


IV 


* Di questo Saluzzese abbiamo gii 
detto, che abbandonò la Medicina per 
darsi allo studio delle Leggi, nelle quali 
si rese eccellenie , perchè non si vide 
compreso con i tre fiaiellì suoi Gioanni, 
Giacobino, e Domenico nel famoso editto 
dichiarante, quali famiglie di Saluzzo do» 
vesserò aversi per nobili , , promulgato 
À* anno 1460 da Ludovico i di quel nome 
tnarchese di Saluzzo. 

** Statuto veterOf et nova etc. DD, 
Phil. et Mtdicors. 1664- pag. 73. 

*3 Orsello colon. 16. 

*4 Colon. 19; 

•j Colon. IO. 

•6 „ Et ve cotanto venerato ( 11 mar- 
chese LUDOVICO 11 alla cene di Francia) 
^ che la Maestatc do quel re christianis- 
•• sìmo a questanno passato la mandato 
t» a fregiate dcllaureo collare dellordine • 
4, suo Reale de Santo Michele per le ma- 
ni del generoso et magnificho Antonio 
M de Gimel suo consiglierò et commis- 
M sario alla nostra march ional chone man- 
n dato per tal fine oratore. Et noi tutti 
«> ben veddimo la pompa et lo splendor 
*» de quella nobile funtione pubblica* 


«, niente celabratase in la camera del 
,, Parlamento contigua a questa grande 
„ sala in la quale ho Ihonore de faucllac 
„ oggigiorno alla prc^entia Vostra ecc. 
V. la Memorabile obsìdione de Saluthio. 
col. 9. L*atto pubblico di tale funzione è 
stampato col titolo Collatìo ordinis Rtgij 
sancti Miehaelit j 4 rehangeli prò illustritstm 
mo Domino Marchiane Saluiiarumt ed inco- 
mincia In nomine Domini Amen. Anno ejus-, 
dem Domini 1494 , indici, xii , die 14 menm 
sii Julii, fiora xtu vel circa. Aetun in co» 
etra Salutiarum , Taurìnens, Diaecetit , ite 
camera Parlamenti juxta salam magnam , 
praesentibut illustrihut , et Reverendo Do* 
minis Caroto de SalutiU Apostolico Protho» 
notarlo , Joanne Jacobo de Salutiit armorun 
Generali etc, fratrìbus , nec non magnìficit 
Angustino de Saluùis condomino Poytanae 
stc, Joanne de Arminiaco bastardo nominata 
Capdet , ac tpectabilibus Paro c ndomino 
Celtae Oleario generali iuris utriasgue docto^ 
rCf Carolo de Cochastello condomino Monti- 
lijf et Dominìco ejus filio milite ^ et Domi- 
no Sanct^rontU Magistris hospìtn etc ac.’’ 
Dai quale documento, ch’io tengo presso 
dime, ricaviamo, che i’oasoto ha letta 
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jiivii che il marchese Ludovico u era passato in Francia ) eletto con 
Maestro Gioarmi ROSSO , e con Maestro battista da Rapallo a 
“Tv" capo del Magistrato della sanità , esprimendo chiaramente 1 ’ or- 
„ SELLO , che “ il GASTAUDO , ed il ROSSO erano arabedui apresso 
,, dello marchese Ludovico npstro signore, et appresso de tutta 
„ la marchional chorte , et lo populon meritata grandissima esti- 
„ mattione. * „ Prese il gastaudo con seco per sostenere il 
peso di tale incumbenza “ li doi physici nostri Antonio et Mon- 
,, dino de Vaccis „ e gli fu data la primaria direzione delio spe- 
dale stabilitosi dalla città “ nelle case inferiori del predaro messer 
„ Francesco Cabassa per linfermi delli Borghi, et dele Balestriere 
,, superiori „ ** • Vi è lodato di prudenza , e di docilità nel 
proporre , ed accettare i pareri più utili ♦} . E’ pure citato? più 
volte da Pietro DI Bayro famoso archiatro e professore di me- 
dicina in Torino nel suo trattato della peste. Secondo il bayro 
Giorgio GASTAUDO era nei 1506 medico principale nella cura di 
Princivallo De-Sòlario consignore di Villanova, infermo di malattia 
dal BAYRO giudicata pestilente , e dal gastaudo nò. Viene, il 
nostro censurato dal Torinese perchè diede- all’ infermo il bolar- 
meno sciolto nell’ acqua rosa non solo nel principio della malat- 
tia , ma eziandio nella esacerbazione-^ per lo quale medicamento 
Princivallo (secondo il giudicio del bayro) fu tanto aggravato, 
che credette di morirne . Non gli menò, buona 1 ’ acqua fredda , 
che accordò in abbondanza, nel principio- delle esacerbazioni , il 
non volere accordargli i citrangoli, ossia naranci, detti da noi ci- 
trtmi, che erano stati proposti dal vicecomite medico di Mar- 
garita di Pois marchesana di Saluzzo , unicamente perchè non gli 
avea mai udito a proporre in alcuna malattia , e non avea mai 
veduto - nulla di scritto intorno ai citrangoli nei casi consimili. 

In mezzo a tali censure però lo stesso bayro dà a Giorgia 
gastaudo gli epiteti di uomo grande , di uomo famoso , e di mo- 
dico , che possiede molto . bene la. teorica * 4 . 


la sua relazione l'inao 1495 . il eh* dal 
medesimo non ci i in alcun alno luogo 
espresso meglio, che in quelle parole a 
fiatame fenato che sonp siate di sopu 
trascritte. 

* Colgo. 16, 


** Colon «8. 

*3 Colon. 19. 

•4 Dovettero correre in tale occa. 
sione molte lettere tanto del gastauo^ 
quanto dei batro, giacchi la malattia 
del ìioUcB dosò circa tre mesi , ed il lAxaa 
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Gioanni nosso , posto dall’ orsello tra i capi del magistrato Amì 
della sanità mentre che la città di Saluzzo era assediata nel 
numero di quelli , eh’ erano “ apresso dello marchese Ludouico jy 

„ nostro signore , et apresso de tutta la marchional chorte, et lo 
„ populon meritaut grandissima estimattione „ ed incaricato dal 
Governo Saluzzese della direzione dello Spedale posto “ al piano 
„ nelle case de Messer Andrion Ellione per la medicina , coti 
„ r ajuto de Facinotto TiByiGA per la cinigia. „ 

Io lo trovo citato da Gianruttino DE Vico nella sua Pratica 
Copiosa di Cirugia al libro settimo,, appunto^ dove parlando delia 
natura dei semplici si favella della scabiosa. 

E’ pure citato al medesimo proposito da Girolamo vacca nel 
Raccòrrò cT ogni male,, come autore d’ un Canto deUe Lode delle Herbe 
solite germinare nel marchesato de Salasso **. 

Lo stesso VACCA, ne cita alcuni versi con. il preambolo se- 
guente “ Per far guarire ogni asmattico et ognuno che abbia 
„ la tosse et ogni cattarho canato dal libro di Maestro Gioani 
„ rosso medico antico della nostra cità in tittolato Clianto dele 
„ lod# dele Herbe solite germinare nel marchesato de Salusso 
„ dova dice che • 

„ le vc-rtù non sa — de ia scabiosa la sità 


Stesso nc favella in molte pani del xuo 

trattato De peitiUntU Imprestwn 

Taurini per magistrum Franeìicum Sylvumi 
anno salutifere rhotivitoti^dominice. m CCCCC« 
VII. die XX. octoiris : regnante illuttrissimot 
aia. invictisiimo : P.rincipt domino. d% Kato^ 
roto : nono Sabaudiae tee. Duce, in 4. sine 
rutm. pogellarum. Non reco le accuse state 
fatte dal BAVRoal gastaudo, perché ver- 
ri in acedbeio il parlarne altra volta; ma 
trascrivo soiranto. le «cguenii parole, che 
si leggono alla 31 facciata dell* edizione 
ora indicata, poHOché fanno al proposito 
nostro. Ego taepe miratus sum de toMo vi- 
ro t ita famoso X ^ut éonas habet partes theo- 
riee , ut in kts suis partieularibu* opinioni^ 
kut tandiu eontistot.x ita ut quando utrbum 
exiuit ab ore tius , utlit ( etiamsi non bene 
dictum & substentabilt') ealide defemare t 
eum non dubitem iptum aliter quam dixeriti 
& seripstrit ì senttrt, 

• Colon 16. 

** Questo MS. é una specie dì Ri- 
cettario assai voluminoso « e le parole 

Voi. I. 


rlsguardamì MaesiroG/oanni bosso IcggOQsi 
al foglio 14. 

Si trovano citati in tanti libri 
certi versi laiìnU volgarmente credutisi 
composti sul conto d’un Urbairo Papa* 
che non saprei , che cosa dire di questi* 
nei quali si parla di città , e non di Pon- 
tclice , appunto là dove i versi latini sem- 
brano indicare quest’ultimo. Eccogli tali, 
e quali daUo ìn.signe cerusico Gianntttìno 
de VIGO, coetaneo in parte del nostro 
Gìoaeni Hosio, et vennero conservati nella 
Chirurgia copiosa lib. vii . De natura 
SimplU/um t fol. laa. 6 , col. a, edìiione 
del Giunta di tiene 1^38. 8. 

Urbanus per se nisxit viriuism teabìosem 

A'ii/R purgai pectuSf quod eomprimit erga 
teneetut. 

Lenir pulmenem. purgatque laterum rtgio^ 
nem. 

jdpostema frangìt si locum àibita tangìt. 

Tritus unita fjris antracem liberat horis. 
Descritta poi una ceri’ acqua petto- 
rale composta pc gli asolatici, soggiunge 

A a 
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„ E1 pecto necta — Que la vecciessa infécta; 

,, purga lo pulmone — et de le coste la regione 
„ Si tocca le posteme — beuta rompe et spreme 
„ Posita de fore — chura lanthrax in tre bore. 

„ Quando la se beuuta — el venen via se sputa. „ 
et continua il medicho Gioanni Rosso in quel suo libro che 
r herba scabiosa è chalida et seccha nel secondo : et di nattura 
astersiua: ec. 

Prosiegue indi il vacca a trascrivere, o a tradurre ( per- 
ciocché non arrivo a capire se l’ opera del medico rosso sia scritta 
in Latino , o in quel miserabile dialetto vulgate , del quale il 
nostro protomedico ci à conservato un saggio-: se sia tutta in 
versi , ed in rima , o se ai versi tenga dietro qualche leggenda 
in prosa a foggia di comento ) non pochi -periodi del Chanto 
de le lode de U Herbe , sempre alle virtù della scabiosa sola 
relativi. 

Non sappiamo per qual motivo il ROSSO abbia prefetto Ge- 
nova a Saluzzo ptfr continuare ad esercitarvi la medicina: sopiamo 
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Et fuit ttcrttum mihì eoncittum in etate 
Mveniii prò strietura peetorit^ jìve- Asmate 
a magisiro Ioanne rubeo in ane mejiea 
exceueniìfsimo medico nosirae civitotis^ et in 
me ipsum expertut tum etm maxima atilitate 
at in multis aliis adversus asma et peetorìs 
strieturam oc impctuosam tutsim : ex ^uo mihi 
tt egrotanti iene successum est. iiid. Ecco 
qui nominato un Medico Gioanm rosso • 
che può essere stato il nostro» non oppo- 
nendovisi nè il tempo» né le circostanze. 
Troviamo gli stessi versi leoniói nell* 
Examen Heriarum ^Antonio Musa Brasauolo 
pag. 119. deiTediz. beili.s^jma proccurata 
dal nostro Gioanni arcehterio dalle stampe 
di Gio. BULLONO da Trino ; Lione 1544 §; 
ma quello» ch*ò da notarsi» gli troviamo 
ppre nel Inmen Apoiheeariorum del QUIRICO» 
composto intorno al medesimo tempo del 
ROSSO» e con un verso di piò al hne» 
oltre a notabili varieii negli altri versi » 
che sono 

Urianus per te nescit prexium seaiiost. 

Nam purgai pectusy comprimit egra stneetus, 

Pulmonem laierit similiter et regìonem. 

Rumpit apostemata^ lenii virtute proiota. 


Emplattrata forti mecat mntracem trìbta 

horit 

Jntut potatur » et sic vulnus tpacuatur. 

Ved fediz. Veoeia del Giunti 
fol. tòt.» col. 1. Giangiaeomo MAKLfo di 
■Sosco» Alessandiinn , nel suo Luminare 
majus .ccz. v» artic 86» c dell' ora accen- 
nata edizione pag. 81 , col. %. reca gli 
stessi versi» leggendo però nel II. Quod 
comprimit. nei III. Purgai pulmonem late- 
risgue simul regìonem. nel VI. Et sic unus 
evaeuatur : cita il Concortgio ci|>, de tusti » 
•ed io nell' edizione Pavese del 1509 per 
Giacomo da Borgo Franco in Lomellina, 
fol. ^1, col. I.» oltre a qualche notabile 
varietà leggo 1* uiiimo verso appunto» 
come è stato tradotto dal nostro rosso 
Jntus potatur^ et sic virus evaeuatur. Ve- 
dasene la Practiea rwva medieinae Joannis 
de Coneoregio Medìolanensit Lucidarium » tt 
Flot Florutn medieinae nuucupaia , optra* che 
dicendosi dalPautor medesimo nella pre- 
fazione terminata Tanno 14^8» leva ogni 
dubbio intorno aI^e^se^sel1e servito Gì*><mi- 
ni ROSSO nella compilazione dei '-uo Canto 
delle Erie seguita quasi seuamUnnt dopo. 
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però dal Diario di Gio. Ludovico vivALDO , eh’ egli assistette 
nell’ ultima sua infermità il marchese Ludovico , morto li xj di 
gennaro 1504, nel palazzo di Gian-Luigi Fiesco in Genova. 

Giannetiino rapalligena , * detto più comunemente Gioanni 
DE VIGO, DE vico, VIGO, e VIGONE , figlio di BATTISTA da 
Rapallo Cerusico dei due LUDOVICI marchesi di Saluzzo , detto 
lo Genoghese (per servirmi delle parole delI’ORSELLO **) ,, nell’ 
„ arte giacotanto benexperto , *3 chaltri non esitarebbe alladequarlo 
,, al so Genitore per la praaica excellente cornai preponerlo per 
,, la theoricha , per la vastitate dele omnigeneri cognitioni sia 
„ dellauthari Greci, Latini, Arabici et comessi dicono Neotherici,. 
„ sia delle methodi delloprare per via delli simplici et antidoti 
„ et per mezzo delloperationi della mano ,, fu uno degli cerusi- 
ci, che nella città di Sahizzo assediata ,, sediuisono li quartieri 
„ et adoprorono tanto feruore et diligentia cadauno per la parte 
„ sua chumana cosa non parsone tutti. ,,. 

Lo stesso ORSELLO ci dà notizia *4 del motivo, per cui a 
questo cerusico venne dato il sopranome De Vigo con le seguenti 
parole ,, Giannettino de Rapalo (ilio de Maestro Baptista era dan- 
„ noi distincto con el soprannome de Vigo per laifectione grande 
,, chel marchese Ludovico padre dello uiuente signore nostro le 
„ portava , imperochessendo stato portato da Rapalo a Saluthion 
,, tenera infantia da Baptista suprammodo ben voluto per la soa 
„ virtute daquello marchese , diintrai castello cum tutta la fami- 
„ liantrattenevalo , et ogniddi alle soe stantie la madre ( bellissima 
,, donna et compitissima) con quello barabolino per trastullo de 
„ tutti chiamava , et interrogandolo benignamente adognhora Jan- 
,, nettin de qui es tuì el putto sempre respondeva con bella gratia 
„ de vigo don de vigo uolendesprimere de Ludouico , son de Lu- 
„ dovico. Et adognhora chel se uedeua molestato dtdchuno ollui 


dii R<gtì9 

IV 


* Incipit iihr suartus Chirurgia* 
gittri Jónnnis de Vigo Natiane Genutfui* 
Patria Rapalligtne età fot, 119» <ol. 4» 
ediiioa. 15)8. Finit lUerv. de moréo ^allteo^ 
et nonnullis mariis eiuedem Maghtrt Joo/k 

de Figo Rapalligtnae etc. f«t. 193 , col. 1 etc, 
$tc, Seeunda pan Frunkat etc^ • • mptrtim$ 


empilata a Joannetino de Vige Genuetui 
ete» Ved il fromisp. della secooda pane* 
t tergo del quale V à /aaMetiw* de Vige 
de Rapalo ere. Joami Aturaeina Maeerateiui, 
** Colon. 16. 

•) Colon. 17. 

*4. Colon. 18. nella nota* 
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jinni „ diceva de bssarlompace perche l’ era de Vigo , ol padrone co- 
itl Rtgn a mandava de lassarlo perche lera de Vigo. Qual soprannome 

' jy ' tienselli tuttavia standosen Roma conduttovi dallo cardinale de 

„ la Rovere chelci ha promesso farve sua fortuna 

GIANNETTINO era però ancora in Saluzzo l’anno 1495, l’oR- 
SELLO additandocelo • presente alla lettura della sua relazione 
stata fatta nell’Accademia italiana di Saluzzo in quell’anno stesso. 

Il cardinale della Rovere salito sulla cattedra di s. Pietro 
l’anno 1503 l’ultimo giorno di ottobre, e preso il nome di 
Giulio li, tenne alla corte di Roma in qualità di suo cerusico, 
colmandolo di onori ** , di dignità , • c di beneficii il nostro 
GIANNETTINO, cd egli pregato dagli amici, e quasi sforzato a 
scrivere alcuna cosa in cirugia , non potè fare a meno di com- 
porre l’opera intitolata da lui Pratica copiosa in cirugia, e di pub- 
blicarla con le stampe l’anno «514 *}• 

Mono Giulio II GIANNETTINO tornò in qualche maniera ad 
appartenerci , essendo stato chiamato presso di se da Sisto Gara 
secondo vescovo di Saluzzo *4, cardinale di s. Pietro in vincala. 


* Col. 17. Labsentia del qual (mie- 
suo BATTISTA di Rapaito ) c ala pairia 
nostra da coitanianni Tropo grauc et 
preiudittialc etiamdio che debbia ras* 
^ sorotliarce resarcit^dala posseiionc inla 
», quale siamo di Giannettino suo Alio ec. 

** Citn€sseminromanacurU{ùiccGtAìh 
KrrriNO a Ludovico suo figlio nel proemio 
del la PrauUa copiosa) anno mìlltsimo ^uìngen- 
sesimo ttrtìo ad ckyrurgicum munus depuiatus 
Ft. Ri, lulii II pontif, max. a nonnulitt 
ùmidi rogatus a quodammodo imputsus ut ali» 
quid de chirurgica ictentia componerem ctc» 
V. l'cdiz. di Lione del della quale 

Dìi servirò in tutte le citazioni. Fia cali 
amici fu Cioanni Antracino da Macerata 
professore di medicina in iloma, il quale 
desideroso di vedere alla luce qualche opera 
buona dì cirugia loanncm Je Vigo Ligurem 
(dice nelTavvìso al letiotc intorno alla 
Pratica copiosa) lulii ii pmtif, max chy* 
ruTgUum preclarum et insignem usque adeo 
rogaui et ohitstatus sum ut qu^d de chyrur^ 
già comp suerat dignum et refcrtissimum oput ... 
in luctm tandem ediderit x imprimendumque 
acuratisttmis et diltgensistimis imprtssorilas 
Stephano de LorMo , ac Hcrculi Rononlen* 
credìdit. 


*3 Nella risposta 4 c\V jdntracina alla 
dedicatoria della Pratica compendiosa si 
legge ille enim ^dìvus Julius il poni, max.) 
summis honurihuSf oj^ci:s^ et henefidis quam 
plurimis te kontstavit : kie vero {^reverendis* 
simus Six US titulo S. Petri ad vincala car^ 
dinalii ac sacrosanctt Rom. ecclesie victean» 
cellaribs) quei nunquam ut reor ulti chirurgo 
contigit trectr.iis aurets prò opere singults 
annis te itheraltter donah xt . . . etc. Datum 
Rome sedente i eoae x anno cdnto sui pan» 
dficatus Xilll martii MCCCCCXVJI. 

*4 II primo vescovo della patria no- 
stra fu Gioanni Antonio detto della Ro- 
vere figlio di Bartolointnco Gros.to Savo- 
nese» che era parente del papa» ed avea 
preso tale cognome, come Sisio Gara fi- 

S liuolo di Luchina delia Rovcie» sorella 
el medtsimo pontefice Giulio ii, lo avea 
preso anch* esso. Tenne poco tempo il 
vescovado di Saluzzo Gio. Antonio sud- 
detto» perchè oiomosso ad impiaghi pìd 
onorevoli» c lucrosi , ra<segnollo Dille 
mani del papa, che nc decorò il da noi 
lodare Sisto Gara protettore» e mecenate 
di Giannudno. 




Digitized b‘y Google 


CARLO I 189 

e vicecancelliere di s. Chiesa , e salariato da questo cardinale con 
trecento scudi d’oro ogni anno: compose intanto la Pratica nell’ 
arte cerusica compendiosa , che indirizzò a Gioanni Anxracìno me- 
dico di Macerata , e pubblicò nel 1417; in questa dedicatoria 
egli si dichiara RapalLigena *. 

Non abbiamo notizia ch’egli abbia sopravvissuto lungo tempo 
a quest’ epoca , la qual cosa non è molto probabile , manifestan- 
dosi egli nella pratica copiosa **, terminata di scrivere prima 
del 1414, di già oppresso dall’asma, e tussiculoso. 

Terrò l’ordine, che mi sono prefisso nella enumerazione 
delle opere, ch’egli compose, e dell’ edizioni, che se ne fecero, 
e successivamente trarrò dalle medesime quelle notizie in com- 
pendio , che mi sembrano indispensabili per fissare tanto il suo 
merito, quanto le osservazioni particolari, ch’egli, o altri per 
esso pubblicò 

Practica copiosa *} in arte chirurgica nuper edita a lohanne de . 
Vigo lulii II poniijicis fflax'urd olirà chyrurgico. Romae «514. 4. 


* VcH. PraaicA copiosa fot, ccvil 
sul fine della colon, a, dove si legge /»• 
eipit lihr magistri loannìs de Vigo 
nuca. Rapalligene. De natura simplUium esc, 
c la ded. a Gio. Amracìno sul principio 
delta Practica compendiosa dot, Tiburi se* 
dente Leone x anno quarto sui pontificatus 
XXIIJI mensis augusti M. CCCCCXlf» dove SÌ 
dice /oannetinus Se Pìgo de Rapalo chirur* 
gle doctor» 

*1 Parlando al foglio ut, col. 4^ della 
scabbiosa , come abbiamo veduto al § di 
Gioannt ROSSO medico di SaluzEo. 

Il De Vigiliis nella Bibl. Cerut pag. 
S 70 dice, che il Iib. ax della Pratica di 
ciANNETTiNO» indirizzato a Luigi suo fi> 
gituolo, fu quello, che ristampato fie- 
ucntissimamen'c, diede alPaurore il grado 
i classico. Assicura che se ne fecero ven- 
liquaiiro edizioni, due in fot. in Roma 
la orìma nel i5t4, la seconda in ParÌKÌ 
nel 1530; dodici in 4, cioè In Pavia, in 
Liune 1516, t^iS; in Norimberga col ti- 
tolo tedesco Grosse Wundar^ney nel 16775 

ìa Veoezia ucl 1)40, 1^76, 1581, 


1568, 1508, 1610, c forse anche 

in 4 quella Catalana tradotta da Miguel 
luci Paseuai io Perptgnano 16175 e final- 
mente in 8, cicé Lione 1516, 1318» 
1519,1531, I5J4, 1558,1561,1515, 
15585 le ultime due delle quali sono in 
Franzese. PUnissimum artis est comptndtum 
(die* egli alla pig. 171} ut etìam anato^ 
men , et materiam medicam cum chirurgia eoa* 
iunxerit, Multum usus est Guidone de Cau* 
liaco, adnotaate dudum lohanne Van Homtf 
et mtdtcameniis ad seculi laporem indulsiti 
et tanimis saepelaudibut extuHt {pagg.xitu 
XCVii. b CXXVJI^. Ncque do£tum fuUse pu* 
tes , qui authraets vocem ah antro derivet 
XXXril). Alarti etiam ex genio se» 
culi abstinuisse dijpcilibus optratiombus^ tas» 
qui peregrinis rthquisse, tdon ideo sua frau» 
dandus est laude. Medìcomenta eiut plurima 
ad posterot deteenderunt. Eruditionem etiam 
fitto eommendavit , Celsum leeit ersi stylum 
ad id exemplum non reformdvit. Ovscrva- 
zioni , delle quali ci dona per malleva- 
dore il grande Alierò^ che le reca nclU 
Biblioteca Cerusica* 


\ 
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j4nni impressa Rome in regione parionis per magistrum StepKanum GuiU 
del Regno ♦ de LunoriuUla TulUn. Dioc^ et magistrum Herculem Bono^ 

niensem socios anno, M.. D.. decimoquarto. Die vig esima sexta mensis 
octobrii. 

10 ,, che ò veduta questa bella edizione , sebbene l’esemplare, 
ch’ebbi fra le mani fosse di molti fogli, anzi quaderni quà e là 
mancante , sciolgo ogni dubbio intorno all’ asserzione del chiaris- 
simo s\g. Astrae **, cioè „ doversi prestar fede al medico e prò-- 
„ fessore Gioanai Amr acino ^ amico del nostro cerusico, quando 
„ nella lettera prefissa alla Pratica compendiosa dice , che la copiosa. 
,, era stata la prima volta tre anni avanti al 1517 impressa con 
„ molta diligenza e nitidezza, e di nuovo nel 1515 ristampata 
„ in Pavia ,y 

11 medesimo Antracino nella prefazione al Compendium in 
chyrurgia utilissimum volentibus ipsam exercere per Marianum san-^ 
cium Barolitanum nuperrime editum impressum Rome per magistrum 
Stephanum Guillereti de Lunariuilla ec. an. 1516. 4. Accenna di 
nuovo la stampa della Pratica copiosa *5 fattasi gli anni addietro j 
e Mariano Santo medesimo, in quest’opera,, nel tratta^ de Apo-^ 
stematibus, parlando del suo maestro gioanni de vigò, fa men- 
zione dell’ edizion Romana della Pratica copiosa *4 , come, di cosa, 
che a quel tempo si faceva.. 

P radica in arte chirurgica copiosa a lo. de Vìgo lulii II' 
poni, maximi olim chyrurgici et medici edita . continens novent 
Ubros. l De Anatomia chyrurgico necessaria, li De Apostemati- 
bus in universali et particulari. . Ili De Vulneribus in universali et 
particulari. iv De Ulceribus in universali et particulari. V De ■ 
Morbo Gallico *5 et disloc adone iuncturarum. . vi De Fractura et 


* Gì». Antracln» nella pFcfiKÌone' a 
^en’opera medesima diedegu il nome di 
Stefano de Lorena. Vcd. pure Michele Giu- 
stiniani degli Scrittori Liguri. Tom. i , fogl. 
504. 

*• Di. morhìs venereh Ut, V saeculo XVI. 

Io. Anthracinus Maceratensìs ite. 
m 4 Itctorem. Superiorihus annit prettantittim» 
tecear et ali nostre ^uamplurìmtm gratulabar, 
Ouod elarissimus chtrurgutmagìtter locumes de 

Ugur navum'edidittet opus in chirurgia, 

*4 II, citato Gotnpmdim t senza ou< 


mero ai fogli; ma o.v;ervando al pii della 
facciata si trova questa segnata c ii Cuius 
opus ( IRCI m^istri Ioannis de Fica ianuensìs 
tuia seeundi maximi pontìfieìs medici ) quod 
de chirurgia eomposuu Rome imprìmtur ap* 
ptUaturque, Copiosa in chirurgia. 

♦5 11 C^p. De malo mortuo , e i due 
primi capi del v libro della Pratica co» 
piosa sono stati inserti da Iacopo Cotanto 
Lagomartini nel tratt.. De morto gallìcot e 
da Luigi Luisino nella sua Raccolta degli 
autori,., che trauarono di questa malattia 
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Jislocaiione ossìum, vii De Netura simpUcium et posse eorum. -Anni 
vni De Natura compositorum. et est antidotarium. IX De quibusdam 
additìonibus totum complentibus. Papiae i ji8. 4. Termina con lese- jy 
guenti parole i Compleuimus et sigilloaimus. finemque tati operi chirurgie 
nostre, annuente Deo. Rome imposuimus. sub anno Domini M. Tì.nin. 

Die vero prima ianuarii. sedente lulio II anno X sui pontificatus. 

Q^uo etiam tempore ad chyrurgicum munus exercendum sanctitati sue 
assistebamus. Laus sit Deo. et gloriosissime Virgini Marie, quorum 
nomina sini benedicta. 

Praciica in arte chirurgica compendiosa * Ioannis de Vigo lulii II 
pontificis maximi olim chirurgi et medici 1518. 4. Termina pure 
£t sic Dei munere sigiìlauimus : et compleuinws presens opusculum 
compendiose nostre Rome sedente Leone decimo. Anno quinto sui 
pontificatus vigestma quarta mensis aprilis millesimo quingeraesimo 
decimo septimo. cutus nomen in secula seculorum sit benedictum. Jm- 
pressum Papié iji8. 4. * Fiorentine ijij. 8. 

De Vigo en Francoys. Sensuyt la practique et cyrurgie de tres 
cxcellent docteur en medecine maistre lehan de Vigo : nouuellement 
translatée de latin en Francois a C utilite publicque’. et principalle- 
ment des cyrurgiens. et est diuisee en deux parties. la premiere est 
nommee la copieuse contenante IX liures particuliers : les quels soni 
intere^ en la page sequente auec la declaration diceulx, On les vend 
et Paris par Philippe le Noir imprimeur et libraire et lung des deux 
relieur de liures iureq en luniuersite de la diete ville etc. M. CCCCC. XXX. 
in fol. 100 a colonne. La traduzione è di maestro Nicolò Codia 
professore di medicina , com* egli stesso ce ne assicura nel proe- 
mio della sua fatica. 

Sensuyt la seconde panie de la cirurgie de C eXcellent docteur 
maistre lehan de Vigo la quelle est nommee compendiosa. Al foglio 
a 14 si legge Cy finist la cyrurgie et practique de tres excellent 
docteur en medecine maistre lehan de Vigo auec les additions marginalles 


Venei. 1566. Ved. anche a questo propo* 
'«ito r Attruc D< morhU vtnertis tom. 11 
edix. Napoletana pag. 58 

* Il lodato Dt Flgìtiis ne cita 1 eedi> 
xiooi Veneta del 1510 in fnl.» Lionese 
con la Pratica copiosa del 15)5» 

tutte in ottavo, c soggiunge Mfoor 
àaec chirurgt€ 4 A/arioao stuuto excerpta 


proJitt italtee y^tnet. 1^4^. 4. 15^0. 4 It598« 
8 ; gsUict cummahri^ verttnii Nitrito Godix 
Parti. f i. tìon. 14^7. 8 . Gtrmaaite 
€um magna chirurgia Sorìa^erg. \ 677 4 Hai» 
hr. Dal che si conosce aver egli copiato 
AUtra^ come ingenaaoi iirc confessa nel» 
la preftsiooe. Stài, thìrurg. pag. zix, e 
*71. ^ ' 
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j4nai sur wig chascun chappitre nouuellemmt traiuite de latin en franeoy», 
i ti Rtgno Jmprimee a Paris par Denys lanot et Alain lo trian ec. 

Practica in arte chyrurgica copiosa etc. Secando pars practice 
Io. De Vigo in chyrurgia exceUentissimi que dicitur compendiosa etc, 
'Lugduni 1534 - 8 . Beperiuntur in bibliotheca Scipionis de Gahiano et 
fratrum. Impress. arte ac industria solertissimi cakographi lacobi Myt, 

Opera Domini Io. de Vigo in chyrurgia exceUentissimi. Additur 
chirurgia Mariani sancti Barolitani Ioannis de Vigo discipuli. Que in 
nouem libris prime partis practice copiose diete Io. de Vigo lulii secundi 
quondam pontijicis chyrurgici continentur. Primus de anatomia etc. . . . 
Que in quinque libris secunde partis practice chyrurgie diete compendiose 
continentur. Primus De vulneribus. Secundus De apostematibus. Ter- 
tius De ulceribus. Quartus de auxiliis unicuique membro appropriatis, 
Quintus Complementum antidotarii et tabula. Que autem in Mariano 
continentur suo ordine vel lepidissimo reperies 1338 . 8 . Venundantur 
Lugduni per lacobum Giuncti. Questa edizione tuttoché in caratteri 
minuti semigotici , è però elegante , e non troppo scorretta , per- 
ciò servirommene in tutte le citazioni , che mi occorrerà fare 
delle opere di giannettino. 

Gioanni Antracino da Macerata già lodato vi fece la prefa* 
zione piena d’ encomi tanto dell’ autore , quanto della Pratica co- 
piosa , ^la quale promette non minore celebrità di quello, che 
avesse allora il famoso trattato intitolato Claris sanationis di Si- 
mont Genovese.- 

GIANNETTINO la dedica a Bendinelio Sauli cardinale di santa 
Chiesa sotto il titolo di santa Sabina , suo . protettore , fautore , 
e già da lungo tempo suo famigliare , ed amico , non meno che 
tuna la famiglia Sauli, dei medici, e degli uomini virtuosi ; e nel 
proemio drizza il suo discorso a Ludovico suo figliuolo. 

La divisione di quest’opera è comodissima. Nel proemio 
favella delle qualità , che dee avere un buon cerusico; definisce 
la cirugia , ed espone il metodo , che à tenuto, per passare quanto 
prima al suo compendio della notomia, che per quei tempi non 
è affatto disprezzaìjile , sebbene punto non abbiavi del suo ; di 
maniera che appena possianlo conghietturare, eh’ egli vi si sia su- 
• perficialmente esercitato. 

Non terrò dietro al nostro cerusico in tutte le strade eh’ 
egli prende affine di curare le malattie cerusiche : nè mi arresterò 
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M tatti i passi delle opere sue dove $’ ineoiitra vidi, inve/ù , 
4xpertus. lum e simili, indicami le osservazioni sue proprie, per- 
chè pou-ei trascrivere quasi inòero il libro , massime dove sugge- 
risce i medicamenti ^ cosa che sarebbe inopportuna in un indice 
come questo-; tuttavia non lascierò sfuggire nè i nomi degli au- 
tori, e de’cerusici suoi contemporanei, nè i fatti più notabili. 


che ànno relazione o all 
«eap. z ■ del secondo libro 


arte 

* 


nostra. 


o a 


lui. 


encomia 


Ami 

iti Rtftto 

IV 


Per esempio al 
il suo maestro Gioanni de 
BERNARDI Saluzzese , stabilitosi nella città di Genova, proponendo 
alcuni rimedi per Io ikmmone,. parte imparati dai de Bernardi, e 
parte di sua invenzione. 

Fralle molte cagioni della cangrena , che nel cap. 1 6 •* ei 
schiera davanti agli occhi, non osservate dagli antichi, reca un 
esempio delle cangcene secche indolenti, che senza sintomi so- 
pravvengono alle lunghe febbri, nella nobile Genovese Salvagina 
de Grimaldis. 

Cita Jintonio GUAVNERfO per avvalorare la sua opinione sulla 
necessità nella quale siamo qualche volta di salassare *3 grinfermi 
di carboncello , ma di salassargli dal canto dov’ è il tumore. 

Si dà con qualche fasto per inventore d*^un elettuario, e 
d'un metodo particolare, sicure *^4 nella peste, tanto- per preser- 
varsi, quanto per guarirsi dalla medesima 3 e accenna, che quando 
stendea- questo capitolo era alla corte del papa Giulio 

Espone la- cura d’ un grave edema alle coscie , ed alle gambe, 
fatta da lui al cardinale Alessandrino *9 non dimenticando l’onore, 
e V utilità grande, che ne ricavò; e successivamente la cura d’un 
nodo carnoso esulcerato, che Giulio 11 .aveva alla mano destra, 
fra l’anulare ed il mignolo * 


F0I 11 col. I. Fol. 31 col. 1. 
*3 Cap. 19, fol. 33, col. I, 

*4 Cap. 20 9 (pi. 36 , col. 1 9 c segg. 
*3 htud ceratum^ amittmi% in iste cmv 
S étpttmmtro txptrtm mm itnatum arueJìcto 
Mixilio prntstnim in dom'no é. meo rtvertn* 
dissimo dordituìi jlUxandtino, ^ui diuttut^ 
ia^ravit undima complicata cwn aposttmatc 
ventoso (noi lo diciamo enfisema) ntc non 
cum apoitematt cholerico. Et fuìt ak inguine 
in duàdus- crurihìts et tihiis uscite od pedes, 
£t kaee curatio fuìt cum konore et tailittut 

Fol. 1 . 


toiutionis ttntam cttoginea iocatorum attrtù. 
rum Ì€ (amtra. Et ìnjuptr . . .. pleram^ut ix 
kac tura ti tutrum et hottoeem reportavimut, 
Lib. 1, tiatt. 1, cap. ) , fol. 41, col. 3. 
1 ) cardinale Alessandrino qui nominato era 
Gio. Aaionio Sangiorgio vescovo d' Ales- 
sandria, 1110(10 in Roma li 13 di marzo 
r anno 1309. Era pure stai» vescovo Sa- 
biaensc. 

•6 L’ osservazione è troppo lunga per 
darle lungo qni; ella i pero troppo riniar- 
ehevolc per noo accenobroc i pumi 

B b 
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Miti Propone .un metodo assai buono per amputare le scrofole*, « 

Pegn o j cancri conosce tutti i cattivi effetti dei quali è capace 
" jy ' r aria insinuatasi fralle parti del corpo , e la giudica sufficiente 
per islogare le ossa quando s’introduce nelle articolazioni *3. La sua 
cura per le testuggini sul capo è anche lodevole, perchè tendente 
subito alla distruzione del follicolo *4; com’ è lodevole la cura 
dell’oftalmia venerea inveterata, che GiÀNNETrÌNO fece sul cardi- 
nale da Volterra, mediante un cataplasma risolvente *5 applicato, 
alla fronte * 6 . 

L’operazione, che il nostro autore descrive per gli nodi 
delle palpebre , è eseguibile con grande facilità, e vantaggio *7 ; 
come sono ancora presso di noi in uso i rimedi , di’ egli indica 
per gli polipi delle narici *8. Favellando dell’ ulcere, che tal- 
volta si fa nelle orecchie, narra la cura, eh’ egli ne fece nella 


principiali in compendio, affinché i ccrusici 
abbiano la lodevole curiosità d* esaminarla 
tutta nel lib. 1, trattato a, cap. v. 
cura nodi. Cogl 44, col, 4, e* fogl. 44, 
col. I , e a. Atodus quidam applicandi calt 
■causticum una cum aliìs infradietndis nunc 
deicriéiiur qutmadmodum fteimutanno M. D. VI 
in curationc cuiusdam nodi uletrati carnosi , 
adinstar magnai castantat sanctissìmi domini 
nostri Iuta papa 11 , qui tane ttmporis la» 
borabat nodo carnoso ulcerato in manu dtxtra 
inter annularem et auricularem digitum, quo 
anno civitas Bononìensis ad devotionem ec- 
ctesiae per sanctiiatem suam rtducta fuit. Il 
papa avea quel nodo già da sei mesi, e 
dalla gros<c 7 , 7 .a d’un ccce era creftiuto 
fino alla descritta mole , quando principiò 
nel viaggio verso Bologna ad esulcerarsi, 

S punto mentre che S. S. era ir. città 
istcllana. ciannettino per non ritardare 
il viaggio, traitnllo palliativamente Ano. 
a Fckrii; ma dilatandosi l’ulcere, c tor» 
mcniando crudelmente l’infermo, e aoiAN* 
NETTINO videa- sanctiiatem suam leviora et 
sicura mcdicamìna pati non posse y quasi ab 
eius curaiione desperatus , operai praecium 
fuie ingeniun novat medicaiionis indaga» 
re, tum propter eius impacientiam , et loci 
nervofitatem. , tum propter tanti prìr.cipis no» 
bilttatem. Fece preparare ccitc filaccia ca- 
tereiichc da me stesso sperimentate inst< 


mili casi ( per consielj'o del padre mio 
Giuseppe Malacarni, ch’era pure cerusico) 
■utiii.vsime; c cum isto remedìo intra menstm 
totam carnosltatem eiusdem nodi radìcitut 
absque magno dolore exiirpavimus non sine 
magna admirationc astantium , et medicorum 
tuae sanctitatii , et praeserlim magistrì Ar» 
changeli de eivi'ate Senarum medici eiusdem 
sanctitotis y qui nullo poeto consensum suum 
fraestitit qued talis nodus via incistonis tx- 
tirparetur ite. Et sic Deo dante doctrina 
ista sanctitat sua pcnitus Ubera remansit quo 
die ingrcssus est Bononiam . CIANNETTINO 
avea ragione di pmp >rrc il taglio per ab- 
breviare, ed assicurare la cura ; ma non 
è meno degno di lode per averla me- 
nata a buon fine, con il metodo, ch’egli 
descrive. 

♦ Ibìd cap. 7, fol. 46 , col. I, e 1. 

Ibìd. cap. 9 , fol. ^o , col. 4. 

•3 Ibìd. cap. 1», fol. qiy col. x. 

•4 Lib. 2, tratt. 1, cap, 1, fol, 34, 
col. 2. 

•5 Ibìd. cap, 2 , f(>I. 58 , col. t. 

*6 Dalla lettura di questo capitolo 
dell’ohalinia si viene in cognizione, che 
GiANNETTiNO lo terminò io Bologna l'anno 
1310 li 24 di novembre. Ibid. fol. 60, 
col. 2. 

*7 Ibid. cap. 8 , fol. 6a , col. 4. 

, *8 Cap. 9, fol. 63 • 
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persona stessa di papa Giulio u * •• » mentre che si era da Roma 
portato a Bologna per ridurre sotto al dominio Romano la città 
di Ferrara. ' jy ' 

Nel cap. 3 del trattato- 4, dove si favella dei tumori duri 
cancerosi delle mammelle , ci trascrive un consiglio dato da lui 
per una donna , che n’ era offesa •*. * 

Apre il V trattato *3 con l’esposizione della cura da lui fatta 
in Genova,, alla presenza del medico Iacopo Sbaroia Genovese, deli’ 
ascesso enorme, che si era fatto per la caduta dall’alto, nel torace d’un 
ianciullino di quattro anni circa , al quartiere di Genova detto il Ma- 
rasso. Conobbe, che gli spargimenti di marcia, di sangue, e d’altre 
- simili sostanze, si raccolgono talvolta all’ anguinaie, e vi formano 
ascesso *4, il che ripete nel trattato delle ferite/j. E' degna d’ esser 
ktta la descrizione del metodo , eh’ egli teneva nel curare con il ta- 
glio gli erniosi *6, e con il cauterio attuale i panaricci , per li 
quali vide l’autore molti a morire *7:. nè deesi dlsprezzare la cura 
della ferita al capo , eh' egli fece l’anno 1505 *8 in Roma ad un 
compagno del duca d’Urbino, guerito contro la credenza di tutti 
i cerusici della corre Romana; come fu la guerigione di quel te- 
desco, famigliare di Giulio n, stato con una grossa lancia ferito 
nell’anguinaia sinistra, di modo che n’ era stata offesa la vescica, 
trattato da giannf.ttino , che ce la descrive al cap. xi del 
terzo libro *9 . Distinse utilmente le ferite eh’ uomo si fù ca- 
dendo , da quelle , che gli vengono fatte da mano violenta. Si 


* ini- cap. ixi fol. 641 cel. 4. 

•• Fol. 73, c scg. 

•3 Fol. 74, 75. 

*4 Tran, v, cap. vi» fol. 78) col. i. 
•y Fol, 110. 

•6 Tijit. VI , cap. 7 » fol. 8a,. col. 4. 
*7 Tr.-ti. VII , cap. 5, fcl. 86 , col. s» 
^ e V 

•8 Tmport ni^itrotn urti lioa^ana anno 
jKCttn^c S. D. N, D. Suiti Li^uris papat n 
cuiusdam inclyti cumitis illustrissmi ducis 
Vrhinatì$ euram auumpsimus • ^ui dum ptr 
ponttm t. Angeli etjuìiara ex equo In terrai» 
cecidit f ex quo casu magnam In capite per 
euisionem suscepit super lapide marmoreo i et 
quod ptius fuit: immediate equus addendo 
oflictììnim allieto suo capite peicutsionem 
^agnamJa comiiis proedicti capite niterayiti,- 


ita quod amiaàus ptreussionUus homo i/le 
in terrm remantìt p'osiratus ahsque ali» 
/qua mattone ac simo^tuut fuisset ... « nari- 
éusque et auriòus sanguina» purgaiat «tc» 
1 ccrusìci checomprcnd'^no I'. lagnanza di 
tali sìmomi, applaudiranno alla felicità 
della cura, se ne vorranno leggere al 
cap. V del terzo libro, foglio toc» la de* 
scrizione. 

*9 Exptfientia demonjtravìt • . in curia 
Romana in quodam Teutonico /ulti papae 11 
familiarissimo^ qui ex uno {ut ita dixerìm) 
Laniono vulneratuf in sinistro latere sopra 
ingueo est ipsius ftmuri quae vulnerano ten- 
dihat versus vttcìcam ex qua vuineratione 
urina taniummoJo horatim evacuaéatur: quare 
via solita vifgae ptr dies ttpiem in totun 
tlausa lemanstt ....... £^o autem videns 


Digitized by Google 



19 ^ 


ARTICOLO VII 


jtnni credette d’essere egli il primo a trattare delle ferite fatte da bom- 
barde , e da simili arme da fuoco * , eh’ egli non dichiara vele- 
nose , come fecero poscia i cerusici che vennero dopo di lui , ma 
teme , che rottone pulverìs saplant naturam venenositatis ; tuttavia 
propone il salasso diversivo , e una cura affatto simile a quella 
delle contusióni, soggiungendo, che venenoskat huiusmodi pidveru 
non siciu venenositas anthracis et carbunculi . . . quae semper 
niiitur cor, et interiora petere **. 

Nella cura delle morsure d’animali velenosi, ed anche dei 
cani arrabbiati , dopo il cauterio potenziale con gli oli ferventi , 
loda sempre l’ embrocazioni con altri oli *3. 

Deride la credulità di coloro, che comprano la supposta. 
Gra:f[ia di s. Paolo dai ciurmadori, narrando la morte deplorabile 
d’ un Genovese accaduta in Terracina (dove giann£tiino si 
trovò presente al caso) per essere stato morsicato da un aspido. 
Ivi descrive ottimamente i sintomi , che a tali morsure succedono *4. 
Nel trattato dell’ ulcere in generale propone di parlarfe in un libro 
distinto del morbo venereo , detto ^ lui gallico praut morhut a 
doctis rarissime commemaratus *j,. 


rulneratum tmiittre UM/iam ptr loewn vulntra* 
tionis , una cum eattfris meJicix ad hune co- 
sum vocatuj t **as salati desolati fuimus, 
Qui omnes a sommo pontifici iatirrogati quid 
di lius saluti tperaiamut : lidim pontifici ma* 
ium fecimus pronosticum ^ non tamen a ra* 
clonatili cura desistendo. Tandem Dei ntu~ 
nere, regala su^e/ius datavulneratus Uber re* 
tuansit , et urina ad pristinum locum redsit! 
et utque in hodiernum diem cum humanis vi* 
som ducii.toì. Ila, col. I , c 1. Una cura 
as^ai pia stupenda abbiamo veduto l'au- 
conno scorso 1784 a terminare ottima» 
mente, dell’apeitura della vescica fattasi per 
renormc riempimento della medesima 
in un officiale, che da lungo tempo era 
sogg.tcìoa recenzioni molestissime d’urina. 
.Si sparse questa neirabdoininc , macerò 
fomento, .il peritoneo, ed i muscoli a 
segno, che fatta dal cerusico un’incisione 
sul lato sioisiro dell' abdomine tra rum- 
bilico e la cresi; dell'osso ìlio, non solo 
ne usci tale c.scremcnio in prodigiosa quan- 
tità, ina con esso materie corrotte, ^r.zi 
d’omento, e di cellulosa cangreoosi , e si 


cangrenarono pure i labbri deirincisione 
a segno, che separatisi lasciarono un'ul- 
cera cavernosa larga in quadrato circa 
quattro dita. Durarono lungo lempq. gli 
spurghi urinns! , e marciosi, intanto che 
con il caieterc flessibile, e poi con le can- 
delette, si deviò dilla cavitadcll’abdnmine 
Puiina; finalìiienie uscito tutto il can- 
grenoso, il macerato, il sanioso per l’ul- 
cera, fattesi le nreessatie compressioni 
sai seni, che al tatto si manifestavano 
verso l’anguinaia, e tacoscìa, ed il rene 
sinistro, il benavveuiurato infermo parti 
libero da Savigliano, con gloria del chia- 
rissimo don. MARINO medico degli ospe- 
dali di quella città, e dc’signnri jlrb , Sessi, 
Pino, e Piani, cerusici nel Piemonte per 
la perizia loro giustamente stimati , che 
lo assistettero. 

• liid, cap. iv, fol. 117, e seg. 

*• Fol 117, col. 4. 

Ibid. cap. IV, foi. 118, col. j, e 4. 

•4 Sopravvisse solo 4 ore. Vedi fol. 
IZ9 , col. ]. 

*5 Fol. tji, col. 4. 
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Non andava esente da qualche orgoglio, e nel cap. iv di 
questo libro dove tratta delle ulcere corrosive, e maligne, lo fa 
piu d’una volta sentire, dicendo „ che quel capitolo merita ve> 
,, rumente d’ essere detto aureo per la forza, che àrmo i rimedi, 
,, che vi propone, ira i quali non mescola parecchi composti 
}, dai cerosici antichi < moderni , perchè non contengono cose utili , ,, 
e simili * , delle quali espresssioni è prodigo molto sovente anche 
altrove, è senza avere alcun risguatdo agli autori, che nomina, 
come appunto al fine del capitolo yiii nel quale tratta della fi- 
stola ; adduce però in iscusa ch’egli à promesso più volte di 
non mettere nell’ opera sua presente salvo que’ rimedi, e quelle 
cose, ch’egli per isperienza conobbe vere, e salubri ^ la qual 
cosa dee presso glVintel^genti mantenere in gran pregio la me- 
desima. Censura , e con ragione , acerbamente le madri , e le cu- 
stodi dei fanciulli , le quali per la poca diligenza, che adoprano 
in tenere pulite le teste dei medesimi, dannò luogo a sordidi ul- 
ceri tignosi di questi però esattissima è la cura, che propone. 

Non fece mai le operazioni necessarie per togliere Y unguloy 
ossia il panno, nè la calar ata dagH occhi, anzi consiglia di la- 
sciarle fare a coloro , che vanno quà e là per le ville ed i bor- 
ghi operando: tuttavia siccome ne à veduti parecchi, ed anche 
vari dottori, ad eseguirle, così ce le descrive con que’ migliora- 
menti , che l’ingegno suo fecondo gli suggerisce *3. Lo stesso 
partito e consigliò , e prese per se stesso a proposito dell’ ernie 


* Et ntrìto prestai eapitalam potete 
mureum appellarì propter v/m et proprietatem 
quam ha^nt in ittit uletrihut pulvìs, et 
xilìa tupenus deseripta, • Multa amice mi 
(dice a Ludovico <;uo 6glìo^ auxilis tan 
timplici forma qaam ineompostta ab oaììmÌs 
et modem'u docioribut deseripta in meataat 
addueert poiuissem : esua in eie nultam aut 
parvam uttluatem tnvertertm « bona de causa 
eantieescam ete. ¥oì, 138, CoK t. Multa .• 
adductre potuissewt , , » de qaibus ampie non- 
nulli vekit Ar\ilata et Zxonarius de Berta* 
palla in eorum caphulis in curandis mo/bis 
frequtatistime abundare soltnt, Tarnen {^prout 
alias diximus ) ^uum exiguam in tit utilità* 
tem invenerimut, Iceirxo ut plerunqut tiài 


pallieiti tumut ea in pratsetui opere tantum* 
modo seribere curavimus prò euratione mor* 
bonua ^uae vera et cum honore nostro et ae* 
grotaattum tuìlkate reperimue ete. Fol- 144* 
col. I. Ved. anche be ulctrìbut crau ii» 
cap. X, fol. 135, col. inaimen e I 
tiaotario cap. 16 in line , fol col. 2, 
dopo (Taver esaminala la serie di lle rìceirc 
unto d'unftuemt, quanto di cernei, che 
non dovrebbe mai dalli ceiusici perdersi 
di visita. 

** Lib. XV» trac, i» cap. 4» fol. i4f» 
col. I. 

*3 Cap. V, fol. 150» col. 3* cap. vir, 
fol. 155, col. I, i» 3. 


m 


Ànuì 
del Rega^ 
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■jii/iai o incarcerate, o soverchio moleste , ^ando si trattò di fare l’ope- 
razione , che esigono , e che noi oiciamo bubonocele , mentre 
jy"* che dovremmo dirla bubonotomia , ovvero oscheotomia. 

Loda * maestro Scipione Mantovano uomo, dice giannet- 
TINO , in medicina singolare , autore d’ una polvere utile per le 
ulcere corrodenti , e maligne , della quale il nostro cerusico dà 
la descrizione. Narra il felice- esito , eh’ ebbero due sole applica-^ 
zioni della sua polvere di mercurio precipitato nelle fessure , e 
nelle ragadi enormi, che il. cardinale Cornaro aveva al po- 
dice già da lunghissimo tempo, e eh’ erano state pertinacissime 
contro innumer^ili medicamenti, che gli erano già stati applicati j. 
e non obblia la guerigione dalle antiche, noiose, dolorosissime emor- 
roidi, proccurata col mezzo d’ un certo _bagno *3,0 semicupio 
al papa Giulio 11. 

Si confessa pur debitore d’ un medicamento calmante ad ua 
nobile Alessandrino , ch'egli non nomina, e dei molti onori, che 
tale medicamento gli recò *4 tanto nella cura del tenesmo , quanto 
in quella delle emorroidi , servendosene come un linimento. 

Dà pure ai pedignoni , alle buganze degl’ Italiani più orien- 
tali di noi , il nome Piemontese di male delle mule - malum mulae *y, 
prescrivendo alcuni rimedi, ch’io sperimentai efificaci tanto per 
questo, quanto per lo prurito., e l’ardore insoffribile cagionato 
nelle mani , e nei piedi dal freddo. E' degna d’ esser letta 1 ’ os- 
servazione recataci dall* autore intorno alia cangrena per debo- 
lezza delle forze , e per l’ importuna applicazione degli escarotici, 
e degli arsenicali, sulle parti minacciate dalla medesima , perchè 
fa vedere quanto profonde cognizioni, e quanta franchezza egli 
avesse, nello stesso tempo che c’instruisce intorno alla condotta 
modesta e decente, che dobbiamo tenere nelle consulte per non 
cadere nell’ infamia, e nel biasimo: e particolarmente se ci arri- 
schiamo di pronosticare pronta la guerigione, e perfetta ad’ un in-' 
felice, il quale (facendosi talvolta a chi promette di più) si mette 


>65 , col. 2. 

•* Dt uleer, ttat. v, cap. 3, fol. 16S, 


• • Dt mUtrìi. trai, iv, cap. a, fol. 


•4 Jhid. fol. 271, col. 4, e fol. 172, 
col. 3. : 


ccl. 4. 

»3 Cap. JV, fol. 170, col. 3, 


>• ■ 

•5 Trai. 7, cap. 3, fol. 175, col. 4 
caf. 4, fol. 176. 
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fra pochi giorni al punto della morte. Sventura, che toccò ad uno 
de’ protettori di giannettino, cioè a Facio Cardinale di santa 
• Sabina *, quegli appunto del quale (nel cap. 7 del tratt. 7 del 
libro delle ulcere **) accadde al nostro cerusico di raccomare un 
tale disastro, principiato la prima notte di feblnaio del 1 J'Q9 , < 
terminato all’ottavo, e nono giorno dello stesso mese. 

Eccoci al libro v della Pratica copiosa, che tratta del mal fran- 
cese . £' uno dei primi uscito intorno a tale malattia dacché l’anno 
1494 nel mese di dicembre svegliata si fii in quel di Napoli con i 
più fieri, e precipitosi sintomi. Cosi almen scrive giannittino *3 
al principio del medesimo libro, ch’egli indirizza al suo compa- 
dre ed amico Gioanni Antracino da Macerata, già più volte da 
noi menzionato. La lettera dedicatoria, .e la cortese risposta dell* 
Antracino, che gliene dichiara la sua approvazione, ed il suo 
gradimento, vanno avanti al trattato *4 , del quale vedremo nelP 
opera nostra quanta esattezza abbia impiegata il chiarissimo astruc 
nel fare P estratto 

De doloribus ìunfiurarumx videlicet artetico •. chiragrico'. poda^ 
erico'. et de gonagra passione. Ad rti'erendissimum dominum meum 
D. Sixtum sacrossante romane ecclesie vicecancellarium tituli sancti 
fetri ad v incula * 5. 


• Pfobabìlnienicè lo stesso, del quale 
torna a parlare nel cap. xviii dell* ami- 
doiatio, tol. 145, col. 1. 

*• Poi. 178 , e se(r. 

*5 Nella leit, z\V Àntracino dice Con 
aiaeeffl pratrtrea de ^uoJem «evo penere morhi^ 
uem mull^ariam , et maxime ^aliteum mor. 
um vai. ut appellata novumtetiam traetatum 
tdiderim : vitum est mihi Itane qm^ite ad te ... 
miuere . . . Novum enim hoc o/xseutetm meum 
etti ipsìxi morii novitate ardttum et oiseurnm 
eie. L* Antraeino però sembra non essere 
inclinato a crederlo nuova morio-, infaiii 
nella risposta sua leggiamo Ad e ^uoJtra. 
etatum itium de morbo fraltieo utilittimum. 
ae prepe divinum milti dedicarti, de quo jar- 
pifsime inter not, et nostri temporis mtdieos 
d'iteptatum ette ntmpe quod he moriut ai 
ai aruiquit, et praettrtim ai Avicenna pro- 
prio capile sigaatue fueriti h^eo liti eom- 
pater optime gratiae immottaiei rjuod tantum 


mia iriiuai tic, ... Nel principio def li. 
bro poi ecco in qual guisa giannettiko 
si esprime: anno mitlctimo quajringcni etimo 
nonagesimo quarto dt mente decembr s ; quo 
anno iìle lerenttiimui Karotut Francarum 
rex magna comìtante caterva veriut Iraiie 
parte! itir aecepit ad regnum NeapoUtanum 
recuperandum. Apparai! utique todem anno 
quoddam morii ginus quaii per loiam ìtatiam 
incognite nature ; qutm variti tt divertii no- 
mìuliut diverse nationet apptllaaerunt. . . . 
Fuit preterea et adhuc eii moriui prefatue 
eoatagiotut presertim per co'tum eive eonfun- 
ctionem multerii j'tdt eum viro et e converto, 
Kam eia! erigo tn partiiai genitaliiai estete. 
Vedali a questo proposito quel poro , ebe 
ne diciamo all'anno 1197 favellando di 
Gioanni DE CARaoNOAta da Sanili. 

•4 Fol. 179, col. 3. 

•3 187 col. 4. 




Anni 
dal Regno 
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Jmù In questo capitolo , che è un’ assai dotta dissertazione , i* a» 

' *** tote dopo d’ avere spiegato i nomi , che si danno alla gotta 
secondo le diverse pani del corpo nostro. , che occupa , ci dà no- • 
tizia, die se questa è prodotta, da materia calda, suole finirsene 
il parossismo trai decimo quarto, ed il ventesimo giorno 
come vide accadere molte volte a Giulio ii papa suo padrone , . 
che soleva più frequentemente esserne incomodato alle ginocchia 
l’ autunno , e la primavera. ** Era sollevato maravigliosamente dall* 
unzione , che ciannettino descrive , suggerita però con il con- 
senso de’ medici, che assistevano sua santità. Nè in questo lin^ 
mento vediamo proposto niente d’oppiato, avendone già l’autore 
condannato 1’ uso laddove racconta *} l’ infausto esito della cura 
intrapresa da quell’ebreo, del quale favella Antonio guaynerio 
nel commentario De aegritudinibus juncturctrum , al quale autore 
CIANNETTINO dà il titolo d’ ingenio solertissimus. 

• Nel libro sesto , che tratta eccellentemente della cura delle 
fratture, narra d’averne guerito alla corte di Roma la complicatis- 
sima *4 sofferta, ptf essere caduto da cavalb in una fossa, dal 
magnifico Leonardo de Pazzi, detto da lui- De Paciis. 

11 settimo libro tratta della natura dei semplici secondo lo 
stile di Galeno , e prescindendo da qualche osservazioncella fatta 
dall’autore sulla virtù d’ alcuna dell’ erbe, e delle altre sostanze, 
che vi sono registrate per ordine d’ alfabeto , non contiene cosa 
norabile. All’articolo della scabiosa però vi si nomina il me- 
dico Gioanni ROSSO con ^It elògi, che abbiamo già recati altrove: 
ed a quello della verrucaria *6 ci reca la cura felice d’un ulcere 
canceroso vicino alla palpebra , fatta con applicarvi il sugo di 

2 uest’erba, e l’unguento di tuzia descritta neli' Antidotario *j, 

!i dà la descrizione della verrucaria assai esatta, e dice che Dio^ 
scoride la nomina elitropio. 

L’ ottavo libro , eh’ è appunto PAntidotario , è una specie di 
materia cerusica , la prima senza dubbio., che sia stat^ esposta con 
bell’ ordine , e che contenga molto di quanto può desiderarsi , che 


• Fol. 187, col. I.. 

** Eoi. 190, col. I. 

•3 Fol. 189, col. 3 , e 4 i 
*4 Fol. 19S, col. 4. 


Fel. tu , col. 4. 
*6 Fol. itt, col. 4. 
•7 fol. 138, col. 3. 
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un cenmco sappia intorno alla scelta ed alla composizione, tanto jtMì 
dei semplici, quanto dei misti.. E' divisa in vari- trattati , cioè 

Tractutus I De medicinis repercussivis simplicihus et compositis *. 

Fra i molti ottimr preceni, ed avvertimenti, che si conten- 
gono nei capitoli di questo trattato, abbiamo parecchie ricette di 
medicamend. topici assai buone, e particolarmente una per appli- 
care sulla 'guancia negli ascessi alle gingive, con. la quale dice 
l’autore d’ averne guerito il preposito Gioanni. Vincle suo buon 
padrone **. Non debbo ommettere il titolo d’ alcuni capitoli, dal 
quale, e dal contenuto nei medesimi, si comprende fin dove -sten- 
desse GiANNETTiNO il SUO zelo a pco degl’ infenni , e ad istruzione 
e comoditi! dei cerusico 

Tabula mtdicinarum shnplicium et compositarwn quih'us utuntur 
chyrurgi navigantes , et in castelUs et oppidis commorantes sine aro- 
matariis prò curatione Jitorhorum j. et quid in archa secun • debent 
portare ad usum , . et aecessitatem chyrurgiae * j. 

Nel cnp. XVIII torna a. fiu/ellare delle medicine oppiate, e 
torna a rammentare *4 il caso d'.un cardinale di santa Sabina, 
ohe: non. oserei dire essere il già menzionato al foglia >177, a cui 
sopravvenne la cangrena al ginocchio, perchè, gli si applicò il bo- 
larmeno con l’aceto, essendo egli già per una lunga malattia sof- 
ferta troppo debole ,..«d estenuato; Ed > ivi medesimo reca la os- 
servazione.- d’ un Genovese, al quale per 1’ applicazione d’ un me- / 

dicamento repercussivo sul naso, essendo egli nel xiv giorno di 
sua malattia vicina ai termine, su quel membro si promosse an- 
che la mortificazione. 

Il libro nono, che viene intitolato -ZJe additienihus incomin- 
cia con una-dissertazioncella' 

De regimine sanitatis ad libtros *4, indi contiene i capitoli eccel- 
lenti De flebothomia et iuvamemis , et nocumentis ipsius ; et_de venis, 
quae communiter fiebothomari solent prò- coaservatione sanitatis et aer- 

{ ’ritudinum remotione. Ac de ventosis cum sanguinìs extractione *y 
n questo al proposito del salasso da farsi in alcune circostanze, 
eziandio regnando la peste , o le febbri pestilenti , cita il nostro 


* Fol. a 14. 

•' Gap. 4 , fol. ai7 , col. i. 
Fol. 145, col. i.FqI 144.. 

Kol. I 


•4 Fot. HI, col. 3. 

J Vcd. Pracùea tompatJiota fol. g, 
.e seg. Fol. 133. 

C C 
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ARTICOLO VII 

* 

Awà Antonio GùAYNERio * *. Non sono meno importanti i capitoli , 
dtt Rts;M o ossia trattati eh’ egli vi aggiunse 

De purgatione **. 

De febribus quibus navigante^ laborare sdlent , et earum cura- 
elione *3. 

De extractione foetas mortai in matrice *4, nel quale dice di 
aver fatto partorire il feto morto ad una donna , alla quale per 
tal fine erano riesciti inutili cento altri rimedi, introducendole in 
bocca penne di gallina intrise nell’olio, e nell’aceto j che liberò 
dalla* morte imminente , ed estrassene il feto morto la serva di 
Simone de Mari nobile Genovese, rompendo il capo del feto , e 
votandolo delle cervella. Biasima in tutte le operazioni, che si 
debbono fare per aiutar le donne a partorire , tutti gl’instrumenti 
di ferro , avendo egli provato in pratica T ingegno , e le mani 
del cerusico industrioso, e dotto potere quasi sempre supplire ai 
medesimi, che di rado si possono applicare senza nuocere gra- 
vemente o al feto, o alla partoriente. 

De denigrandis capUlis *y. 

De his quae faciunt ad capillos dealhandos , et ad pulchritudi- 
• nem^ et munditiem eorum *6. 

De his quae faciunt ad rubificandos capillos *7. 

De his quae faciunt capillos aureos et albos *8^ 

De prolongatione capiRormn , et de prohibitione casus , et sc'is- 
surae eorum *9. 

De cura flagellati *10. 

De pediculis *11. 

De foetore nasi et oris * i a. 

Questo capitolo importante finisce con una notizia da non 
ommettersi , perchè ci fa sapere che per giannettinq luogo non 
eravi, np tempo, nè altra occupazione, che lo distraesse dal con- 
tinuare il suo lavoro intorno all’opera, che andiamo in compendio 


• Fol. , col. 

Fol. 

•3 Fol. 139. 

*4 FoJ. 266. 

•j Fol. 267, col. 2. 

*6 Fol. » 6 j, col. 3. 


*7 Fol. 267, col. 4. 
*8 Fol. 268, col. I. 
*9 Fol. 268 , col. 2. 
*10 /iid. col. }. 

•*11 /iid. col. 4. . 

*12 JFol. 169 , col. I. 
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anali wando. Lo scriss’ egli nel castello di Bracciano *, dove 
assisteva in una grave sua malattia cerusica il già vescovo di Sa- 
luzzo, indi cardinale di s. Pietro in vincula Sisto Gara. 

De raucedine vocìi et cura eius **.. 

De apostemate , quae evenire solet propter flcbothomiam *3 . 

De cura diminutionis odoratus *4. Non fo qui menzione de- 
gli altri capitoli , che ai suddetti tengono dietro , sebbene tanto 
importanti sieno gli uni , quanto gli altri , ma non posso.astenermi 
dal lodare intanto la lettura di quello. 

De retentione urinae , et eius provocai ione , nel quale *5 la 
vedere non solamente rinutilità della polvere della pietra giudaica 
in questa malattia , ma ancora il danno , che arreca : e conferma 
questa verità con la sperienza statane fatta da un nobile Geno- 
vese , tormentato dalla medesima già da venti giorni , di modo 
che il cerusico una volta ogni di con il catetere doveva estrargli 
r orina . Questi a suggerimento de’ medici suoi prese una volta 
simile polvere , Li quale determinò dai reni alla vescica , e con 
dolori cosi acerbi , una quantità di materia fangosa , che da quel 
giorno in poi gli si dovette fare l’ anzidetta operazione ogni dó- 
dici , anzi ogni ott’ ore . 

De arte mingendi cum instrumentis •*6. Qui dà precetti molto 
buoni imorho al cateterismo tanto in risguardo alla diversità delle 
algalie necessaria nelle diverse età, nelle corporature diverse, e 
nel diverso sesso , quanto nel fare tali operazioni , dove accenna 
un incurvamento di corpo in avanti , che dee farsi fare all’ infermo 
quando il becco dell’algaiia è arrivato aH’estreroità del collo della 
vescica *7, stato da me provato utilissimo più volte, e che dagli 


* £/ $u C 9 mp\tia tit dectrina praescn^ 
th eapituli in Arce Brathiani ; in Ìaca 
lune praesens exiitebdm ad eontìnuam cura- 
ttottcn rtverenJitsìmi domìni nei cardinatis 
sancii Petri ad vincula lulii papae secundi 
ntpotis tane laborantis ulcere cavtmoto in 
digito grosso pedis sinistri causato a poda- 
grica passione propter fiuxam matcrierum ad 
luncturam pedis currentiun , fonasse ob in- 
gftssum bafnei aiuminosi. Fol. 169 « COl. 4. 

•• Fol- 170, cnl. I, 

FoL 170 1 col. %é 
*4.Jbid. col, 3, 


Fol. 173, col. 4. 

<06 Fol. 174, col. 3.4. 

*7 Fol. 273, col. I. Io non aveva ao« 
cori letta Topcra di «iannettino» che 
dal mio Padre era stato consigliato di va^ 
lernii d*on tale incervamemo nei casi 
difficili, confessando egli d* averlo impa- 
rato dal DI VIGO, eh* era presso di loi 
nella piti alta stima per la pratica, come 
per le operieiont stimava moltissimo Fa- 
brino d* Àquaoen-ieiìte t per le osservarJonì 
il ruresto^ fo SeuUetOf c lo SpkrnkiCt e 
dopo di questi il Barbute , ed il Genga^ 
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104 ARTICOLO VII 

Anni scrittori intorno alle operazioni non trovo suggerito cori precis*- 
iil Regno mente come si dovrebbe. Prescrive poi una soringazione da farsi 
tosto votata la vescica , col mezzo della quale si gloria d’avere 
in Genova restituita a molti la sanità, e particolarmente al no- 
bile Angelino Saluiago, e ad un certo Moruelo Cigala. 

De boccio colli , et gttlae • . Qiù cita come esempi di tali 
difformità prodotte dalla cattiv’ aria , e delle acque malsane la 
Garfagnaoa nel contado di Luca, e vari luoghi del marchesato di 
Ceva nel Piemonte dove accenna , che coloro , ai quali è venuto 
il gozzo ai dicono Gava^iuti. Biasima l’operazióne della bronco- 
cele quando il gozzo è antico , e tanto più nell’ età provetta. 
L’ ultimo capitolo tratta della spina ventosa , ed osserva che pur 
troppe volte procede dal mal franzese , come dal medesimo ri- 
pete la -carie più frequente j e Anisce •* con le seguenti parole 
CompUuimus et sigillauimus Jinenujue 'tati operi chirurgie nostre art- 
nuertte Deo Rome imposuimus sub anno Domini millesimo quingen- 
tesimo decimo tertio die vero prima ianuarii sedente lulio il anno 
decimo sui pontificatus •. quo etiam tempore ad chirurgicum truirms 
exercendum sanctitati sue assisteiamus. ì,aus sit JXeo et gloriosissime 
Virgini Marie quorum nomina sint benedicta. 

Dopo la tavola , eh’ è molto esatta , si legge Finiuir pars 
prima practice artis chirurgie excelleniissimi viri Ioannis de rigo 
S. D. N. domini lulii pontificis maximi chirurgi in nouem partes 
seu libros diuisa ; una cum additionibus marginalihus fulcita. Lugdurù 
excussa per Benedictum Bortnyn. Impensis vero honesti viri lacobi 
q. Francisci de Giuncta Fiorentini anno Domini ThiCCCCCXXXViit. Die 
vero undecima mali. 

Seconda pars 
nuncupatur -i 


Ioannes de Fi^o. 
gica que compendiosa 


practice in perfectione chirur- 
totius chirurgie documenta rjue 


In riiguariio al -catcìerismo iaicgnommi 
puranco nelle difficolti alirimeml intupe- 
tabili, prima che si faccia la punzione 
al peiineo, e prima d'avere con isforzi 
vani lacerata l'uretra, o il collo dclb 
vescica, nè fatte false strade, insegnommi 
(dissi ) a soffiare con forza per lo cateaere 
tenendo ben chiusa l’ uretra contro al 
medesimo. „ Il Anto s- fa strada fraquelle 
„ angustie, dilata il collo della vescica 
I, in quel voto s' insinua l'acqua, e con 


„ il favore 'dello spazio, che vi si fa o 
„ il catetere pii) facilmente penetra nella 
„ vescica ,. o l'orina continua per quella 
,, volta ad uvcjrne Cosi dicca il mia. 
Padre , ed avea ragione , perchè molte 
volte con quest'ariihzio penetrai nella ve- 
scica c la votai, che altrimenti non avea 
potuto farlo. 

• Fol. 175 , col 4. 

•• Fol. S79 , col. a. 
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ifn copiosa siile prima parte diffuse explicantur summatim eom^ 
plectens: nuperrime compilata a lanpetino de Uigo Genuensi olim 
lulii secondi pon. max. None vero Sixti titolo s. Petri ad vincola 
• cardinali sacrosancte Romane ecclesie vice caneellarii chirurgo . ‘^«e 
■ quidem libris quinque constare videtur. ‘In primo 'De vulneribus. /« 
'secando De apostematibus. In tertio de ulceribus. In quarto De aa~ 
xiliis appropriaùs tmicuique membro a capite usque ad pedes et morbis 
■eorum: In quinto finem f adendo agitar de variis et diversis auxiliis 
sub ordine antidotarii et de parva chirurgievrum capsia navigantium 
prò eorum commoJitate. Habes etiam studiose lector tahulam omnium 
librorum et capitttlorum huius operis emendatiarem redditam i J38. 8. 
La dedicatoria aUTA/uracino è data Tiburi sedente Leone X. Ann» 
quarto sui pontificatus XXIUI mensis augusti M. CCCCCXVn. GIAN- 
NETTINO vi dice che era già vecchio , e che intraprese quest* 
opera alla richiesta del suo compadre ed amico non ostante le 
sue pubbliche occupazioni , ed i privati impedimenti , valendosi 
dell’ozio, che gli accordava l’assistenza cerusica , alla quale era 
in quell’anno obbligato nella città Tiburttna verso il cardinale di 
$. Pietro in vincola Sisto Gara , ossia della Rovere suo padrone. 

VAntracino risponde alle gentilezze del -nostro autore coh 
altrettanta urbanità, replicando ^i encomi da lui tributati giusta- 
mente alla Copiosa , ea accennandone le edizioni del 1J14 in 
Roma , e poscia in Pavia , ci fa sentire , che se era stato bene- 
ficato da Giulio II, e da Sisto Gara nipote di quel papa, l’acre 
ingegno * di giannettino, la sperimentatissima dottrina, la ma- 
ravigliosa, e singolare perizia , l’ impareggiabile giudizio , e la 
felice destrezza delle sue mani a proprio vantaggio provati ve 
gli aveano mossi. Essendosi accorto nelle ferite al capo dopo 
dieci, o quattordici giorni, che trai cranio, e la dura madre si 
era fatto travasamento di sangue, e raccoglimento di marcia., 


Àmik 
iti Rtgm 



* Acrt ingtnium luum : proiatistimam 
.ieeirintm: mìraju et sìngulartm experientitm: 
ÌMC9ti^araàiUmgat iuJittt tui et manuum rif«> 
»n iexurUutm et ftlicitattm aoveriuu . 
Qu«jia lettera i data da Roma ttJtnti 
Leone x anno quinto sui pontipcmtus XJni 
naitii atcccccxvii , il che non può essere 
salvo eriote di stampa 0 nella data di 


questa, o in quella della dedieatnrii, noa 
polendo la risposta essere dei 14 dì maiM 
dello stesa* anno, nelquale ai 14 tfai^ntto 
fu scritta la lettera ; si dovrcHhe dunque 
leggereal pW della dedicatoria Mcccccxsn, 
giacché ai 14 di marzo del t{i7 L ònc x 
correa già da tre giorni l’anno quinto del 
suo pontificate. 
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ar*ticolo vii 

\ « 

non esitò * a traforare le ossa o col raspatolo, o con Io (rapano- 
per dar esito a questa , o % quello , e ne ottenne molte volte 
l’ intento con la perfetta guerigione dei feriti. Sebbene consigli 
di fare tali operazioni , quando sono indicate , prima del settimo 
giorno **, propone di fare due operazioni col trapano, quando 
Ja ferita è stata fatu dirimpetto a qualche sutura, nè il sangue 
travasato si à potuto evacuare tutto dopo fatta la prima da ua 
canto solo , dicendo d’ averlo praticato molte volte nella corte Ro- 
mana, e specialmente su Mess. Marcello Frangipane (Je fregia 
panù) cinadino Romano. £ spinse molto più oltre la sua fran- 
chezza , perciocché ad un Piacentino stato ferito con un calcio da 
una mula alia fronte , di modo che T osso rotto era stato depresso 
inestraibiimente , largo quanto una mandorla delle più grosse , 
dopo i preparativi, che ogni cerusico dee leggere nel liìjro *3 
per mettergli in pratica all’ uopo , fece da tre de’ suoi praticanti 
fare dieci tori col trapano d’ intorno all’ osso depresso , ed il fe- 
rito guarì , della quale cura felice ebbe 1’ autore per testimonio 
' Maestro Mario Scaputio *4 tìsico di grande autorità nella Romana 
corte, visitando egli, ed assistendo come ordinario suo medica 
ogni giorno quel ferito.. 

A questa osservazione viene dietro un’ altra non meno im- 
portante fatta sopra un certo Bfuscho stato gravemente ferito nel 
mese di luglio del ì 5 I ^ , nel castello di Bracciano da un suo ne4 
mico sulla sutura coronale con la sciabola , dalla quale ferita in- 
cominciò il terzo giorno, ad uscire la sostanza del còrelio, e 
continuò qualche giorno, e tuttavia ^arì . 

Aggiungeremo ancora quella di T agliacozzo *6 , il quale dopo 


• FoL 1 , coJ. 3. 

•• Fol. 4 , co!. 3, ' 

*3 Et niam ^rationm 9 trUas 
pratticantUus t mteum aduant in curs 
fitti ptrm'isimut , quorum unus fuit magisttr 
Eraneiseus dt Pìtij ; steundut lacohtu de 
Efordtiis ; tertiut Catior lulinni olìm hehati 
owuits in Romnnn cttfia practieontts^ 

, *4 Dt k<È£ autom tmrationt prntfota ma^ 

fister Moritàs Sonpuiius pfyiuut t <t inprot» 
stntinrum in Romana cuna anctoritatu non 
paruat pLuriaum Mtritui ttt ; tt hmic ea* 
fanoni prò optrt phyttco imtrfuit phyticum 
nfaaiium in pratfata cura quoii^it gtrendor 
fol. 5 , col. I » e. a. 


•5 Fol. 3 col. a. 

*6 Et ego in tempeitate noterà vidi in 
Romana curia virum quemdam dt Taliacoctio^ 
qui graviter ense percustus fuit super cjir * 
mistura laudale cum lesione dutae mtttris , tt 
demuM eum magtsu lahorihas rtductus fuit sino 
febre .... tandem circa quxnquigtiimam diem 
superfiae ceoando variis^ ce diversis eibariis^ 
nimia^ue vini pota: ione ^ circa nediam nocrem 
/tara digeuianis cibi valida fehris ipsam in^ 
vask . • • intra trigtsimam fto^am tilt ksnut 
vir siae loquela vitam maree commutavit^, 
f»l. } , tei. 4 . 
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il cinquantesimo giorno dacch’ era stato ferito al capo , e che già 
(i considerava come guarito , avendo commesso qualche disordine 
nel cibarsi, improvvisamente perdma la loquela in trema ore morL 
Esempio, che non iu il solo, al quale appoggiò giannettino il 
preceno di non prescindere da veruna cautela, eziandio per io 
corso di cento giorni , affine di evitare ogni accidente , massime 
la febbre quando si trana di ferite al capo. 

Vedasi dai curiosi, e desiderosi d’instruirsi la descrizione 
degl’ instrumenti per la trapanazione del cranio data dal nostro 
Autore al fogl. i , e all’ 8 : come altresì la cura delle ferite dei 
naviganti , e dei soldati nel medesimo foglio contenuta , e non si 
dimentichi l’ osservazione della terribile ferita sofferta al collo da 
Simone de Joanna Siciliano di Palermo * Canonico di Messina, 
che comprendeva tutte le grosse vene , i nervi , e i musculi del 
«olio, e della spalla dalla bocca alla scapala, di modo che per 
mettere alla dovuta vicinanza le parti disgiunte furono necessari 
dodici punti di cucitura, perfenamente consolidatasi nel termine di 
un mese, sebbene il braccia ne sia rimasto privo di movimento. 
Si notino pure le guarigioni d’ ossa depresse , che dice d’ avere 
ottenute alla corte di Roma contro la opinione , e la consueta 
soservazione di que’ Cerusid che le trattavano diversamente 
di lui . 

Tornando ( nel capitolo De vutnere -venenoso , et de punctura 
venenosorum , et de vulnere causato ah instrumento nominato la Bom- 
barda , et de remotione sexti digiti ; et de cura ipsius , et membri 
amputati manus , et pedis : come in quello De vulnere celato a 


Ami 
det R(gn$ 


IV 


7/1 tmpistait nostra in ùrèe Roma 
•meeiéit , ^uod Simon de Joanna ticu* 

lus Canonìcus Messanentis Panormitanut a 
t^uodam suo inimico enst in regione colli ma- 
gnum accepie vulniss tantae hnghudinis , et 
profunditatis t ^uod ad conducendas solutas 
mulnerit partts duodecìm pancia necessaria 
fueruns, Fuit enim eum incisione magnarum 
innarum, nervofom^ te musculorum colli t et 
oetis spatulae. Et ^od ^uidem ouiaut' tende- 
éas ah ore us^ue ad spattdam .... ^ua eu- 
ratione Dei munere intra mensem ìUe bonus 
vir lièer evasit, fol. ii» col. 3. 

** Itta enim rio ^ amice AluisinCf in 
Romana curia curari , et sanavi ^uemplurts 
contuiiones in variis, et divertis puerorum 


eapitibus cum depressione ossis non modica 
illtttis abs^ue cuiis incisione ^ et ossis dete^ 
estone , presertim in quodam putto ncm'ne 
Fabio annorum dtcem : fui dum st per asino 
efuitaret m terram ceeidit : et super sinistra 
parse capitis circa eoronalis comm.ssure ser- 
minMÌonem magpsam in osse^ et (use contir 
sionem eusctperas. ka fSiU nonnstlU Remane 
Carie Chirurgici f et peesertim fuidam Dea- 
tius hebrttu predictam contusionem incidere 
tentabant esc. ... ego autem Dei munere cu- 
ratione amedicta^ es absfut alifmu incisi ne 
puentm ad pristimam ssmiéasem redagi etc, 
fol. 15 V col. 4' 

•) J^ol, r8, col. I , c segf . 
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'jianì sagitia : telo vel consimili instrumenio : et de extractùme sagittarum ^ 
èli Rign t ipsius vulneris ) a parlare degli accidenti , che si vedono 

alcune volte stupendi nella pratica, tranquillizza i cerusici intorno alll 
esito delle ferite- penetranti in qualche cavità , fatte da strumenti 
lanciatori , come saette , scbiopetti ec , sebbene ■ parte del corpo 
lanciato vi resti, non apparendo accidenti seriosi : perciocché o 
tardi , o tosto la natura senza molto incomodo ne procurerà l’usck 
fa , della qual cosa dice d’ essere stato- egli medesimo più fiate 
testimonio > 

Parlando delle • malattie cerusiche maligne-, ammette le purgai 

zioni bezoardiche fidandosi all’ autorità dei nostro Antonio guayn&- 
RIO •*; e cita il cap. de alioàn àì Francesco DE PEDEMONTE, rtV 
(dice egli fogL zi, -col. z.) in professione medica •auetoritatù non. 
parvae . 

Leggasi pure 1 ' osservazione importantissima della cura d' una 
orribile frattura complicata, sofferta alla gamba per lo calcio d' uo 
cavallo, dal nobile Pomponio da Triulzi in Roma fatta con singo- 
lare maestria, e felicità, dal nostro autore, assistito per quello, che* 
TÌsguardava i rimedi, interni, da Bernardino de Radicibus ¥isìco va- 
lente. . ) 

i?« Apostematibus gingèvaruip: palati’, et partium circumiacen* 

tium. Ad Compatrem Dom. Joannem ViruUm sedis Apostolicae 
thonotarium *4 . . 

De auxiliis aegritudimim vemris , et ■ stomachi fol. 34., col. 3 ,' 
e segg. Qui reca i rimedi , che giovarono contro la colica dolorosis- 
sima a Bendinello Salili cardini; del titolo di s. Sabina i quelli, 
che Antonio guaynerio propone *5 contro il singhiozzo morbo- 
so , il quale se procede da materia inceppata nelle tuniche del 
ventricolo , diflGicilmente non è indizio di morte , ed incurabile ^ 


* VitUmui imm itutrdttm tmmutlhs g*- 
$taui firrum tagutte in vneuo ^entris ptr 
multos annoia a tanJein natura JtttrminMvk 
iosum firrum ad ingutn ptr viam iMjurat, 
iJttn fatit de pila plumita ah ìnstrttmtnto • 
^od Io schiopcto nuncupatur praut vidimus 
M tempestatt nostra in dio strtnuo^ si ps^’ 
ritirtima armorum duet jiuguttino Dt Cam,» 
pofrtgQso : fui dum ah iu^trumi^a in tu» 
psrÌQrihm pvtibui (Qrpar 'u vulnsratut fukttt . 


poti muUot .’ annoi natura tifmlnavil tu^ 
ptr iaviculam pUam plumbi iam. pir multos 
annoi ah toUm inurwn<nto ddatam^ G1aN« 
MCTTiHO inicndcva U cavili dcl^ poplite » 
quando scjivea tayiada. V« fol. 19 » col. 4«,- 
Fo!. ai , col. I. 

Fui. i6 • col. 3 t c 4. 

N «^ol. 33, col. 4» « 5» 

*S FpJ. 33> col. a. 
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come- si osservò in Sisto Gara, mecenate-' del nostro autore , il 
quale, ne- morì *. ; - 

j4d Daminum, Thomam Regìs Romana^ curiàe catttantm in hac jy 
nostra tempestate, praeserthn in causis benefioialibus unicum defenso- 
rem. De. auxiliis seu medicanuntis quae jaciunt ad prohibendum ne 
corpus humarsum in lapsunt renum., (t vesifat.lapidis generationem ca- 
dat in futurum **.•., < i- : ■ 1 ^ 

Vi propone alcune injeiioni da farsi niella vescica con il 
mezzo d’ una sciriàga , della quale dà< egli un* esana e chiara de- 
scrizione *3 . V 

De Auxiliisì que faeìunt .ad egrìtudines àm ad Doni-. Zelum . 

, Incipit liber quintits de Additione ouxìliofum multorum facientium 
adversus muliq passionum' gfioera.j, quae. buie n9S{ra libello prò antido- 
tarìolo excusabit ■ « . , . 1 

E’ un’aggiunta alla materia medica, e cerusica àe)ìrd Pratica 
Copiosa molto rutHe. per- la chiarezza, eon la quale giannettino 
vi espresse la preparazione di molti medicamemi sommamente 
utili. Contiene pure un aggiunta ;alla cassa de’ Cerusici- Naviganti 
citata nella CoDJcwa *6. Tutta l’opera Unisce eon 'le parola già re- 
cate altrove Et sic Dei munere sigillavimus etc,. 

Amendue queste opere non, sono senza difietti ; ma è difficile 
trovare,.neppure ai nostri giorni,.un opera oerusìca piena di tante utili 
riflessioni , di tante luminose osservazioni pratiche , di tante eeru- 
siche verità incontrastabili ,. e di tante cose assolutamente buone , 
.espresse con si amabile candore:, /e Sì precisamente descritte. Ed 
io porto opinione, cho se i cerusici, ^che vennero dietro al nostro, 


* Fol 35 , col. 4. 

*• Fol. 37 , coj. I , ce seqq. 

•3 Fól. 38 , col.' I , et 1. 

*4 Que*no 4 on cotuul» per lo rig. 
Zelo, che: dii tradottori Italiaoi. i-stmo 
ooosideraro iMvverten'cmenre come un 
CeriMico, con il qtiale atANNFrriNO ab* 
tria disputato 50 lle malattie deir ano, men- 
tre che egli per .ma dUgrar.ia era l*- am- 
malato; sicchd quando aaratire Chriiéurio, 
ano dei suddetti, gli fa dire (Prat. Cont- 
iti Patte II, lib. rVj cap. w; degli 
ajati, che ai fanno alle tnalaiiie del te- 
dtf« ) ,, Et perche M. Zelo, etto spesso 
M habbiamo disputato tra noi , che la cara 

Fol. I. 


„ delia fistola ec. non ispiega il pensicr di 
GiaNNETTINO ■ chc dicc ( Sceurtia pari Pro. 
tticac fot. 39, col. 1 ) « ^uia. Domini 
ItU ,. iiuir noi {etiruigiios y latpuiimt dh- 
p*lolu»y»il , fuod enruio fiuulot ptnttrantit 
nujut ad marginim- ani nuUa magli praeien. 
lama nalltguo melior aaratio itta , ^uam 
.ponimi faleo. ai ano orificio ad aliad lotam 
xavernoiiuitm fianiat meidorc .... 
coniaUi» xsr , at dominati» mitra rtgaj 11 
I in fuuram.e»r»rMmt' infrauripin , qaa itiam 
supirioriiai maitii tntpt namtro SiMiitioiam 
viiiram ad parnm làiuiii pirdaxlmui, ‘ 
*3 Fol. 31 , Col. I , e segg. 
fè FoL 41, cql. I , e segg, 

C c 
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MkI e lo tradussero, o ne copiarono servthnentc i ■precètti',- ne 
avessero scelto i buoni , proscritto i male ^poggiati , correnò gli 

' jy errori dipendenti dall’ignoranza dell’ anatomia , per risguardo alle 
operazioni , ridette a più semplice , e più chimicamente giusu 
combinazione delle sostanze le formolo dei medicamenti composti, 
e (atto come fece egli stesso', cioè aggìiHKO o ni dissertazion- 
celle , o in capitoli distinti le nuove scoperte alla drugia relative, 
non avremmo tardato così Inngo tempo ad avere un Eistero anche 
noi in Italia; e sono «erto , che se à nosao Ambrcgio BtM.rtLAt>Sìt 
non avesse in età così verde pagato l’ultimo tributo alla namra, 
il Pieraoote, meg^o che verun’ altra lezione, ai nostri giorni lo 
avrebbe , e noi dtro impelo non dovremmo addossarci oggi'mai, 
eccetto quello di fare ai trattati di qoeil’ ottimo ce^isico * ciò , 
eh’ io desiderava poc’anzi, fòsse stato fatto a quelli di cianult- 
TINO DE VICO . • ■ 

! diifetti di queste opere consiscono nella imitazione ferse 
troppo servile degli Arabi , e speoiahasnte di Mesut nel dettare 
le sue ricette > in una troppo grande credulità reladvanente all’ 
-efficacia d* alcuni medicamenti contro certe gravissime ma.’attie> ed 
in forse troppo amor proprio (già censuratone perciò da noi ) 
manifesto nelle frequenti lodi , ' ^e dà alle sue prescrizioni , ge- 
nerato dal buon esito ordinario delle sue cure , eh’ egli a tali me- 
dicamenti attribuiva. Questi difiìnti però sono am^daraente com- 
pensati da tale felicità dorvun alla sua applicazione, al suo studio, 
al suo genio osservatore, alla vasta sua erudizione imponibile ad 
r acquistarsi senza l’ attenta lettura tT innumer^ili volnini, ffina con 
criterio , e senza prevenzione alcuna. In fatti lo vediamo a citare 
'con' molto giudizio tutti ~glì autori Greci, Latini, ed’ Arabi; a 

» ' 

• V’ è in Piemonte chi lavouvt i.,- 
1 liiiuinienic ad uu opera cm>t ^tirile; cioè 
meditava di tare Manipare le opere cctuu- 
, che dd aiRTRAKOi sgombre di eió , che 
idee convideiarsi come sovfthbondinte , 

> ed arrici htre di brevi aggranie , che com- 
• prcode«$er> le nuove teopcneacadaunirat- 
tato relativo^ proponrodo4 ogni biènnio 
di stampare in fogliali «dMithili ai 6ne 
d'ogni traiuio quanto succesdvaincnte si 
Mrebbc Koperio. in tal guisa fa Cirugra fra 
di noi avrelabe fatto progressi reali, c nei 


ureinmo depositari dì imte Icriccbezae stra. 
niere oltre a quelle, che dal propria fondo ri- 
eaveremmo, eoltivandoln con la dovuta aa- 
siduitd; la qual cosa tamo piti mìa stata dif- 
ficile, quanto minor ouniero di volumi st- 
riano stati costretti i oontriatra-coriete con 
, P occhio, e con la meir.c per sapere C'6, 
ch'c csseniiale, c piO prcsKi si avita potuto 
jioccupare ad csTroderne con le proprie os- 
setvario.’ii i coofini , Ora pcid, .che ai 
stampano intiere, non osa piti toccarle. 
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«nrioirgE senza risparmio.» e ackhirre Je sue |^oiu in contrario, J«ni 
4}nan<k> gli sembra <f avente , e bene spesso ne à. Non la perdona 
ai suoi contemporanei , né ai p^i loro , però con urbanità gli 
ecnsora, e loro dà .i più gtaziosi encomj^ quando, ne gli crede 
meritevoli . 

O’ dato im saggio del catalogo., .che tengo in pronto per 
r opera,, delle cose tanto inventate, e perfezionate, quanto feli- 
.eemente eseguite da fiiAMNEiaiMO in Cirugu, per animare i. miei 
colleghi, e coetanei a leggerne» e rileggerne le opere, essendo 
io persuasissimo , che po^e pagine se ne scotreranno senza ca- 
ttarne fratto , e tanto tuggiore dai principianti. 

• Nella medesima edizione è compreso il .C<wnp«u/i'«/n m Chi- 
rurgia. di Mariano Santo- .discepolo di ' GIaMNETTIMO , che tratto 
tratto vi è encomiato •^.ed à la stessa data. 

Joannes de Vigo. Practica copiosa etc. Lugduni 1^40. 8. 

In italiano poi ne abbiamo parecchie tradnzioni , e molte edi- 
zioni , la più vecchia delle quali da me conosciuta è la seguente 

Pratica universale in CkugjaAeir Eccellente M- Giouanni di 
Vigo. Et il dotto compendio di Mariano suo discepolo , tmere . 
utilissime , et necessarie novamente tradotte per M. Lorenzo Chri- 
saorio con le sue tavole in fine. In Vinezia 4. Nel libro 

della Natura de* semplici vi sono state .aggiunte le figure di molte 


àlitminx imtj^numiro m*§ittmm nuum 
J$ nntm d* Vìg» Jamtiuem^ emut 
iigtnttr okttfVO^ tt lUM^M éiì 

e^s iMtrt disctio 9tc. fol. ^6» col. ). 

col. Si ^trp Uau fiusset 
iiéilinuii uttSar ftihert sint dolùrt (€rms 
pmtridst rmptive mà m^htri Jommmà dtd^ìgo 
/uuieash Mii Se<MMdimmstÌMÌ /t9Hi/. mediti, 
^tm eoio. 9t»eror- dietrem et ad»re : aì me 
rHigio detimeru, Ntm eelàtm ^sum i«r noterà 
tmpeetate )mdico tuiuMdiM et 

fUndum eiài. Cam' ip$e tmmhu deviti 
dHptr^ikui tuMMÌmo presidio » tuSsidiogue 
siet. tMims p/M« gtiod do Ckyrur^U 
smt Jiomt imprimitur: opelUiar^e ewtots 
in ekyrur^ia. nèmen ^nidm re: eontimilt • . . 
et fere tukil im ekirmrgU diehur^ ipee 

Mom tetigtrh. Ad ^nod tnepome trnnsfero am 
Consilio » a cMstilto ^eom im egrotis enrcndisf 
arii prteemtcmeo , et télntifera #«i* 

sidim imvemo f et hotmsm » et uiUiuum 


mUù peno US. fA. -|8. Ve<f. par anco 
fok 60 a» od oude lo domiol aito mae- 
stro» c compaore ; fol. 6a i » 61 1 » e 1 » 
dove narra le cure male incamminale da 
altri, ridonc a boon termine da oiamnit* 
.tino; 6)» col. ma soprattutto fol. 81 , 
col. 4, dove leirgiaoio essere per lo sof- 
fio di lingue malediche, ed invidiose pas- 
sato qualche disparere tra questi due ccro- 
sici , .al quale MarUn» volea pure rime- 
dlaxe dicendo Queu (^/omiwm de Vìgo)i 
modo moscio fgls mikiiratnm fot ere mititar: 
aui oomtrm me inuigmi, et stimuUt. Sed tm 
. fui pestiferom vocm ore mtUito retinej fru* 
strm Imkorms » hcrcneoue semino memdms ; noa 
ptofeeturic lìtora SoIhs mrns. Novi enim in- 
gemium ejut : movi ^ et onìmi ejfectiones illiust 
^nmm sii hemi^nui^ *cffabilis^ et pmeifitus^ 
mec iolum amteity. sed et iAÌfOÌr/i liberAìs ^ 
et mnmificentitsimus. Quid ergo tentms , quid 
ngSssrtf quià^etudes per^Jm lingua h^iì etc. 
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. Mai piante appresso Federico Torresano, a colonne. In questa v’ è «sai- 
tamente tutto quello , che abbiamo accennato nell’ edizione del 1538, 
e dopo la Pratica comparutiosa , e il Co/^tndio di Maricmo Sema 
vi sono stati aggiunti due,, Trattati di Cirugia composti per M. 

. „ Andrea della Croce , l’ uno in materia delle ferite , l’ altro del ca- 

„ var Tanni , et le saette fuori della carne. Con alcuni istrumend 
„ in disegno posti nel fine dell’opera. „ 

La Pratica Universale in Cirugia di M. Giouanni di Viga 
di nuovo Tiformata , et dal latino ridotta alla sua vera lettura. Con 
le figure in disegno de’ semplici nel v« libro. Aggiundvi due Trat- 
tati di M. Gio. Andrea Della Croce etc. in Venezia 1560 4. ap- 
presso Francesco Sansovino, e compagni. Il Dott. Stefano Ago- 
stino della Cella * Genovese di Rapallo accenna un ediz. Veneta 
del r 5 6 1 . 


* Avendo io l’onor di gioire drll’ 
imicizia di parecchi Professori di Medi- 
cina - e di Cirugia in Genova, c pani- 
colarmente de’ lua^niiici ss. GanJiai , Pi^- 
fami, e Pmialongki fri i primi, e‘ delP 
insigne anatomico, e cisiotomisia Brurick, 
i quali mi onorano della corrispondenza 
loro, gli prego di somministrarmi , quante 
notizie arcadri loro d’avere intorno ai 
Medici, e Cerusici miei patriori, che nel 
Genovesaio lasciarono di se gloriosa me- 
moria ; intanio incomincio a valermi di 
quelle , che >1 ccl. sig. Gitmiattìtta vra- < 
TOLONO* Lettore di Notomia, ed Oste* 
ericia nel Venerando Spedale Pammatone 
della cittì di Genova mi ì procurate in- 
torno a Già. Dz VICO dal compitissimo 
sig. Dott. Sttfano Agortina itila Cella di 
Rapallo, le quali sono di questo tenore. 

,, Nacque Giovanni di Vigo in Ra- 
n palio (Borgo delta Riviera di Levante 
„ di Genova) probabilmente Circa gli 
„ anni 1450 Ninna notizia abbiamo della ‘ 
„ Madre, o del Padre, se non fu forse 
n il Noiaro Corrado, o il Notato Simo. 

» ne , che trovansi nominati in alcuni 
„ pubblici atti di que’ tempi riguardanti 
,, certe possessioni, che. arp.tnene vano 
,, alla famiglia di suddetto Gio. di Vigo. 

,, L* assai credibile , che condotto siasi 
,, assai giovane ancora da hapallo a Ce. 

„ nova, d 've di gii dal cel. Birtolomco- 
„ del Bosco dattor di Legge fondato era- 


,, il grande Ospedale di Pammatone , e 
,, quivi prevenendo col suo vivace taleai* 

„ gli insegnamenti di un qualche abilis- 
,, simo professore , .rbbia dato compì mento 
,, agli studi di Cirugia, e Medicina ; pas- 
.,, .sarò quindi al clinico esercizio abbia 
„ primicramenic m Genova esercitata la 
„ pratica dell’ una, c drll’altra facohi 
„ con sua gran laude , rendendosi io breve 
,, tempo rinomato, e celebre a Genovesi 
„ tutti. £<id si deduce da piti passi delle 
n sue opere di molte cure da lui fatte, 

„ e molto pili , che ordinando una qual.' 

„ che erba delle men frequenti , altro 
,, luogo non vedesi da esso indicato per 
,, ritrovaila , che la valle di 3 isagoo 
„ (questa d al Levante della cittì di.Ge. 

,, nova , le di cui muta' sono da quella * 
„ pane bagnate dal torrente Bisagna) la 
,, quale convien dire, che abbia lunga- 
„ mente scorsa, evisiuia, sollecito nell’ 

„ indagare le opere della natura , e nella 
„ studio botanico. Oicesi poi, che uscita 
„ da Genova passato sia l’ servigi di Lu- 
,. dovico Marchese di 6aluzzo, il quale 
,, come nota il Muratori meli' anno 1487. 

„ lit spogliato dc’.suci -uri dal Duca di 
„ Savoia, Diceiii pure, che portatosi a Sa- 
„ vona, fosse la .prima volta cónosciuto 
,, dal gran cardinale di san Pitira la via. , 

„ cola 'Giuliana .iella Bavere coli ritirato 
„ per evirate la tirannica persecuzione 
,, del Papa Aleasandio vi. e Duca Valen- 
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' Practiea D. Jamnis a f^ìgo Genutnsis olìm Juliì ' II. Pont. 
Maximi Chirurgici clarissimi etc. Lugduni 15814 apud Simphorianum 


K'tino ( foarf Bargia iuta Jit t'aitali- 
„ ji<«) suo figlio, e che ammesso nella 
>: grazia di detto Cardinale fosse damrel- 
w lo, tosto dopo l’esaltazione sua al Pon- 
» lificato nel t^} , piescelio , e nominato 
■I per suo famigliare , e Protomedico, 
t> conferendogli altie onorate cariche, c 
•I ricche pensiont. Continuò in tale stato 
>1 sino alla 'morte di detto Papa seguita 
» il d) 21 fcbbrato 151). Quindi passò 
» Gioanni a’ servigi del Cardinal Sisto 
«rGara della Rovere nipote per sorella 
» del Papa predetto con joo annui scudi 
>1 Romani ur onorario.; pensione, che in 
SI que' tempi dir si porca rilevante. Diede 
t, in tal tempo al pubblico la pratica sua 
n detta Cafiaia stampata la prima volta 
•> in Roma nel i;i4, che accolta, e ri* 
• > cevuia con somma estimazione , c laude 
» d Piofcssoti dell’arce, e dai Lcrtetati 
,, tutti, animato .si vide a far simtlmenie 
f> passate alle stampe altra detta la ■Pro. 
» tiea tamptad oia, ad ambe le quali ag- 
M giunto tu altro compendio da Mariano 
» banco Barolitano suo degno discepolo , 
„ che unitamente pubblicò i trattati del 
n degntssiii.o suo Maestro, come quel di 
» anatomia, delle posteme, dell' ulceri , 
» del morbo Galitco, delle fratture, e 
>■ slogature ,, della natura de* semplici , 
„ e de’ composti . Con tale gradimento 
„ del pubblico fu abbracciata cotesta edi* 
„ rione , che ai riferire deii’ Abbate Mi- 
„ chele Giustiniano nell’ opera sua dei 
„ Liguri Scrittori Tom. 1 fol. 404 , e di 
„ Raffaele Soprani nell’ opera sua consi. 
„ mile fol. 115, vtdesi compwire tra- 
„ dotta in più lingue : poiché olitele 
„ traduzioni italiane stampite in Venezia 
„ nel 1561, c ts88, videsi anche pi ima 
„ in Francese La tkirurgit pratùfit di M. 
„ Jian dt Vigo traduitt de Latta par Sito- 
„ lat Codia avee lei apktrumii, a eaaaai 
„ de la Chirurgie. A Lyoa 1557 ia 8 Vi- 
„ desi poscia altresì in Spagnolo Teorica 
,, y Praeiiea ta Cirurgia del lasigae y 'fa- 
„ taoio dottor Juan de Vigo Medico y Oru- 
„ jaao gue fui dt ta Saatiiad dt /alio tr 
„ de felice recordaiion ; hieha de laiia Ca- 
,, uetlaaa por el donar Miguel Jua,a Pa- 
„ tcuai Kaleatiaeianoi y agora nutvamatt 


„ iaeprena y dt lai fattoi gue ea ta atra 
,, imprenioa kaatot corregìda. Imprttta tn 
,, la fidtlinima Villa de Perpigaaa rn caia 
,, de Loyi Rourt Librerò, Ana. 1627 iafol. 
„ Avendo il nostro Gioanni di Vigo di- 
„ morato quasi sempre fuor della patria, 
„ poco o mitia si sa in qual luogo abbia 
M di poi fatto soggiorno, dove, in qnal 
„ anno, e. di quale cih egli sia n.orto: 
„ argomentasi solo, che fosse ancora fra 
» viventi nel i]t7 per le lettere da lui 
I, scritte a Gio. Antracino da Macerata, 
,, e riposte da qnello avute in tal annoi 
„ e che ebbe un figlio detto Luigi da lui 
„ promosso forse nella medica favoli! per 
„ vedersi anello indicizzati qual. he irat. 
» tatti del Padre Gioanni. E’ assai prò. 
„ babilc, che morisse in Roma ,, 

Da quanto crasi gii dette ti Lettore, 
capisce agevolmente aver io irascriiia la 
relazione intera del sig. Dctr, Della Cella 
per far vedere ciò, che in Rapallo si sa 
di ciANNZiTUio insieme con ciò , che se 
ne sapeva in Saluzzo al fine del scc. xr, 
e quello, che di se stesso dice nelle opere 
sue il medesimo , affine che si confionti, 
c se ne cavi la verità. Dalla medesima 
ricavianto, che la famiglia Di K/ga aveva 
forse già lo stesso cognome in Rapallo , e 
che se i’oasriLO fece derivare un tal cogno* 
me dalla benevolenza di Ludovico t mar- 
chese di Saluzzo, questo sbaglio satà proce- 
duto dall’uso de’ Genovesi di chiamarsi 
piuttosto dal proprio nome , che dal co- 
gnome, lo che fasti ancora comunissima- 
anente ai nostri di. 

Il sig. PRATOLOveo nella medesima 
lettera (data Genova ji dicembre 178O 
(Hcc , che nello scritto àeìiig.Deila-Cilla 
si contengono molte altre cose spettanti 
ad uomini celebri di Rapa'Jo , ch'egfì non 
giudicò opportuno di comunicarmi , per- 
ché non appartenenti alla medicina ; ma 
in cambio ebbe la gentilezza di mandarmi 
la seguente iscrizione, chcjta scolpita so 
d’ una Laoagaa inca.strata in un pilastro 
della Chiesa Partocch'ale de* SS. Gerva- 
sio, e Prntasio in Rapallo, unico monu- 
menta, che ad onore d- Gio. di V'go sia 
stato alzato. Soggiunge poi es’cre stato 
autore di quell’ elogio un certo Girolaait 


Aaai 
del Rigat 

ir ~ 
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»,4 A R T IC O L O VI 1 

Jmì Meraud. Il sùddena' chiarissimo Donare D«Ua CtUa, ne- reca uft* 
dti^R^ altra di Venezia »j88c 

La pratica Universale in Ciru^ di M. Giovanni di Vico 
Genovese scritta a Luigi suo figliuolo ec. In Veneiia i£xx 4, 
Presso N. et Leppo degl’ Imberti firatdli. In Venezia 1^69 4» 
Presso Nicolò Pezzana. Amendue queste edizioni a colonne ^ or-, 
nate di figure ^ sono- untte con 1 Trattati di Aitìriano Satito , e dì 
.Andrea Della Croce già menzionati, e di più contengono una scelta, 
di diverù capitoli importantissimi alia Cirugia, estratti dadle opae 
dell’ Eccellentissimo Dottore et Cavalier M. Leonardo JFioravanti 


BvM dottore h Teol^»i *d _i«i Medi- tecoio *vii. Eccola taJe,.quakmi vcnar 
cioa Bolto rinomalo al principio del dal eh. matolohgo traasttrsa. 


I 


tìormm . Mmiiùitt . JmtHt 
D .0 . M- 

Qai , Ckpk . Ituna . Treductrt . Vkam 


L .r . L. M. P . I 

tttmà , D* yUt . Mii . Il . Ttrwuxùm . PmtifiiU . . CMeal» 

£t .. Mmxlnuu , Exiilimatiomis . ArcHatra , PrattuMÙtima 
Aareisjaf . Chini um . tfàiimm . Calealìt 
Ckifvrgiat . Patri . Mtritittimo 
. Et . OiaarJo , Tarritmù . Pkjriiatrii , Mattili 
lìltfMi . Bullxtria . CtUterrimo 
Et . Chyxtiatrlat . Pnpafattri . Amplitàma 
tènunìo . lìcito , Ptiiot* . Mca‘“ . Vira . Vtr! . Ptrttautìttmo 
Vlram^at . PUloiopHam , OUm .Et . Pitaito > 
tfuu . In . Patavino . Lieato . Dottati 
BrìMrti . Et . A/fi . Noa ■ FoiaUut . Sod . Viro . Néeàttt 
Pirataliiflict . Et . Varia . LUrortm . Edùitnt 
Qaa , IV . Vtf . Aihttc . Sa . Fuit , Ctntfictum 
Cokoatuandt 

Ac . larmtrito . EneycloftEaa . Aniatifaaat 
Coadatoratutirao 

Myaroaianu . Bardiat . Sororit . Flliat , S . Thtol" . Pkyict“ . Dociar 
Et . Proiaaot“ , ApottalUas ^ 

Etda^ . la . Pitano - . Atkoaaaa . Articat . Et . Plaf— , PkUa . Profctioi 
fbm . Viro . In . Patavino . Eioidim . lattor . Elittua 
Clariaaimoram . Viroram . Hit . Giaitonm 
Viatigia . Caleana . Et . Hoiam 
M . M 

M . M . U,. M . M. 

Jaat . D . M . DC . XXXVI . . 



'Vmu . Alta . Za . Qua . VUa. . Salmf . Afona 
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CARLO I 




'fiologné»e. Sono però mancanti in molte parti, variate essìnuial- 
mente in tnold articoli, e non in meglio, nè portano con seco 
le lettere del vicone , « deir antracino . 

' OB BERNARDI Gioomù cerusico Saluzzese citato da ciannet- 
TINO * , e prima (fi lui dalT orsello (coL 5 4 nella nota ) dove 
accennando la morte dello schiaffino dice , che il eccitano Anà> 
inanegra „ volle surrogare maestro Gioiiatine de Bernardi tuttochel 
„ nostro Factnocto etCionaone deRomaois se lustngassono cBiauer 
la piaeferenna ..... Anknanegra al departisse dallo> nostro 
„ paese,, uedendo inuidiaiassai troppo desso Otonanne con seco 
lo trassea Genoua et ne fecie grande fortuna. „ GiANNEmKÓ 
:poi lo dice piu volte suo maestro , e narra d^aver 'imparato 
eia lui . a tùie un cataplasma eccellente per una specie di fkm- 
'mone, soggtuagendo ,;cheil de BERNARDievea la preferenza sopra 
eum i me^i pratiici di Genova. 

TifiERCA Facìnono Saluzzese nominato piu volte da £enfur~ 
■Mno ORSEIXO ** , era figliuolo , o nipote di Facino tiberga il 
‘grammatico *j, 

Facinotto avendo studiato la cirugia in Saluzzo sotto maestro 
S ATTISTA da R A PALIO fa deputato dal consiglio marchionale della 
«uà patria alla cui^ degH infermi negli spedali co& stabiliti men- 
tre che durò P assedio del 148 ^ , e 146 ^. Ed appunto in cpiel 
:)tempo essendo morto .jintoaiotio schiaffino cerusico della solda- 
tesca Genovese , eh* era alla difesa di Sbuzzo , il nostro Faàneuo 
é statò uno dei dae^ die credeatio ^4 i SaluzBesi dover «nceederé 
i 


^hkì 
dtl Rtgii0 



«• X}^n» iominì /•. Je Vigo h etinirgu 
4XttUmtmi»l> iwi Lugdipù fr MtKtiictan 
in 8 fol. Il . col. I, s. D* 
iurMtimt Jìtgmorùt « primuiva utc. 

■ lùtiuif, • luud tftmùa ■ tm p lau rwm hahiwuu 
JN« maga» attuta m a^utro nttro leamu 
ét Banatiia ; ^atm aoatra ttmpitiaii M ti- 
Ot'uait attira ttitrit praaitaniiiai aùnjtai 
aìviiaiia tamptr priamm latum thiaaàattftùt 
taaaifrnum. \ 

** Col. 17, if , nota col. 44. , 

La fomwlU .dei Tibern sono i 
dne primi Manfircdi marchesi m SaTuzzo 
«ra molto distinta nella patria nostra s c 
.la compiraa ftalle. sessaitia, che dalle 
botfate quà e li sparse per il nostre 


territorio si panirono, e riaehe suiramene 
colle, dov'è ora guella citii, si fibbrica- 
aoao intorne al laoo le pppòrtuac Abità- 
sioni , che vennera poscia coiiipreic netf 
antico Kcinto. Aveano ài etu^itonatd } 
Tibetga d*una cappella netla nostra ca^ 
tedralc, od ivi ■erano le arme éeoiilir.ie 
con lina iscrizione sul alierò loro in 
marmo. Dissi gii, ebe je-u/acio , ctvsia 
Fatino TiaiaGA n grammatico dedicò a 
xtioovico M r.opera. sua iniitnla'a Fatini 
TUtrgt ia Mtxaudntm inuiprtiatit tx Fri- 
teiaa» ad ilkutrtm liidttHtxm martUanem 
Saluliartm. , 

•4 A questi (cioè agii Genovesi dice 
l'««*suo oella aow alU ctdoooa 5C ) 
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jfniii ìfv quei!’ impiiego al quale però Animanegra capitano dei Gen<v 
vesi, ed uomo d’assoluta autorità, chiamò maestro Gioanni de 
BERNARDI Saluzzese anch’ esso. 

Egli compose un opera , ch’io trovai ms. in 4 in carattere 
semigotico nella, biblioteca de’ FF. Zoccolanti di Savigliano con 
il titolo seguente - • 

Facini Tiberge Facini filil artium Joctoris- et chirurgie magistrL 
De cakulosa passione liber * Jtem De muiatione aèris. 

Non so se quest’ ultiina operetta di cinquanta fogli àa l’ori- 
ginale , o la copia di quella intitolata 

Aeperiorium de muiaiione aèris di fogli 44 , stata da me ve- 
duta a stampa, insieme con il libretto De medicorum ustrologia 
attribuito ad Ippocratt , e tradotto in latino da ' Pietro d'Abarw , 
perchè ve ne mancano i primi fogli **. La sostanza, però,, e le 
parole di ciò, che stampato ne rimane, mi parveto.le medesima, 

E er quanto me ne à potuto, sovvenire: e nell’. ultima facciata si 
gge impressus est arte' oc diligentia mira Erhardi ■ Ratdolt de Aur 
gusta imperante ìnclyto Io. Mocenico duce Kenetorum- Anno saJutir 
ferae incarnationis 148J. V^enetiis 4. 

In tal caso potremmo conghietturare; che Facinottoll'BZKCA 
fosse stato a Padova per ivi prendere il dottorato nelle arò, e 
nella cinigia j che colà tro vanesi avesse fatto, partecipe dei suo 
lavoro suT cangiamento dell’aria il Ratdolt, o. akri., cho ne avesse 
promossa la stampa. : 

SCHIAFFINO Amoniotto cerusico Genovese, che avaa cura 
della soldatesca di quella nazione in Saluzzo *3 , dove morì prima 
che ne fosse levato l’assedio l’anno i486. 


,, per morte ora 'stato lolmlo ScMiflloo 
•t Ibtiimo giorno de gennirio etin soa 
,, aece ta caphanio Animanegra uolte 
N surrogare tnaesiro Giouanne de Bcr- 
nardi luttochel nostro Paci nono et Gio. 
Il van-de Romani se lusingassero dhaucr 
„ la praeferentìa ottano olhitro. Dcfacto 
.,1 cadauno dessi era giallo servitio pub- 
>, blicho nellfhospitali et benamato da 
»• maestro Baptistb quale non andava con 
u quel niaestroGiooanne molto d'accordio. 

• Amenduc queste operette sono mas. 
ra carattere semigotico in 4 a colonne. 
La prima edisiiaiainsetsantatre paragrafi 


senza ihoH, con Jl-'^nale J a cago 
della linea dov’ essi principiano, e com- 
pre*a in cinquantaqUattro colonne di'. ven- 
titré linfe; ia seconda di fogli 50- di 
scritto è'.piire in 4, e a colonne. 

•• Questa traduzione di Pitire f Ma»* 
dovtebbe tggiongetsi al bell’articolo, che 
negli Scrittori ^Italia ci lasciò di quel 
filosofo. c medico, il-cMarlssiinosig. conte 
Mt^tntheUi, nliin vj pag. 9 

♦j Ved. La mrmoratili oStidioiu ece, 
c.qI, 17, e col. S4 dove ne indica la morte 
accaduta iultm» gisrntiigOHtvi» del 14M, 
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ROMÀNO, ossia OÉ ROMANI Gioanni Saluzzese , cerusico già Mni 
molto accreditato nella patria nostra, come ricaviamo daU’oRSELLÒ *, 
ina resosi famoso in Italia per la sua destrezza , e felicità nell’ jy ' ^ 
cstraere le pietre della vescica,, acquistate ** alla scuola di maestro 
Battista DA RAPALLO Genovese inSaluzzo, e per un suo rimedio, 
o metodo particolare ottimo nelle ferite anche gravissime al capo: 

\J Arisi nella Cremona letterata *3 favella del nostro Gioatuii^ 
ed accenna , che se ne à alle stampe qualche libro , siccome ap- 
punto ne abbiamo 

De càpitis vulneribuslóhanne B. Remano Authore. Venetiis 1559. 
Probabilmente giudicò la patria sua teatro troppo angusto per 
esercitarvi i suoi talènti , fi perciò intraprese verso il principio 
del secolo xvi un viaggio per la Lombardia, e -successivamente 
per r Italia. Giunto a Cremona vi si trattenne un tempo notabile, 
insegnando in quello studio la cirugia, operando pubblicamente 
sui tormentati dal male della piètra, ed ammaestrando ùi tale 
operazione i suoi allievi. 

Il chiarissimo TIRABOSCHI nella Storia della L^ter atura Italiana *4 
favella del nostro cerusico nella maniera seguente ,, A me non 
„ pare , che possa essere lo stesso , che quel Giambatista Romano, 

„ di cui si ha alle stampe un trattato sulle ferite del capo stam- , 

,, pato in Venezia nel 1559, e di cui parla il Falloppio {De vul- 
nerihus cum laeso cranio cap. Xii) come di un saltimbanco , che 
,, piirtendosi dal Piemonte e aggirandosi per quattro anni per 
„ 1’ Italia, raccolse con un certo suo rimedio per le ferite del capo 


• L. cit. col. 17, c èó!. 18, nella 
qinlc vediamo, che il romano avea la 
direKìone cerusica dello spedai volante 
superiore in Salozzo ,, et de Gioujnne Ro- 
,, mano sudditto-per te ferite le diilocattioni et 
,, leJtrt piaghe „ col. 54 nella noia per 
„ morte era ttato-toltol cirogìcho Schiaffino ... 
„ et in soa'vece lo capìtanio Animanegra 
,, uolle surrogare maestro Giouanne de Ber- 
,y nardi tuttoehel nostro Facinotto et Giouan 
,, de Romani se lusingassono dkautr la prae- 
,, ferentia oliano ollaliro. De facto cadauno 
,, dessi era giallo servit pubhlicho nelli ho- 
f, spitali et benamato ec. ,, 

** Mariano Santo da Barleia, già più 

roL I 


volte da noi menzionato favell.indo di 
oiANNBTmNO DE VIGO, fu purc scQolare 
di Gioanni de ROMAWr , del quale fa grandi 
encomi nell’opera sua De lapide renum, 
ed in quella De vtscheae lapide excidendo , 
delle quali conosco soltanto l’ediz. Vene- 
ziana del 1^35; che poi Gioanni de ro- 
mani sia SUI» scuolaro, e possa aver im- 
parato da BATTISTA DA RAPALLO Ìl mc< 
todo d’estrarre dalie vesciche i calcoli, 
d dimostrato chiaramente dall’oRSELLO, 
e da noi nel § relativo a battista mc- 
detiino. 

'3 Voi. Il pag. 58. 

•4 Voi. IX peg. 90. 

E e 
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ARTICOLO VII 

Jmì „ più di ventimila scudi „ . Eppure vi è molta probaUiità, che 
iti Rtfn o Giambattista, e Gioanni sieno stati una sola persona, e questa Sa- 
luzzese, alla quale, probabilità aumenta il peso quell’ aver deno il 
FaUoppio, Giambattista ROMANO essere partito dal Piemonte. Nè 
dee far ostacolo alla nostra credenza la taccia datagli di saltim- 
banco , perciocché quel per altro grandissimo cerusico, ed anato- 
mico soleva talvolta maltrattare qurai contemporanei suoi, che non 
gli piacevano sicché non si sarà fatto scrupolo di trattare il 
nostro ROMANO come un ciurmadore, allorachè non gli sarà rie* 
scito di possederne il secreto, ed avrà saputo il prod^oso gua- 
dagno , che glie n’ era derivato. 

La famiglia de'ROMANi lino' al tempo Ai Gioanni, o diciamlo 
Giambattista , non era considerata molto in Saluzzo , ed incomin- 
ciò appunto ad acquistarvi poderi , e nome , quando questi da 
Cremona , e dall* Italia resdmitosi alla patria, seco portò il molto 
danaro con l’industria , e con la perizia sua guadagnato. Vedre- 
mo a suo luogo come noi le siamo forse debitori non solo del nome 
d’ una regione , e d’ una via poco distante dalla città , ma pur 
anco d’ un altro medico insigne nominato Bartolommeo **, che fu 
sindaco della sua patria, ed autore delTopera intitolata Anfiteatro, 
, piena di notizie relative alla storia naturale del territorio di Sa* 
luzzo , e d’ altre operette. 

La gita d’Èrcole cTEste duca di Ferrara ai bt^ni (TAquì 
nel Monferrato •} , ed il felicissimo esito , che questa ebbe , rav- 
vivarono la memoria della salubrità deUe medesime terme, che 


* Vcdui quanto crodelmeme cenwri 
nel trattato del morbo vcDcieo il celebn 
iteopo Birtafirio d* Càrpi , e ciò quasi uni- 
camente perché con l’oso del. mercurio 
in queste malattie guari tanti infermi da 
accumulare la. <.ommadiqoa ramami la scudù 
e se ne vedano le notizie, che il cav. 
TiRABoscHi ce ne diede nella BMitttcm 
Modentit voi, I, 

■' Barioloatntt KOMAMI fior) sul fine 
del secolo xvi, e l'opera qui mentovata 
vide col mezzo delle sumóe la luce in 
Toiino, sotto gli auspici del serenissimo 
FILIPPO EMANUELE principe di Pie- 
monte, l’anno t6o} pei AJuisiPizzamiglio. 


•j Vi si'poitò all! la di maggio del 
148; , come si legge nella cronica ano- 
nima di Ferrara ao. ciuta dal TUtAnoscna 
nella BiMUttem Moitatst tona. 11 . pag. 

■ t) Quel duca fuwi accompagnato dalla 
eoa corte, e dal valoroso principe , e let- 
terato insigne Nicold Visconti da Cor- 
leggio , signore del GastcUazzo iieirAles. 
santino; si trovaiono seco lui Paolo, eAn- 
tonio T rotti ambasciadore presso a Gian- 
gnleazzo Sforna duca di Milaoo fratelli, 
e Nicolò Trotti, nobili Alessandrini di-, 
moranti in Ferrara alla cotte di que’prin- 
cipi. Ved. GHiLin Ann. d'Aiess. 148;, 
prg. ut , num. 4. 
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dopo la morte del guaynerio •, e dopo il discredito nel quak 
per una maliziosa politica le avea mosse MichtU Savonaralti ** , 
a cui si aggiunsero le guerre , e gli altri pagelli, ond'era stata ^ jy ‘ 
desolata quella provincia, si era quasi spenta. 

1486 . Notizie (funa pestilenza novella accemtata dal GHiuNr. v 

DE BOBio Francesco da Fontanile *3 terra cospicua nel Mon- 
ferrato tra Nizza della paglia , ed Aqùi : era medico di alta ri- 
putazione al suo tempo, ed occupava una cattedra di fUosofia 
nell’ Università Pavese. Ebbe lungo tempo un tale onore} percioc- 
ché lo vagiamo sulla medesima assiso *4 in quest’anno, per 
r opera seguente 

l/tiUs exposuio stner libros de coelo et mando Aristotelis rc- 
cufidum mentem sancii Thome de Aquino verissimi Aristotelis exposi- ' 

toris. Explicit aureum opus divi Thome de acquino super libro de celo 
et mando emendalum per eximium artium et medicine doctorem dominum 
magisirum Franciscum de bobio ordinariam de mane Legentcm in felici 
studio papiensi: et impressiuti per maeistrum Antonium de carchano 
i486 *5 die Vili mensis novembris^ Laos Deo. In fol. a colon. 

Tale ce Io addita pur anco Sinfqriano camperio nell’opus- 
colo De Claris medicine scriptoribus *6 pubblicato Panno ijo6: e 


• Ved. le pag. 46, 7a, e segg; 
questo VoluiBC. 

** Ved. solo MUkadii Ssvonerolac 
Practiem Cntmce *tc. t'eimiis mpni V'm~ 
ctmium Ptljrùiim uoLXi in fol. nel (rat* 
lato D» Balntiéi tt Thirmis Mtmùlibm 
omnìèut Ittliat , sìt^ ttiiiu orUt , /ro. 
pritiaiihufiu tsnm ai illustrmi iomiaom 
Barsium Esttiut» Cattrintai TortmnsU io- 
miiuim lib. 1. rubrica io, fol. i^i,dov« 
tavella delle terme A<]uesi unkameme 
sppoggnndosi alla iradii.ione, c noninea. 
donando neppure quelle oltre al Ihime 
Bormia famose per la singolare attivili 
dei fanghi II Savonarola dkeasi allora 
6sico dell* illustre principe Leonello mar- 
chese d’Esic, e si vantava che il stto 
Trait. de’bagni con un altro intitolalo 
Pfytìpgaamiae iptealut* , erano stati tra- 
dotti In lingua greca dal cel. Teodoro 
Gaza. 

•} Fnwi un tempo il senato di Mon- 
■ferrato, statovi trasportato a cagione della 
Itestileota dalla suddetta cittì d'Aqui ranno 


1J67. La famiglia de'SoUtvi esiste tutta- 
via, ed i tra le migliori: e dal capo di 
questa , c della Arcaiio ò ricevuto molte 
cortesie nelle diyerse occasioni, che l’eser- 
cizio della mia professione, da quella città 
ni vi chiamava, tra l'anno 1774, e il 
1783 , eh* io fui coli regio direttole dei 
miliiari infetni a quelle terme , cerusico 
di quel presidio, e professore per quella 
provincia, 

*4. Anzi v’en gii fin dall’anno 1480. 
te crediamo al Paroii- 

*5 E' nella libreria dei Domenicani 
di Saluzzo unito al CtmmtntMm t, Thoat* 
d> a^iao eri' fraiicatanm auptr Ut, Ari- 
uottlh it Anima. Pamia. Imprtitwm par 
Uaninum ie iamatta it Menftraio. Anna 
Ctrinl ta. ccec. zaaxvHi Ut nhima up. 
ttmirìt. Infoi, a eoi. Ne questa , ni l’opera- 
del BOBIO sì veggono regisiraie ncr ca- 
taloghi dei libri stampati nel seco'oxvt. 

’6 Tran, tv fili, miti zxxvi, hgitar 
Brantuetta it Batta Mtngut Pantntinut, 
Amiretiut it Rgtatit. eiymnt aJkat ti tlattnt- 
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ARTICOLO VII 

Anni torna r anno i j 1 8 ad indicarcelo professore in Pavia néìì'Esposi- 
dti Rtgn» ^igjig cCAviceTuia fatta da Gio. Arculano *, da lui fregiata di an- 
notazioni , di prefazione , e di dedicatoria , come vedremo a suo 
luogo. 

D Gesnero fa pure menzione rii questo medico nella sua Bi- 
blioteca ; e non è dimenticato dal nostro Orlando fresia nelle note 
marginali MSS-, delle quali' à saputo eruditamente fregiarla. 

Nella citata Lezione sopra Ja stampa il sig. vernazza reca 
le note relative alla edizione della Somma Angelica del b. angelo 
da CivassOj fattasi in quest’anno da Iacopino de Svigo in Civasso 
medesimo **. Iacopino era da s. Germano in quel di Vercelli, 
e recatosi a Torino, l’anno seguente vi stampò i Decreti di Savoia *3; 
successivamente dopo vari anni le Orazioni , e le epistole di Pie- 
tro CARA *4 in altri luoghi di quest’opera da noi lodato. Intanto 
essendosi associato con Nicolò de' Benedeui stamparono insieme in 
Torino la lettura dello Zabarella *5 sopra le Clementine j i trat- 
tati della Potestà ecclesiastica , e ddla-potestà del vicario di Cristo 
composti da F. Alessandro da s. Elpidio *6 Agostiniano 'scalzo j 
le opere di Salustio; le satire di Giovenale comentate dal Cal- 
derino , e dal Valla ec. ec. 

. Tommaso de Blauis d’ Alessandria , del quale abbiamo Divinus 
decretorum codex. Impressus V^enetiis impensa ac diligentia Thome 
de Blauis de Alexandria, feliciter explicìt. anno saiuiis Xpiane 


Fràneìfcvt Papit. Mengus Pisis, jimhosiiu 
«pud Mtdiolanum. 

* In frome alla dedicatoria il cam* 
PEJiio nomina otto dc'profcssori di quella 
Università » ed il bobio n'è il primo. 
Nc recheremo il titolo, c le note tipo- 
gradche allorché daremo notizia delle 
opere pubblicate dal campeaio stesso all* 
anno 1498. 

** Pag. la, e 30, e 31 dcircdlz. io 
8 , pag. 6 di quella jn 16. 

*3 Ivi pag. 31 cdi£. in 8. 

*4 Pari Cart iurisconsuUi clariss. et 
in Pedemontano tenatu senstoris et illustriss, 
ducit Saènudie consiliarii. Orationet et epi- 
stole, Jmpressii 'Lugduni ad Rodanum msgU 
sur lacvbinus de Svigo dp sto Germano Ver* 
cellen, dieees, anno sol, m. CCCC> XCVU. 
io 4. ^ 


*3 Franeisci Zahartlle leetura super 
elementinis. Impressa per Nicolaunt de bene- 
dietisx et lacobìnum svìgum de sancto ger- 
mano. Taurini aa. Domini m. CCCC. XCII« 
die xxili augusti in fnl. 

*6 De eeelesiauiea potestate. Incipit 
tractatus de ecclesiastica potestate eiitus a 
fre jdlexandro de sto ellpidio s. pag. prò* 
fessore fratrum keremitarumord.s Augustini 
Epìstola ad summ. pontifieem.* Explicit opus* 
culum de potestate eecUsiastica contineru tra* 
etatus duos. ImpressumTauriai per Nìcoiaum 
de Benedictit et lacobìnum Svigum de sto 
Germano, M. CCCC. XCllii die x ftbruarii 
in 4 a colonne , con caratteri scmigoiici 
nitidissimi. Io non so, che altri aobia 
fatto menzione deir edizione Torinese di 
questi opuscoli. 
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milUsimo. cccc. LXXXVi. ♦ die. xxv ni, iuUi. Innoctrttio W font. m, 
Marcho Barbarico inclito Veneiorumduce. Thomae, AUxandrini. 
costui per insegna' una Biblia, incoronata. 

1487. GIACOBINO da Confien^a Vercellese dottore collegiato di 
medicina in Torino. 

, DE STRATA Benedetto cittadino , e medico collegiato di Tch 
rino , de’ signori di Giavenno. , 

Maestro Ludovico da Vercelli, medico nell’Università di 
Pavia. I 

Ri^:[o Bernardino da Novara stampò l’Acerba di Francesco, 
d’ Ascoli , in fronte alla quale si legge „ Incomincia el primo libro 
„ del clarissimo philosopho Cicho Asculano detto la. Cerba „ 
termina CO*n le parole Kenetiis per Bernardimim de Nouaria. 1487. 
die 19. decembris. in 4. Oltre però a molte altre opere di ge- 
nere diverso, non poche stamponne il Rizzo di medicina, fra le 
quali piacemi d’accennare Stephani philosophU dùcipuli. Artis me- 
dicine theorice et practice Uberi quem ex arabico in laiinum conucrtit 
Stephanus philosophie discipuUis. Opera Bernardi Rii[{i de Nouarià 
1 5 septemb. Impensa vero artium et medicine doct. Io. Dominici de 
Nigro. Impresi. Venetiis. an. M. CCCC nonagesimo seatndo. San- 
tfies ** de Ardoynis de Pensauro physicii de venenis Uber. Impresi. 
Venetiis XlX iuUi M. CCCC. LXXXXII opera Bernardini Riccii de 
Nouaria. In fol. stampato insieme con l’ opera De venenis di Fer- 
dinando Pannello. 


Ànnt 

Rtf;n9 


V 

VI 


« Fu dal medesimo stampato Claris- 
SÌmi viri, Potticon Aitronomicon, 

Opui milisslmum ftlUittr incipit Dt mundi 
it sphacrat ac utrius^. panirnn dcclarationc 
liker primuì f li, ili, iv. Marco Fabio cor- 
nuore Anno salutifere incarnotionis mille- 
*imo ^uadf ingenttsimp octo^esimo ostavo mtnsis 
iunii die septima. Jmpfessum est praesent 
opuscalum per Thomam de Flauis de Ale- 
stan 'ria. renetiis in 4 , ed oltfC a moltìs* 
siine altre opere anche Plinii naturalium 
historiarum lib. XXXVI. Histcriartin Natu- 
ralium C. Plinii Secundi Uber xxxvii et ul- 
tìauf finit» Imprestus opera et impensa Tko- 
me de olauis (rOilaodi 1 eh, pag. 
legge de blancis) de Alexandria. Venenis 
MCcCCLXXXXi die tenia mensis novemb/is 
in fol. 

** Se crediamo al p. Orlandi Samhcs 


Boriva intorno al 1430. Questo cckbre 
Agostiniano cita piO volte il Ri{io ncH* 
Orig. e progr, della stampa^ come allcpag. 
44, 43, 119 » 217, 274, 290, ^13, 314» 
3*5> 349* 353 * 384* 39«* « c’j.isiruiscé 
che diede con le sue stampe alla luce molte 
opere eccellenti dal 14S0 al 1469 sotto 
il semplice nome di Bernardino da Novara^ 
c talvolta indicò d* avere per compagno 
Bernardino clerico de Luere/ Da quell* 
epoca al 1492 si disse otÀ Bernardino come 
nelle opere citate , ora Bernardo come nel 
Supplemento alte croniche del Sabellico fatto 
da lac. Filippo Bergomense, che à nell* 
ultimo foglio (miAi 261) impressum autem 
Venetiis per Bernardum Ri^un de Nouaria 
ann:t a nativitate Domini mccccl'^xxx die 
decimo quinto madii regnante inclyio duce. 
Angustino Barbadico, 
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articolo vii 

1488. AVOGADRO Nestore Dionigi patrizio Novar«e, era dell* 
ordine de’ Minori, e compose un Lexicon, ossia Dizionario di 
voci latine , eh’ egli dedicò a Ludovico Sforza. Non avrelfoe luogo 
in questo indice se dopo il Papias Vocabulista pure Novarese, 
non foss’egli stato uno dei primi a compilare un’opera somi- 
gliante, nella quale non poteva a meno d’entrare buon numero 
m voccòoli, e di spiegazioni delle cose alla medicina, alla ciru- 
gia , alla notomia , ed alla storia naturale appartenenti. Egli merita 
però d’ essere nominato eziandio perchè la compilò in versi esametri.^ 
Se ne trova menzione presso moltissimi scrittori di Bibliografìa *, 
ed ebbe a’ suoi tempi grande riputazione. Un altro pregio, eh’ ella 
vanti si è d’ essere stata impressa appena inventatasi la stampa , 
di maniera che l’edizione Veneta del 1488 per Guilleimum de 
Tridino in foglio , è già la seconda ; non accenno le altre , per- 
chè sono dal eh. sig. conte mazzuchelli state al foglio 1171 
degli Scrittori d'Italia diligentemente registrate **. 

AiAZZA, o DE AGATiis Filippo di Valenza sul Po , professore 
di fìlosofoi nell* Università Pavese. 

SACCHi Luchino dottore nella medicina, e nella filosofia es- 
„ pertissimo ( dice negli Ann. Alessandria l’ab. ghilin») e dei 
„ primi, che vivessero al suo tempo, dopo d’avere dato della mi- 
„ rabile sufficienza sua valorosissimo saggio cos'i in Alessandria ^ 
„ come nei paesi circonvicini, moriwi U 17 di febbraio. „ 


* .Àfottint COTTA I Matto 

Itrrar. stanza ii, nnm. 467,_ pig. i]4 
SirnUr. Ep'utmt Biiliolh. Gtiatril 1)4, 
ORLANDI Origiat itila stampa pig. )7i, 
FABRIZIO Billiatk. auiiat et infimae latiiti- 
tatit voi. V| pag. «97) Giornale it’ lette- 
reti iJtal. tom. X, pag. 149. il P. Già. 
ia t. tintonia voi, ti BtU, unirert. Fraa- 
tittetior. pag. )8i. 

•• Nelle edizinni di Venez. 1506, e 
(TArgeniìna 1507 in fol. si uovano ag- 
giunti i trattati seguenti Dt otto panibus 
arationit. Quaruniam isctionam et oraliooan 
cxpoiitio. De ^mantitase syUabarttm. Etnea, 
delio Salpitii iequantitatttyllahaaam. Egli 
accenniamo in questo luogo , acciocchì 
il nnsuo scrittore non ne sia fraudato 
della meritata gloria quando fosse stato 
d’alcuDO dei medesimi egli stesso autote, 


L* ORLANDI cita molte volte Toperi prin- 
cipale deir AVOGADRO ora sotto -il titolo 
Koeabttlariwn , ora sono questi altri. Di- 
etionarium orilnt alphebetico tomposUams C- 
Lexicon, accennane i diversi stampatori 
dai torchi dei quali i uscita , come da, 
quelli di Gaglielmo da Trino detto Anima, 
mia, in.Venezu 148S iw fot; ivi da quelli 
di Filippo Pincio da Gancio Mantovano 
1496 in fbl, in Parigi lo stess’anno, in 
Milano per Leonardo Pacheiio , e Udal- 
drico Sinaenzelero (yed.OrigAella stampa et. 
pag. 44t 97 > 57j)- E soggiunge aversene 
Ùionysii Nowittuis oriinls 
rum , dieti opus àt ittrbortuu 

ortogruffkia . • 14W ptr Guglifl>futm dt 

Tridino dt Montcftrrafo: dit xXYt <**« i*- 
fo). (ved. pas* 
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1489. GAZANO. • Bernardo da Vercelti t^ttove degli 
flelT Università di Pavia , e dottore di medicina. 

ART I C Ó L Ó VIil 


aròsà 

4 tl Rego* 

. %fl7 


DEI PROFESSORI, E DELLE OPERE MEDICHE- 

SOTFO CU AUSPICI Di CARLO II DUCA DI «AVOtA ' J 
DAL MCCCCXC AL MCCCCXCV. 

Ì490. ** ]M[acagno Domenico , in latino macaneus , cosi detto | 
da Macagno inferiore (luogo distinto sul lago Verbano detto vul- 
garmente Lago maggiore) ch’era sua patria. Uscì colà dalla fami> 
glia DELLA^ BELLA. Studiò sotto di Cola Montano , e successivamente 
fu chiamato ad insegnare le belle lettere in Torino, dov’ebbe 
per iscuolare l’erudito Gaudenzio MEfiVLA *3, che avrà pure luogo 
onorevole nell’opera nostra. 

Da Torino pertossi a Milano per attendere alla educazione 
di Gaspare Visconti suo mecenate, cavaliere insigne, e poeta, 
al quale il magagno dedicò la Corografia del Lago maggiore 
composta da lui circa l’anno 1490, come si ricava dalla d^ca> 
toria , e dall’ opera medesima *4. 

Ebbe per moglie una certa Elisina , che lo fece padre cT al- 
cuni figliuoli. Morì in questa dominante intorno alTanno mdxxx, 
ed ebbe sepoltura nella chiesa di s. Domenico, dove fu eretta 
alla memoria di lui una lapide con la seguente iscrizione 


■ * Cosi Zicctpa P*nJt ncir Elitclua 
friviUgitram , a actuuM fattici ttaiii Tici- 
ninsit a stenla nana ad naaint impara cal- 
Itetas a lariatim expatitat ut. MOCCUti 
io 4. 

** L' Orlandi Delta ^pTCxaiiane delle 
figoie, desia divise state adopraie dagli 
aumpaioti (arig. e pragr, itila stampa 
pag. 430, nun. ao) ci ramtaenu a qaest’ 
epoca Giasiati Rigarla da Maafcmta, ia 
divisa del quale era . un Boidaliiio. Non 
abbiamo notizia d'cqieta alcuia stata dal 
Bcdesime impressa. 


*3 Dt Callaram Citalpiaonm sutùgai- 
tate lib. 1 , csp. ii. 

*4 Tre anni dopo la battaglia Stia- 
nss . y eragritpit illatam ad panttm Cretalaa 
ia valle Osttla,<hei\ Cariai Carla mAlcart' 
c Già. Capis fissano alli aS ^tile del 
1487, nominandone anche tra i capitani 
Renato Triutai, Gioaani*, e Giberto Boa- 
tornei. Ved. Catagraph, Vert. laeat lib, i, 
cap. 3, num. 77, nella pone vii del tomo 
IX della famoaa raccolu imiiolata Ami. 
fuitatam hatitaram Tkesastrat. 
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TAVRINAE . VIXI ^ STUDIOSUS IN * tJRBE . PROFESSOR 

MUSARUM . ET . MORUM . VOX MACANAEUS . ERAM ' 
CARA • . MIHI . CONIUX . FUI\ . ELISINA . PUDICA 

VIVENS . FOEMINEUM . DUXIT . IN . ASTRA DECUS. 

Gio. Battista BIANCHINI da Novara compatriotto dell’Autore, 
che ne scrisse la vita dedicandola j al cel. Ludovico muratori, 
allora vice prefetto della biblioteca Ambrosiana *♦ ci dà notizia 
delle seguenti opere del magagno. 

Dominici Macanaei Verloni Incus corogrofhia foL impress. Me- 
diolani feliciter penes l/lricum scin^en^^eller . col. aprilis anno Dm. *j 
M. cccc. xc. Quest’ opera fu ristampata dal trugo con alcune 
impattanti annotazioni pure latine , in Milano presso i Gisulsi nel 
1699 in ‘4 con l’indice, e col nome degli autori citati nella me- 
desima , é nelle note di questo più recente editore , il quale as- 
sicura essersi impressi dal magagno gli opuscoli. 

Dominici Macanaei qaaestiunculae . 

Quo poeto busti cinis a reliquo secerneretur^ 

Quid sint Pagani, 

Principium Valer ii maximi a barbarie vindicatum. Impressa sura 
Mediolani apud Ulricum scinqenqeller feliciter anno dm.M.CCCC.XC. 
Corrado GESNERO nella celebre sua biblioteca instituta *4 etc, 
dice esser uscito a stampa. 

Dominici Machanaei oratorh atmotatiunculae in Suetonium de 
viris illustribus. Argentinae. 1 j 1 o apud Joannem Knoblauchium. 

Nè s’ incontri difficoltà per crederlo , perciocché nella dedi- 
catoria già mentovata *5 lo stesso magagno ce le indicò j e noi 
abbiamo veduto un codice cartaceo in 4 , che pòrta in fronte il 
titolo. 


* Questa voce nofl iodica elU » cH'eli* 
siHA fosse del Gara > Ne recheremo altri 
argomeoti fra breve. 

^ Nella Stessa Biblioteca indica pure 
cfTerfene pubblicata la C^ro^rapHit. del 1a^ 
maggiore, che nominasi ivi per jsbaglio 
Binato in vece di Veoi pag. 205 . 

Hit ìfìiur ^ tantis^t virtutihut tuU- 
( indirizza il suo discorso al Visconti^ 
afftttum est ut ^uod anno- toirudtuarU stri» 
pstram in ptnatfbus tuìs ordint rtdiftram , 
absoluto^t r/ii, tt dedicato oputeuio /loc, 
*^*trra/\tÌMA<ulat (ptatdam Tranqitilli % n e 


non yaltriì maxhii in studendo suteinettan- 
netatas tditurut tram niti ^orumJam digla^ 
diaaiiuM pugna mt detinuisttt tte. 

*4 Pag. 69 S8 U7 209 aia laa a)8 
185 etc. 

*5 Fra le mie carte veggo la memoria 
seguente , che non sowienmi d’.averla 
tratta, se non è per avventura dalia Bi- 
blioteca del Gesnero Dontnico magagno 

DELLA BELLA 1490 jintiquilatts Saimudiae, 
Jtem virar novtm ducum Sa^audiat Medioiaai 
Hcccc . XC. in fot. tal. aprilis. ptnat Viri* 
tum scin^tnielltr^ 
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• • Dotmnìci Machanaei 
Tranquillum : et Valerium 

Finalmente dalla vka del b. Amedeo ix duca di Savoia -di ^ar/o u 
Giuseppe MOROZzq* ricaviamo il MAGAGNO avere composto ezian- 
• (ko le antichità della ** Savoia, eie vite di nove duchi di Savoia. 
Abbiamo dato un luogo al magagno in questo catalogo, per^ 
chè la sua Corografìa del Lago maggiore contiene pure alcuna cosa 
non affatto straniera alla storia naturale del paese nostro . Ora 
dobbiamo s<»giungerc non essere stato solo Domemco detto ma- 
gagno , che'*^ài»biasi meritato lode in Torino per avere coltivate 
le belle lettere^ perciocché fuvvi anche Dornìq» magagno •} cor- 
rispondente del cel. Pietri gara , del quale abbiamo una lettera 
al GARA medesimo *4 per chièdergli se sarebbe stata lodevole 
l’ opera sua nd pronMiovere la stampa del poema intitolato Au~ 
teus delitiarum opus summi viri Philippi Vagnoni equitis aurati etc, 
nel quale egli trovava però troppo saettata ricerca^ ed uso di voci 
antiche. 11 gara ne approva il disegno , e dà molte lodi al va- 
CNONE per le sue virtù, per lo valor militare , per la scienza 
del governo, per l’eloquenza latina-, -e per la vena poetica dal 
medesimo- meritate ed intanto tratta così famigliarmente il magagno , 
che^ci conferma nell’idea, .che questi ne avesse sposata una parente; 


artium et philofophiae magistrt ohservationes ad 
maximum utilissime-, inter studenium coUeete.U’i. 


• I» ROSSI Lortn^o 4 a Valenza sul Pò, 
siampaior celebre , pubblicò Unirti An- 
unii Attùiimi Deetorù -Straphici Ori, 
Uinornm . Trin principia ucundum dactri- 
nam icctorU suttilit semi, Exeipiunt ptac- 
uioacr iriam principhrmm jtataralm'n. A»- 
unii AnJreac, Impresta in inclyta ciuitatc 
Ferrarie, rtgnatuc Htrcali Duce tteandoper 
Magistrtm £attrcn$ittm dt Rttdtis de ystitntia 
atuio danini M- CCCC. LIIXX. F. idus madii 
in 4. Mottissime alile speie uscirono dii 
lotchi di questo valotoeo inpiessore, dei- 
quale faremo uo-aUro cenno alJ'Rooo 1491. 

*• Ibid. 

’S Ved. Attreae lucultntissimatqut Puri 
CARAI orationct etc. foL su. 

*4 Non poirebb'eeli essere, che Dcme- 
aieo seguendo lo siile di quei tempi avesse 
cangiato il tuo nome in- Datniya i Veg- 
giamo tanti , die all'ira appunto , e per 
molti lustri dopo abbracciarono tale co- 
stume, che non rlevreinrao pusto mara. 
vigliarcene. 

r^L /. 


*y Conobbe egli ftantam fU 40 tvt 

JSJeUm Oftram iué execlUntissimis nesiru 
Sahaudia$ Dhciéits itUi domì^ur név€rit ; 
firatclarissima eins fistM advtrsus- Scucia 
u GA^ìinoi tmh eptimo Duci Carolai nte- 
non pmdtniisMmam nc industriam tinsdrm 
jna^istri Auliti ndmiaUtratic/um tuh lomuu 
Carolo Amedeo tutper defunetù ete» si SHicb* 
bc il <AitA maravigliato come potere il 
VAGNOKi tra tanti a&ri gravissimi dar 
luogo alle muse, se agli anni passati 
/ nel' 1404 } non lo avesae avuto col- 
lega neir ambasceria spedita dal Duca di 
Savoia a Papa Alessandro vi in Roma» 
^^giungeodo B^ettrihus miliiiis indùstrie 
functus m» et mn^ttrntus ^uo^e splendi^ 
dusimm proetor summn Uuegìitate admirti» 
ttrnrle, iL'oRmtO (Memorolr. ohidione) ci 
|ireseaca varie volte il nome del vagkoki 
intervenuto anch* egli alP assedio di Sa- 
IU2Z0, cioi DcUà col. j ncÌlR> 4^,' c 
nella dove gli dì gli epiicii di 
roto et doeto. SuT line deli* edizione Lio* 
Acse in 8 della Stlwn ùu^Ule aauaissixM 
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Pietro de CANDELO dottore del collegio Torinese di inedlcifla* 
1491. AUGUSTONE Giambasilio Reggiano, dottore di medicina, 
poeta laureato, e professore prima nell’Università di Padova, indi 
probabilmente in questa di Torino, dilettavasi di pubblicare i Pro- 
nostici degli anni avvenire; e senza parlare del primo, da poi * 
conosciuto, che risguarda appunto il 1491. abbiamo 

Prognosiieon MCCCCXCltl. ab acutissimo artium et medicine 
doctore et poeta laureate Jeanne Basilio Angus tono Regiensi felle iter 
editum. Precede a tali parole la dedica Joannes Basilius Augustonus 
Joanni Stephano Ferreria protonotario Apostolico, commendatario per- 
petuo abbatie sancti Stepnani Kercellen. et abbatte sanai Stephard 
Hipporedien. T auritunsisq. academie conservatori dignissimo S.P.D. 
Dopo il pronostico leggesi * 

Oratio de laudihus medicine kabita per eandem Joarmem Basi- 
lium Augustonum Regiensem medicinam ài inclyto gyrrmasio pota- 
uino profitentem. Terihina con le parole. Sed iam ad instituium no- 
strum accedamus , le quak dimostrano tal orazione essere stata letta 
prima d’ incominciare nella scuola Y esposizione del trattato , die 
gli toccava in queir anno di spiegare. 

Nella dedicatoria del Pronostico dellVànno 149» ad Alberto 
Maria d’Este, fratello naturale del duca, dolendosi l’Augustone di 
coloro , che per invidia sparlavano delle sue predizioni ( dal che 
si argomenta, <he già prima d’ allora avess’ egli pubblicato altre 
simili opere) accenna il da lui meditato, anzi fin cT allora in*- 
rrapreso Opusculum . . . . in quo de diebus criticis , de electiorù- 
hus , quo scilicet tempore pharmaca turni debent , de venarwn sectione, 
quam neoterici medici phlebotomiam dicunt , de urina non visa , ut 
dici sola, quo videlicet pac^ aegritudinttm eausas medicus non in- 
spedo lotio possit dignoscere , quam diligenter fieri poter it, a nobit 
disseretur , idq. non parum medicine professoribus in cognoecendis 
egritudinum occasionibus , egrorumq. queditatibus commodi utilitatisq.' 
allatunim putamus etc. ' i • ' 

Non avrebbe qui a\Tito luogo Taugustone se non ci avessi 
indotto a farlo con le prudenti sue conghieoture il slg, vernazza 
comunicandole al sig. URAfiOSCnr, il quale dice • „ La lettera 


del fer'HiIo GUnfrantetea nevi^zaro s! del cara, può dure idea dei lalcnii e del 
tegcoDfl inulti vciii Uiini del vagnone, brio, eh’ cpli aveva. 

U leiiura dei quali, e de^li altri, che * BUliusea Modnest Tom. i. , Modsnm 
IMio iiampati con le Oraitsai ti EputoU 1711 ia 4, pag. 119. Vedasene por anc* 
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„ a.Gio. Stefano Serrerì Conservatore deiruniversità di Torino ac- jtmi 
„ cennata poc’ anzi , ci fa credere , che 1’ augustone avesse de- 
„ siderio di passar colà professore. Anzi una lettera, e uri epi- j, ' 

„ grarnma dello stesso Augustoni, che si ha alla stampa trtille " 

„ orazioni di Pietro Cara * , a cui è diretta , e il titolo di nostro 
„ principe , e di nostro duca, eh’ ei dà ivi al duca di Savoja , po- 
„ n-ebbe farci sospettare , che di fatto ei passasse a soggiornare 
„ in Torino, del che però non abbiamo sicure prove. „ Ag- 
giungo. soltanto , eh’ ebbe a maestri nella filosofìa Pietro Trapo- 
Jino , e Nicoletto Vemia detto il Teatino , amendue allora pro- 
fessori nell’università di Padova. 

Gian Luigi DI CONFIENZA dottore coll^ato di medicina in 
Torino. 

De Ferrari Nicolò di Pfalormo stampatore in Venezia, del 
non è ancor veduto uscita dai torchi, eccetto un’ opera di 
aritmetica •*., , ^ 

Stagnino Bern^dino da Trino- stampatore, il quale stampò 
intorno alla medicina Nicolai de Nicolais medici fiorentini. Sermo- 
nes medicinales octo. *4 Venetiis 1491, in fol. 

Laizaro da SavigUano stampò in Venezia le opere di Virgilio, 
e d’ Ovidio. Era^ costui della famiglia Isoarda, e perciò leggesl 
^piè delle opere, che stampò, ora de Isoarda*^, ora de Sovdis. 

Non mi è nota verun’ opera di medicina stampata da lui.. 


)l pag. iif, dove l’ingenuo ttoiico si 
Confessa debitore delle notizie relative 
aH*AU6usTOVE al nostro genero<K> lette- 
rato ^RNAztA , al anale* e chi non lo À 
in materia d* crodjslone pid recoodita 
nazionale ^ 

* * Ve^aoai ^oe gtà-da noi fìù volt» 
citate. 

La nebei opera de arhbmerica ne 
H-la 9ual se tracia tote cosse a mercan* 
H tJa pertioenie facta et compilata per 
^ Pietro borgi da Venesìa. Finita lopera 
n dita^ lo libre dabacho impresila in Ve» 
nexia per rni, Nieolo de li ferreri de 
t» pralormo piemontese staoipad^r netane 
ti- 149*’ octubrfo correcta et emen* 

t» data per lo notabel homo e autore Fic- 
•, troborgie Veneziano. KFP. in 4. 

• VOriandit che ne cita varie altre 
opere fin dal 148$ Rampate * alle pagg. 
4$ 9 303*vl04» 33* » 337> c 346 deirOrig. 


j P ** * 1^* » qoesta opera 

d-l NicoUf tratta De coruervmioot sanu 
■i^^tide ^dhribus \ de morkis empitisi de 
fuembris spiritaiibusi de membra naturaUbut^ 
de mrmltrii gentratUnttx de ehirur^U , <1 de 
ÀeeorAtione ^ ch’è divisa in quattro vo- 
ltimi nella qual cosa va d* accordo cM 
H Gesnero. 

UOrUndi I cj. pag. 575 , 4,9. 

' Come Belle Tragedie di Seneca. 
ìntpcr Lc^amm Ifearia it Sauiliana anno di 
M.ccec. LTBXXH dit mu dtetmirii in fol. 
. 'n.c»f»nere tondo fenxa cifre, ni 
nchiami.CosI il Crntnna Catalogne rahonnt. 
Nella libreria di Brera in Milaaol i comenti 
di (ietho Sernofdino Marmitta dà Parma, elle 
dedicò il volume a Guglielmo di Ròcca- 
forte Gran cancellìer di Ecaocia. Tale 
pure lo abbiamo nella Biblioteca dei RJL 
rP. Afpaiiniaai di Toriao. 
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Anni 1491. JFerrariis Giammaiteo di Trino celebre medico in 
chieri. 

Maestro PIETRO DE ROSIGNANO, o àdL Ruxiniano medico del 
marchese di Monferrato, in Casale sant’Evasio. 

De Rossi Xjorew^o di Valenza del Po stampatore diede fuori . 
.in quell’anno De errorìbtis Plinii Nicolai Leoniceni Vicentini et 
aliorum •authorum qui scripserunt de simplicibus medie anùnibus. Jm- 
.pressum ferrarle per Laurentium Rubeum de Valentia, * in foL. r 

Hugonis Senensis super aphorìsmos Hippocraiis et super com- 
.mentarios Golem, eius interpretis enarrationes. Imprese. Ferrarle . 
M. CCCC. xeni, per Laurentium de Valentia^ et andream de Castro^ 
novo, die . XV. novemb. etc. etc. 

Dai torchi di costui continuarono ad uscire molte opere im- 
portanti fin ola-e al mdxx. ** 

DE viGUF.RiA Francesco detto cosi forse pecch’ era di Voghera, 
medico nell’università di Pavia. 

, Maestro Francesco DE caballiata, forse nativo di Cavaglià, 
.dottore di filosofia, e di medicina in Novara, e successivamente 
in Vercelli. 

Bastiano , ossia Sebastiano de Verolengo Stampatore , dal quale 
non ò ancora veduto altr’ opera impressa , eccetto i sonetti del 
Burphiello *3- 

„ Antonio da Vercelli^ del quale abbiamo Trattato utile e sa- 
„ lutifero de’consegli della salute, Modena : per Domenico Rococ- 
,, dolo 1 491 in 4. „ 

Tal è la notizia venutami da un mio grazioso corrispondente, 
d’ un libro , eh’ io dubito appartengasi piuttosto al morale , che al 


• Vcd. Orlandi J. cit. pag. 139, 347, 
33$. Aveane pur anco favellato alla >3* 
'auditandoci la divifa , che losleszo ado> 
prava nelle sue stampe : cd alia pa;;. 
131 ci dà notizia d*un Franctuo da Va. 
len^a, e della sua divisa: finalmente gJo« 
va osservarne le pag. 3M» c J44* dove 
ce ne addita la stampa delPepistoic di s. Gi- 
rolamo in Ferrara» li la d’ottobre infoi, 
.figurate, ed in bel carattere. 

Mi vidi pochi giorni fa tra le mani 
"Joannis Ltonis Mutinensìt Virbius ad illu. 
stritdmum ac rtvtrendittimum Dom, D. 


Hippolytian cardinaUm uitnscm,Imprttt,Ftr. 
rariae in acdìhus Maq. Laurentii Rutti de 
Valentia. A nativitatt Domini anno MDXX. 
die XI t. ma]ì. in 4. 

. *3 „ Impreso Venezia per Bastiano da 
M Verolengo de pane et vino de Monferrato 
,, Mcccc. -LZXXXK. adì* xuii de zugno 
regnante In inclito et glorioso principe 
augu.stino Barbadico Dux Venetiarum. 
in 4. Il p. Orlandi fa cenno <U quest 'opera 
alla pag. 303. deU'-Origiaep t progressi delia 
stampa. , , 
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filico deir uomo. Infatti nella biblioteca Modenese • il cb. tira- 
boschi ci presenta il Trattato utile et salutifero de li comegli de la 
salute del peccatore-, e. dice, che al fine del libro si legge: Questi 
sono t redeci consigli di salute, li quali compose frate j^ntonio da 
Vercelli de’ frati minori de la -observantia stampati a Modena per M. 
Dominicho Roche^ola 1491. a di ultimo de bijo, in 4. Ad ogni 
modo il Lettere acquisterà sempre la notizia, se non <l’un me- 
dico , almeno d’ un religioso nazionale , che à impiegfato il suo 
talento per la -salute deUe anime nostre. 

Rosso Gioaruù da Vercelli dotto stampatore, non solo im- 
presse in ottimi caratteri molti libri di medicina in Venezia, ed in altre 
città, ma gli corredò di annotazioni alla nostra professione rela- 
tive } fra le altre ò veduto •• Aurelii Cornelii Celti medicine libar , foL 
Cornelii Celti de medicina finis, impressor Joannes Rubeut Vercel- 
lensis fuit die viii. mensis Julii . M.CCCC. XCIII. Venetiis . cun 
adnotationibus eìusdem. 

Manfredo da strevo * ** 3 stampatore in Venezia Gratin Deus or~ 
dinis predicator. Somma totius logice. Item gratta Dei quaestionet 
sup. physica magna, et parva, in fol. impress. V tnetiis an. donu. 
M. CCCC. LXXXX. tertio, per egregium virum Manfredum de streue 
da ìAonteferrato. Deo gratin. 

VARESE Ambrogio, medico, e cittadino di Novara, nacque in 
Rosate nel 1437 da Rirtolommeo Varese medico, e decurione 


Anni 

del Rtgaa 


m 


nr 


* iuta parola Rocoteielo aella serie dei 
libri «sciti dalla sua stamperia, verso il 
fine del volume iv. 

** Erami gU indotto ad unire -qui ero. 
nologicamenie tutte le opere mediebe 
nate, da ijualche stampitor Piemontese 
impresse , fino alt anno 1500 rndusiva- 
menie, fos^si ciò latto negli stati at- 
tualmente, ed allora soggetti alla Seal 
Osa di Savoia, o fuori degli stati mede- 
simi ; riflettendo però alla confusione , 
che una simile raccolta avrebbe potuto 
recare all'occhio de’roiei cottesi Lettori, 
mi sono determinato a riserbatla per un 
altra operetta, che pubblicherò a mi- 
glior tempo, se altri di maggior ozio ed' 
erudizione foroito, non avrà la diligenza 
di prevenirmi. Aggiungerò soltanto, che 


Maefrtiodaitma avea gii stampato 
l'aano 1491 in Venezia le favole d'Esope 
in lingua italiana in 4. l’ultimo giorno di 
gennuo, con figute, dicendosi soltanto 
ManfKio de Monferra . Nel 1401 il trat- 
tato De otto panitue aretienis ai Gaspare 
Draga in Venezia, in 4. Nel 149S Li 
n fioretti de misser sancto Francisco io 4. 
,, impressi in Venezia Uno 1495 4 de 
„ nouembrio per mi Manfredo de Mon- 
,, ferra da Streuo „ Libro citato dal eh. 
P. Zaccaria Exceenui literariì pag. 1 1 { : 
finalmente il viaggio di Ciaaani da Man- 
deritla professor di medicina Inglese per 
PAsia, e l'Africa per lo corso di tren- 
taquaitro anni, citato dal P. Oetandi alla 
pag. ii{, 36] come srampatnsi l'anno 
1496 in 4 dal nostro Manfreia di Moafer» 
rata. Ved; Orig. e pragr, della stampa. 
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^mti della sua- patria , dal quale il teologo Bonifacio Simonetra confessi 
iiiRe^ d’avere avuto nOn picciolo soccorso negli studi dell’amena letter 
jy ratura. 

Ambrogio esercitò la sua professione appresso di Gio. Ga> 
leazzo Maria, e di Ludovico Sforza detto il Moro, dal primo dei 
quali due duchi di Milano, ebbe in dono li 30 di maggio del 
*483 la signoria di Corticella nel Parmigiano, e nel 1493 ilfeur 
do di Rosate medesimo, con la carica di senatore, ed amplissimi 
privilegi agli undici di novembre ,. con la lode d’avere ,, Ambror 
„ gio solo intrapresa, ed a felicissimo esito condotta la cura di 
„ Ludovico Maria Sforza suo zio ( è Giangaleaz^o duca di Mi- • 
„ lano, che parla) alcuni anni addietro mortalmente infermo di 
„ una malattia, della quale nissun altro medico italiano aveva 
„ neppure, osato sperare , non che tentare con efficacia la guariv^ 

„ gione. , 

Da Ludovico il Moro poi ebbe l’anno 1497 la cittadinanza 
di Novara. Il cotta, il Corte, VArgelatf, e (quegli, che vale» 
per tutti ) il cav. TIRASOSCHI * accennano le testimonianze di 
molti autori sulla dottrina di questo medico, e le dediche di 
molti libri a lui fatte sul fme del secolo xv , Il lodato cav. 
TiR^BOSCi à scelto alcuni squarci di quella, onde Giulio Emi- 

Uo Ferrari gli offre la sua edizione di Ausonio, fatta l'anno 1490 

in Milano} w io ò sotto gli occhi quella,, che Gio, Antonio Bafi 

sino medico e cittadino Pavese, gli fece delle opere di Cristoforo 

de Bariit^iis pubblicatesi Tanno 1494 in Pavia: in questa ( e in 
parecchi versi latini , che la adornano , fra 1- quali ve n’ à pure di ' 
Pietro BtFTzio di Valsesia medico e poeta) i talenti del varese , e 
le altre sue prerogative so^ . encomiate. 

Se crediamo alli contemporanei suoi egli era „ Eminenrissi- 
„ mo fira tutti i filosofi ** , . superiore per ingegno ,. per- dottrina, 

„ per vigilanza , per fedeltà a tutti i medici , e gli astronomi 
„ non solo della Lombardia,, ma di tutta l’Italia} versatissimo 


* Storia detta letieratgra Irai. Tom. vi. litlis qu! in mtilcinit claruiruni , » in ta it- 
3 »-. . arìna icripierunt ì\ fogl. zxxvi dice, che 

*' Anche Sinforitna CAMPiaio ne fa ' viveva ancora , cd era cclebiatis&iou) ia 
r elogio; e nel libro Da darti nudidnar Milano', l'anno 1507. 
tiriftaritnt al trati. iv. dove, parla Dt 
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»» nella poesia, e nella storia, e fornito 4i gnive, e cnlta eloquen- 
za, il che ben mostreranno (diceva il Ferrari presso il TIRA- 
„ BOSCHI ) i tuoi monumenti <f astronomia , e tH fiosofia , che presto 
„ darai alla luce. „ 

Infatti VArgelati., ed il Sassi dicono essere SQta dal varese 
nostro pubblicata un’ opera col titolo Ambrosii Varisii a Rosate 
civis Novariensis , philos. et medicine Doctoris eximii Monumenta 
philos^hiae et astronomiae. Venetiis 1494 in 8. 

Da Ludovico Sforza duca di Milano ebbe la generale soprain- 
tendenza di tutte le scuole degli Stati suoi . L’ Ar gelali pretende 
eh’ egli abbia vissuto iìno al i ^ 1 z. 

1 494.BUTZIO Pietro di Valsesia, dottore di medicina, e poeta d’assai 
buon gusto in latino , corresse , ed ornò di annotazioni dotte, ed 
importanti, la bella edizione delle due opere intitolate Introducto- 
rium ad medicinam^ sive ùutua ad opus practicum medicinae compila 
latum per eximium artium et medicinae monarcham magistrum Chri- 
ttoforum de Bar^iiiis de Pergamo akerum Ipocratem. 

Expositio super nono Almansorie clarissimi doctoris magistri 
Cristofori de Rar^i^iis Pergamensis * per excelleniem artium et me-, 
dicinae doctorem domìnum magistrum Io. Antonium Bassinum civent 
Papiensem etc. emendata. Die XX. Augusti Papiae 1494 fol. per im. 
pressoriae artis peritissimum magistrum Antonium de Carckano. **. 

Lo stesso Pietro butzio univvi alla poesia latina del Bussino 
anche una elegante elegia ad Ambrogio varese suddetto, ^medico, 
e consigliere del duca, cittadino di Novara 


Ami 
dtl Rignt 

IV ' 


* Dee correggeni Btìf<meiuu, gite- 
ch£ lo sappiamo {lesili vamente dalla de- 
diraioria del Sassina al magnifico Am- 
trogia Taatsto bosato medico dei duca 
di Milano, pur ora da nei memnvato, 
bella quale è nominata chiaramente la 
pania del Batzieio. 

** Se non potesse dami, che qualche 
«IrcoAanza avesse obbligato loatHzoBOsn 
da Valenza gii menzionato da noi, ad ah- 
bandonar f errara per breve tempo , io 
avrei avuto diflìeolih a credere genuina la 
nota tipografica, veduta da me flesse in 
un esemplare di quest' opera deiredizitme 
del 1496. pure io Tel. dove dopo le paiole 
ahiraat Hippaceatam si legge: earrnia re 
ainatatìeniaus aiuta a Puro But^ia Va lU 
sieidt t mtiieiiu dottare , e neir uliiina 


flieciata v’ è hapr. Vatamie ad Padum ih 
azv. itpitmt. ptr Laartat. dt Vàltn et a». 
driam dt Catiro Haaa. Felither . 

VOriaadice ne dà notizia in tre difft 
reati matiKn. la. Baiiiiù mediti. eam Petra 
Bargia Chrietophari dt Ber^i^iit , iatrodatt^ 
riam tam prateita teamatatanarum %d raatm 
Rkaeit tmendamittfal. Papiae 1404 (pag.ino). 
De Bar^i^iit Ctrìeeopharas Pataviaas (d^ 
vea dire Btrgaatae j Medieas, ama i{oo 
Intraduetariam eam prattiea eammtntariarmm 
ad Naattm Rkatit. Papiae 1784 fai eam 
aaaadatieaUut la. Aat. Battim ri Peirt 
Batgii iUd. 1494 fai. (pag. 188.) Battimi 
Petrus medicai. Prima Barriru tam Pur* 
Baaiiaa et CArietapkera dt Bar{iiiit intra, 
elaetariam tam prattiea aomaunaariaram ^ ia 
aaaam Rhatit tmtndavit, Papiae 1494 fai . 

w ) 
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iMni Notizie della pestilenza, che desolò il Q^ovesato a segno-, 

che il Giustiniano * assicura avere la sola città di Genova per- 
duto quattro quinti degli abitatori . Questa fu preceduta da. un 
freddo così eccessivo nell’ inverno allora passato , che alli z ; di 
decembre il mare si agghiacciò intorno al molo ed ai ponti , 


* L’rradhissimo scniuiore delle cote pia 
recondite , voglio dire il cb. sig. Barone 
Gittiippt vexNAZZA nelle zue C^ngetiuie 
ippArienenii alla storia tipografica^ ccr. 
cantlo in quale cillà, ed in qual annoila 
staio sta.npito il Daiirintle di Alcitandr* 
it KiUadti, emendato dall' esimio grani, 
malico Vcniurino puoM • o dt ruoaiBus, 
fissa la pcsiilcnaa , della quale io favello, 
all'anno 1493 citando gli Annali di Ge- 
hara dtl Giustiniani ^ e recandone le fit, 
guenii parole „ L’anno di mille quattro- 
„ cento nonanta tre .... et al tempo 
„ della prinaavati la città fu oppressa da 
„ una ctudcl pestilenza, la qual duiò in- 
„ sino alla fine del mese di agosto, et di 
„ coloro, i quali restarono in la città 
„ne mocirno delle cinque parti le quat- 
„ tro. ( vedi pig. 4. ) Io temo , che 
fra quel aiille ^aattrwctnta aonatua tre , e 
quell' rr al tempo della, primavera , si trovi 
nell’opera del Giustiniani espressa la stra« 
vaganza dell’ agghiacciamento del mare 
accaduto intorno a Genova li a; del mese 
di decembre di quell’anno 149;, e che 
a questo siasi fissata la pestilenaa, che 
accadde nel f494j percid bramerei, che 
il cortese Lettore esaminasse affine di as- 
sicurarsene gli Annali di Genova . , . slam, 
pati in Genova l’anno 1)37 per Antonio 
Bellono Taurinense in fogl- all’epoca sud- 
detu. U Cipuccino fr. Aurelio nella Cro- 
aolofiia urlis.Gtnaae aggiunta al suo Tèa* 
etaiut Chronologieat Genuat 1711 4 eu rjr* 
pofr, L Bapt, franetelli , citando il Giu- 
ntniani scrisse come segue a pag. 4fi(. 
1493, die 13 deeemitii Mari circa molem oe 
ponttt eoOgeluii ha tu Nautae cuntat non 
potteni remavere ^ei in vere tuisteMia estpe- 
stiUntia^ firn; caruinuavit in Augutio, ha-ut 
en quatuau .paetiiut eiviam una perierhJattho, 
Noli va d'accerclo con il celebre vescovo 
di Ncbio nel numero. dei morti, ma nel 
fissare l'epoca della pesiilenza non gli 
contraddice: CMr altra parte il Giutii- 
niaai nato fio oal 1470- avea veduto quel 
llagello, c merita maggior fede. Io uovo 
ùdicaia un* aiiia pesiilenza io Genova 


anterioimeme all'anno 1464, della qualt 
non A favellato a quell’epoca, non ave» 
do avuto notizia, che abbia fatto strage 
nelle nostre contrade, che anzi sembra 
essere stata ristretta nel Linotile di Ge- 
nova sie-sa dalle parole dei documento, 
che me la indied. Queste sono al fine del 
codice f. III. 31. della Biblioteca della 
nostra Univcisiià , imilolato Martyrolo- 
gium Romanum. Eccole Hune librum teripsit 
opiimut vir ac vere rcligiotut Prater Man* 
fredus Beckius de Carmagaolia. Quoa ainsia 
^elo ex ianuaper tcrram revocavi', dum petiit 
urbtm iUan depoputat, Sed reuacacut in paco 
guievii dum aantm oeiuagctimam ageret.^cm 
circa aanum Domini MCCCCLZtv tibcllum 
ago frnter Gabriel Baeeiut (era Agosiinia, 
no anch’ esso , e di Caimagnola , famoso 
Lettore , ed Oratore ,. come vedremo a 
suo luogo nel Ragimamento talià leneran 
tara SÀu{gett) aptaui poiius ab memoriam 
pii viri quam ob valotem libri. Vedi anche 
il Voi. Il, MSS. Codicum Bibl. Taurini 
pag. 183. Questa però con sembra avere 
nissuna relazione con quella, che abbia> 
mo mentovala nel Daurindi in fine, e 
che ci manifesta, yeaturitu db rnioKiaoi 
avere assistito all’edizione elegante di quello 
fintasene in foglio nella ciftà di Aqoi,dove 
questo letterato c poeta era già stato lungo 
tempo prima del 1439 maestro di scuob,. 
come ricavasi dalle poesie Ialine dal me- 
desimo siate nell’ 0^14 citata recate dal 
diligentissimo Ceniiluomo tfAlba, alla 
pag. 8, ed in altrove; ed in- Aqui mede- 
simo vedremo essersi stampalo l’ anno 
V497 ài Tsaiiaio sopra rimmortalìià ilell' 
anima di fra sarnvELB da Cauine , Eraat 
già fona ili Tiionr-e un’cdizìoee dei Dot- 
triaale suddetto con il titolo Rudimenta 
Granmatieae io fol., c vi si legge sul fine 
Impreetum tot opus rttdimotaoruot Gromma^ 
tire (Fiancisci Venturini de faioaiai» ) 
Ftareaiie Id'ibttt mah bara 4 uimm ottava an. 
Da. MCCCC1.XX111. pu ma Aauntum Bar- 
ibolomei Mesciomini- Voi. trjg, e progrets, 
itila ttampa, pag, 
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tenendovi le navi immobili ad ogni sforzo de’marinari. Tale pesti- 
lenza dalla primavera durò fin d mese di agosto e si dilatò per 
la Liguria, e per le vicine provincie, arrivando fino in Asti. 

gverRa Gioanni di Castdnovo Tortonese Rettore degli Ar- 
tisti nell’ università di Pavia , e dottore di medicina. 

Amedeo ROMAGNÀNO dei marchesi di Romagnano , diate di. 
Sangano , e successivamente • vescovo- di Mondovl , e cancelliere s 
di Savoia, giovò tanto con il suo credito alla medicina,, e. ne 
contribuì sifrattamente ai, progressi, come a quelli di tutte le altre 
scienze, e belle arti nel nostro paese,, che merka un luogo di-- 
stinto nel presente catalogo. Infatti non solamente fece egli istanza 
presso- il Duca dì Savoia, in quest’anno, acciocché si confermas- 
sero, e si pubblicassero nuovamente gli: statuti di Savoia stati se- 
gnati li 17 di marzo, nei quali si leggono alarne cose relative 
ai Medici, ai Cerusici, ed. agli Speziali v ma prevalendosi della 
innata indinazione del suo Sovrano a promuover le scienze, ed a 
cercare tutti i mezzi di fare , che fossero negli Stati suoi- colti- 
vate , tostò che giunse ad essere capo della riforma^ degli Studi 
nella Università di Torino ,. si adoperò, con indicibile zelo , e con, 
efficace premura ad aumentarne il lustro, e la gloria-, chiaman- 
dovi da ogni parte gli uomini piu celebri , ed i letterati di mag- 
gior grido per occuparne le cattedre. Trascelse prudentemente i 
sudditi di S. A. dotati di. miglior talento, e d’ingegno più per- 
spicace affine di abilitarvegli a tempo opportuao , e spinse tanto 
oltre la sua generosità, che arrivò perfino a mantenerne, ed a 
stipendiarne parecchi amorevolmente con il proprio suo denaro , 
come di se stesso non arrossì di confessarlo • Pietra DE rayro. 


* Trascriverò qui le parole stesse del 
•ATiio« quali si leggono nella dedicatoria 
del suo Nitvum ac ptrutile opuseulum de pc*- 
tiitntia in 4 Torino 1507 per Francesco 
Silva Jttvtrtndusimo benemerenti jidei nostre 
tutori tt domino » dna Amedeo ex marchion^ 
bus Roma^nani morttis re^alis pontifici optU 
130 : Cancellarioqu* totius Ducatas Sabaudiac 
dignissimo Petrus de Bayro mtdtcorum 
rrus st humilittr commendai Se^i olii 
quam libi iliud ( opusculum ) ludicic^ue tua 
non misms acuto qu^m recto dicandutn putavii 
qui omnes boe tempore pene solus foves disci^ 
plinat • . . • Quantum praettrea et quarn 
perhemaem curem habias reformandi studii 

Voi. I 


Taurinensìe ^ neninea^^iatere iùdicio cum ad iU 
lud ex unìversis litteratorum consorciis umnìum 
ptofessionum doctissimos quosque viros euo* 
cote soleae^ tua fretut officio ducalis cancei* 
larii supremi: Me quoque ipsius Taurimnsis 
toUegii allumaum etse voluietii medicine v/- 
deiicet theotieem edocturum\ tuo pariiet an^ 
nuali stipendio 9 cum residua tue pamilit edu^ 
cari. Quod si ad epura pia ete, e continua 
il meojco DE BATRO a narrare >1 ristora^ 
mento, e l'erezione de* templi, come di 
odio di san Donato io Mondovl , di <^uella 
i san Solutore fuori delle mura di To% 
xiiio, e simili I faiio dal bomachano. 

Gg 


Anni 

del Regno * 
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uomo celebre in medicina, che avrà nel ^volume seguente il sbo 
articolo distinto, come quegli, che fii poscia lettore pubblico or- 
dinario di teorica nella stessa nostra Università, ed archiatro di 
CARLO mduca di Savoia, detto a quei tempi CARLO SECONDO, 
Io sono persuaso, che se i servizi resi alla medicina da Amedea 
romagnano^ con favorire così utilmente i professori ed i cul- 
tori della medesima, non. lo mettono in un rango superiore ai 
medici stessi, lo debbono almeno collocare tra quelle persone, 
dalle quali è stata più beneficata l’ umanità } e noi per conseguenza 
dobbiamo protestargliene quella gratitudine, che i cuori sensibili 
conservano verso i benefanori , e manifestarla ad esempio altrui con 
ripetere gli encomi , con i quali da’ contemporanei suoi , e dai po- 
Keri venne onorato , o almeno recando 'qui l’ epitaffio , onde nella 
metropolitana, dove fu sepolto, è consecrara o’uomo così grande, 
così utile, e della medicina così benemerito la rimembranza 


* n vesc. DELLA CRITSA nclll StM 
Mistoria Ckrolulogiea reca pur anco quest’ 
epitaffio alla pag. 97, ne loda il valore 
nella gìurisprudema , e ci di notìzia, eh' 
•gli era prmonotaiio apostolico, abate di 
san Solutore, e presidente del contado di 
Bressa quando venne fatto gran canceliere 
di Savoia , e vescovo di Mondovì ad istan- 
za di FILIPPO duca di Savoia , a nome 
del quale prese l'anno 14^7 il giuramento 
di fedeltà dai vassalli, « dai nobili del 


Piemonte. Tanto il bateo , quanto il 
cmtsA danno al suo padre Antonio il 
titolo di conte di Pollenzo; ras il batbo 
aggiunge sanete viciorle daminum cani^etla- 
lartwn qa^ut Sabaudit di^nijsiaum ; luc naa 
sinatorem primum iliustrutiati ducis Insù* 
hrium: rapitniissimum^ut ìurisconiulrum: euius 
eonsìliot ac prudtntia tota iatrtpidt rtgtba' 
nr Italia. Ved. Il cit. dedicatoria: ma i 
tempo che rechisi l’ iscriziono 


OLISI . allobrooici . Dvers , tEatin 

CANCILLARIUS . INSVRERQUE . MOKTIS 
REGALIS . BLACIDin , PII» . BEKIC.'dJS 
AttTISTES . MISERIS . SALUS . LEVAMEK 
ROMAGKANA . GENITUS • DOMO , VETUSTA 
O . LICTOR . PLACIDAM . SEKtX . QUIETEM 
AMTONIUS . ROMAGNANUS . PIENTISSIMUS . EIDEM 
AMEDEO . QUI . vOttT . AirHOS . 78 . ET . OBllT . tJOJ 
16 . CAL . APRtLIS . ■ . M , P . 


In quest’ anno medesimo 1493 era 
aperta la stamperia in Saluzzo, in fatti 
nella libreria dc’rainori osservanti dì s. 
Francesco in Savigliano vi d il libro in- 
titolato Fascicitlut temporum^ sta Anaatcs 
a ftationt mundi atqut ad obitum Macomttki. 
fui dtsctndit ad inftrot A. D. 1481. cum 
amaiiiis rigibut imptratorlbut. tt rtgnontm 
prineipiis. tt cladibas ; tstgut txitiis ac prt- 
cipuit cittntibas, Imprtttut Vcactiit etm strie 


Ram. pontificum a B. Pttrù atgttt ai Inno- 
ctntiitm v'itt, et de singutis atigua natabilia. 
Alla pag 63 vi si legge Erharias Rasdolt 
Attgatttnt, mprtttioni paravi! an. salutit 
aaccccLXXXv.vi idut septembris.l'enttiit duci 
inclyto lohannt Moctnico. Siegue poscia in 
altro carattere pure gotien Imprtssam vero 
Saiuriit de mandata et exptatis ili. et prue* 
elariet, Ladovici Marckttais Saluliarum , 
Anno salutit mócccixxxxv cum additianibut 
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ÀmmÌ 

DEI PROFESSORI, E DELLE OPERE MEDICHE 

1 

SOTfO GLI AUSPICI DI FILIPPO li, E DI FILIBERTO II 

DUCHI Di SAVOIA 

1 49 <• Andrea nn. cerusico Novarese mentovato dal cel.^/ex- 
sartdro Benedetti da Verona * fra i cenisici di grande riputazione, 
che assistettero alla cura della ferita cT arme a fuoco , onde fii • 
travagliato sotto Novara il valoroso conte di Pitigliano, mentre 
che ne tentava l’assalto > 


€ÌMidm /(K EitJvuùi Viuaiii Monttsrtga* 
Itaiu tae. Thtolofìt m*gi iptius iti. DD, 
marchionii tonftssorit , « cjiuiUiuu. Qui 
«’ i qualche confusione, non compren- 
dendosi se l'edizione di iurta Topcra, 
con raggiunta del vivaloo, siasi fatta 
io Saluzzo doTC d'essere stata dal Ratdolt 
preparata in Venezia dicci anni prima , 
0 se il VIVALDO avendo composto ri libre, 
c datolo alle stampe in Ver.ezia tanto 
tempo prima, e soccessivameme fattevi 
le aggiunte ( come sembra indicato da 
quel CURI mJditiéniòus eiutdem Io. Ludovici 
rivtttdi) le abbia mandate a preparare 
per la sumpa in Venezia, e poi fattesi 
trasportare le forme in Saluzao, quìpi si 
sieno messe sotto il torchio. Comunque 
sia stata la cosa il FmtciaUus occupa ses- 
santacinque pagine, e l'aggiunta ventidue 
a colonne di carattere molto pid minuto, 
e con abbreviature piti numerose. E' pro- 
babile, che lo stesso torchio abbia conti- 
Huaio a mettersi in opera nella patria 
mia, dove 6 veduto stampata I" „ Lopcra 
M del buon governo dello stato compilata 
„ dallo iUustiissimo et clementissimo Lo- 
„ douico marchese de Saluthio mio ai- 
„ gnore et Corretta per me Bcrn. (cioè 
„ Bernardino) Dardano Parmense. „ Nell’ 
ultima pagina v’è Imprenim Soluiiit per 
Guillcmwa et Guillcrmwa h Signerre Rf 
tbom ìgensts frutrtt. .Anno u partu purissiau 
rirginit Mccccxclx; U° La uaduzìone 


dell’oflicìo della B: V. io prosa italiana, 
nel quale officio tutti gl’inni sono ridotti 
In versi italiani . rimati , fatta assai com- 
paiibilmeatc per quei tempi di Brrnor^ 
din».. Durdano suddetto maestro dei figli 
del marchese , al quale non mancò il ta- 
lento di tradurre i Afcnteie reram 
ditor , tutti in diversa maniera senùi 
cangiate il metro. L’esemplare in ottavo 
con caratteri gotici assai larghi, ch’io, 
ne ò posseduto parecchi anni , era man- 
cante del primo foglio, e .sull’ultima cu- 
gina non aveva eccetto Ber. Dtrd. Parm^ 
Di queste operette, ed’alire notizie rela- 
tive a quel nosiio marchese, e al Don- 
dono, rendo conto io altra operetta , che 
forse andiè alla stampa, ora che dal eh. 
P. kuuo Afi Bibliotecario di Parma , 
sono stato cortesemente fornito d'aned- 
doti a quest’ultimo appaiicnenti . 

• Ved. il Dioriun de Bello Corollno, 
tib. u, pag. miài 94 , iin 6i. Que.sio 
Diaiio è nella raccolta intitolata Ad re- 
rum Veneiarum Petri luuinioni hiuoriom op- 
pendix ; nimtrum Bernardi lustiniani eie- 
Alexond/i Peantii Btnedieti , Veronemii pky- 
siei De hllo Venetorum cum Caitlo vtll Gal- 
lorum rrge , anno M. CCCCXCVU ( sic ) getto 
Ut. Il eie. Argentorati M. Oc. XI. in foU 
sumptibut Ln^n Zet^neri Btiliopolae. Non 
ò ancora veduto edizione di libro alcuno 
ffifformata da tanfi ertoti, c così gioc- 
solani , come questa. 
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FILIPPO II 


Mai Maestro Enrico sacco medico fìsico del marchese di Mon* 

ìh Rigno ferrato , fu testimonio nel castello di Casale ad un atto pubblico 
“"J" ivi segnatosi l’ottavo giorno di giugno, tra Costantino Cominato, 
governatore dì quel marchesato., e gli uomini di Trino , fra i 
quali nella stessa carta * si trova compreso 

Maestro zanino , ossia Gioanni pellizaiuo da Palazzolo , 
medico anch’ esso in condotta a Trino. 

- > 497 * Fta SAMUELE da Cassine dottore di s. Teologia nella 
Uoiversità di Parigi , minor osservante , già da noi alla nota dell’ 
anno 1494 menzionato, à composto un trattato , ch’egli intitolò 
Questio ** de immortalUate anime a fratre Samuele Cassinensi 
ordinis minorum observantie regularis. Nell’ultima pagina v’ è scritto 
Edita est hec quesùunada in civitate Ajuensi Ligurie anno 
salutis MCCCCLXXXXvn mense maio. Impressa nouiter in civitate 
Mediolano enidie anno salutis MCCCCLXXXXVin mense maio 4. 

Vi si leggono alcune cose relative ai sensi del corpo ani- 
male, ed agli organi loro ; nè per questa sola opera lo abbiamo 
qui r^istrato , poiché abbiamo del medesimo scrittore 

Expositio triplex *,j librortun octo phisicorum Aristotelis .quorum 


* Io, Anirat Irici Rerum Petriae ree, 
pagg. 133 , > 34 - A quc!t’e3X>ca non posso 
astenermi dal far mensinne di quel gdil- 
iTiMo fAsii , che promosse 1* edizione 
del libro De redimine vere humatte di 'fra 
Oioartnt Valenit in Venezia per Giorgio 
De Atrivibenis Mantovano. 1496. il tit 
3)enuliimo di loglio, in 11 a colon, se- 
tnfgoi. GuiLLELMO lo dedicò a Pietro De 
Arrivabenis, teologo, min. conventilalc; 
e dal’a maniera sua di ptrlare della me- 
dicina, ricavasi, che se non la profes- 
sava , non ne ignorava senza dubbio i 
pio .sodi prìncipi. •• 

st* Quest’ operetta In 4 esiste neHa 
Biblioteca de’ FF. minori osservanti di 
Torino, e mi venne farti vedere dal 
dotto , ed erudito P. oa oRteoRt da 
Crescentiiios autore di parecchie opere 
di divozione, e di storia, le quali furono 
gratissime al pubblico. 

•3 II grosso volunte in folio, nel 
quale é contenuta I’ Erpatf\ione qni ac- 
cennata , si trova nella Biblioteca de’ 
Cauneliiani scalzi di quesu medesima 


città, nella quale ò ricavate mercè la 
cortesia di questi religiosi inclinati a fa- 
vorire simili ricerche , 'come lo tono 
stati verso di me tutti li Bibliorecari degli 
altri conventi , massime il P. Salomoai da 
Verzuolo Agosttnianojmolie notizierhefa- 
ranno pafteaiqucst’inolce.e deiroperaonia. 
I caiftrcri ne sono assai belli , e non vi 
s’incontra difetto notabile, eccetto nella 
quantità, e nella disposizione dèlie ab- 
breviature. Le duc'opere qui citate, oltre 
all’essere produzioni iTun nazionale, ànno 
il merito d’ essere state imptetse In due 
città nostre in tempi , nei hcAli altre 
piti grandi , e piti ricche déirEuropa non 
conoscevano per avventura ancora la no- 
bil arte della iiampa. In Torino lo Sviga 
da san Germano stampò gli Eptgreemmi di 
Prospero ria Guienrto, vescovo, Artsto Dni 
M. cccdxc. ■vn die VII meruh aprii, in 8. 
semigot., e si stamparono pure gli Statuti 
di FiLiazRTO , di iolaKda , KatCLO i, bianca, 
CARLO II, c ftirpro li dothl di Savoia: 
Tkaurini per FraneisCum de Situa. Asino 
ealueii. MCCCCLXXUVIl. Die XXI mensis 
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prima est textualis , seconda construit textum , tenia elica proposi- 
tiones de textu, et hec omnia de mente commentatoris et doctoris 
subtilis. Questa pure à nell’ultima pagina None Deo et saluatori 
nostro leso Xpo cum sua beatissima maire virgine Maria atque beato 
Francisco patre meo gras agens ; importo fitum buie operi mee ex- 
planationis in octo libros phisUorum Aristotelis prima et vicesima die 
mensis augusti anno eiusdem Dni milesimo qngemesimo et decimo', 
pontifice maximo, lulio sedo et mundio multis cìadibus et tribulatoibus 
laborante. 


dtl Rign9 

il 


Jmpressum autem est hoc opus in nobili et egregio oppido Cunei 
in pedemontium apa et diHgentia simonis beuilaqua ipensaque eiusde 
et sui consocii guidati de dulcis predati oppidi. Amen, fol. 

CAMPtRio Sinforiano, champier in franzese , champerius, • ^ 
e finalmente anche champegios in latino -è il nome d’ uno scrit- 
tore indefesso , d’ una specie d’ enciclopedista , d* un filosofo , in 
somma d’ un uomo singolare , che fiorì sul fine del secolo xv, e 
fino verso la metà del xvi^ che fu sommamente encomiato dai 
contemporanei suoi nazionali , e severamente censurato dagli stra- 
nieri : poeta, soldato , amministratore di città , cavaliere aurato , 
medico di re , e di principi , aggregato a diverse università , 
teologo, istorico , botanico .... eppure ai nostri giorni quasi 
affatto sconosciuto, eccetto agli storici Piemontesi per le sue 
Croniche di Savoia, non lette ormai più da veruno per la du- 
rezza, e la barbarie dello stile antico franzese, nel quale sono 
scritte , e soltanto consultate molto di rado dagli antiquari. Egli 
è ben giusto , che con qualche diligenza per noi si ravvivi di 
questo scrittóre la rimenibrànza, giacché fu egli per avventura 
uno dei primi , ' che con generoso sforzo tentò di liberare dallo 
squallore della più barbara latinità le , opere mediche , e che ci 
precedette nella compilazione d’ un «libro simile a questo nostro, 
per tener vìva la riconoscenza de’ posteri verso quella classe 
d’uomini, che à fatto professione di curare da suoi multiplici 
languori 1’ umanità. 


ialii in ftl. ttmigor. Quest’ uttiiDO stim- 
patr<reiii belcira icre semigaiiro, adorno 
di figure, e di fregi, pubblicò il libro 
iotiiolno FUrUum tmnftaiuim luuiùmtnm 


vmeratìlii prittyiiri Diminici dt Strtphinii 
viri dfctisumi, Imprtitum Taurini per m ;^r- 
sirum Frnnciicum de Situa anno dni at. CCCQC 
dtt zxviu muuU ftinuuìi iti 8. - . . 
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Àmi £' vero, che il sig. Ehi nel suo Dizionario sembra dare 
alla propria nazione la gloria d’ avere prodotto il camperio , 
dicendo, ch’egli è nato a 'sm Saforine-h-chateau nel Lionesc l’anno 
1 5 7 1 ; ma questa avvertenza in un opera , che a me diede , e 
continuerà a date lumi , e cognizioni preziosissime , non ci vieta 
r esame delle opere del campe&io stesso , dalle quali ricaviamo 
(come dimostreremo a sno luogo) esser egli nato nel luogo di 
Sansaforin nel Genevese ossia nella provincia, della quale ai 
nostri giorni Annessi è la capitale , tra Coponai picciola terra , 
ed il castello di Croseille in latino CrusiUia. Non ò ancora po- 
tuto trovare il nome del suo padre, ma quello della sua ma- 
dre , fu Margarita della nobile famiglia Girard •* , e di- 

** » scendente dal fratello di Pietro Girard *3 (al tempo di Clemente 
VII, cioè di Roberto di Geneva) vescovo d’Annessì, e Cardinale 
mentovato ààlCiacconio in parecchi luoghi. Nacque l'anno 1471*4, 


* Il P. Anirta K0S50TT0 ( SylUkus 
pAg. ^27) se giiHlica come sellile Sym^k»- 
rianus Camptgiiu^ stu Ckamptrius ^ seu de 
Chei^itr SeSìtsiarms , e^fues mtirétus domìniis 
de Fcutr^t vir vere deetut èm omni seietetim^ 
rum genere y proftttìont vero medieut y auem 
yerptram Cesnerus Jjtgdunensem faeìu Leg« 
mi a un dipfcs^o la stessa notizia nella 
Storia cronologica della R. ca<ia di Savoia 
del CUTSCFKONl Symphofìtn de Chompier sieur 
de lo Faìrergue ^ par commendtment de Loetite 
de Sauoie Duchesse d^Anpouleme mire du Roi 
Francois j jfff imprimer a Paris Pan 1515 
Ijts Grandés cttroniques de Savoie etc, (Tam. >• 
prtface pa%, xvi , edt^- de Turin de Jeass^ 
Michel Briolo 1778 in fol.) 

Cosi ricaviamo dalle opere stesse 
del nostro scrittore, masiiiine dalle note 
marginali <fun e«emphre lacero dell* 
Monarchia Gallorumy ch'^ P uoico passa* 
tomi per le mani. Ivi ai fogl. 47, col. 
leggcsi Nascitur autor in domo Margarite Gl* 
rmrd. matrisjue apu i Sansaphorinumi s. sctum 
Sìmpkoriansm inter Coponaium et CrttsUlie 
cpptdum. Vcd. anche la prefazione Pra- 
cttcne novae in medicina', come altresì Topcra 
De Claris iMgJunensiòus del CAMPHUO Stesso. 

•j Sul Clemente vii antipapa undecima 
pstuio • cardinalium creatio. Anno Domìni 
1190, pontlficatus xil, mense octobrì apud 
JSellocadium Anlatensis dioecesìs Clemens vij 
papa crcavit duos psendo»cardinales ^ ^ui 


fuere t hasuses Ftandriai Gallut arehiepise, 
Ausestasuu eie, a Petrus Gerardi de Podio 
Lemovicensis y Gallus y epìscopus AnìclenstSf 
praeshiter tituli s, Qementiiy postea episeo» 
pus Ttuculanas : Btnedietum xitl dejersùt ; 
Pisis Alexandrum V in generali concilio , 
ri Joamnem xxill Bononiae creavit, Exccssit 
Avtnioae anno 1415, sepultus ilidem ìa com 
thcdrali. Ughelli aggiunge Bx episcapó 
lùiovtnsi Podiesisis lxvi fuii > ^uem alti 
Delpkiaatem natum faeiasu oppili s. Sim* 
phoriani ituer ùtgdumm et Viennam. Vid. 
Podìensium, et Lodevensiumepiscoporum 
catalogum. Ciaccooli viias summor. poo* 
tìf. et Cardinal. r<M». 1, pop. 1015 fol. 
Romae 1610. Ihid. i<im. u» pag. 109^ 
ma fuisse dicit S, B. E, matorem pocnittn» 
tiarium. Mi .sovviene al proposito d*AnnessÌ 
<fun ceno TARDIVO di quella città per nome 
Guglielmo y lo^to da Zadoico vescovo JTaa- 
tonense con quattro versi esametri , e da 
Simone' Recomadorisy con ottoainyili a) piè 
d'uri* amica edizione deli’ opera di Caio 
Giulio Solino • De sita orlis , ae mundi mi» 
raliUhus , additata dal Crevenna ( Catalogue 
raitonnl pag. 23). Il tardivo era stato 
correttore della stampa di'quci libro, se 
non impressore, ed il Reeomadorh d* An« 
ger» era segretario del vescovo Lodaieo 
suddetto. 

*4 Cosi il sig. Miei, 
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a 1473 *>, e fu tenuto al sacro fonte- da fra Sinforiano Cam-, Mni 
perio , fratello dell’ avo di lui , cavaliere professo dell’ ordine di 
s. Gioanni Gerosolimitano, vicario, protettore in- Francia della ^ • 

religione Gerosolimitana, e professore insigne d’ambe leggi. 

Venne (come die’ egli stesso) mantenuto da suoi parenti in 
Lione ** per esservi, a seconda de’ natali, nobilmente educato, 
e convien credere, ch’egli corrispondesse alle diligenze de’ suoi 
maestri, poiché giovane afl^o, compose diverse opere franzesi , 
e in versi , e in prosa , delle quali toccandosi appena dal camperio 
il settimo lustro*, quindici erano già state pubblicate con le stampe. 

E che ciò sia la verità , ecco tradotta parte d’ una lettera scritta 
al CAMPERIO da Gondisalvo Toledo eletto regio di Lione, e me- 
dico della reina di Francia, data in quella città li 17 digennaro 
1506, per ringraziarlo dell’ avergli dedicato il suo libro De me- 
dicinae claris scriptoribus *3. 

,, Avvegnaché io non possa convenientemente ringraziarvi 
,, dei favori, onde colmato mi avete (scrive il Toledo) dei quali 
j, non sarò mai per dimenticarmi: pregovi tuttavia, e scongiurovi 
,, d’essere persuaso ciò dipendere piuttosto dalla grandezza, ed 
,, importanza dei favori medesimi, che dalla mia natura per se 
„ a somiglianti offici molto propensa. Perciocché qual essere vi 
„ può egli mai fecondità d’ingegno, qual eloquenza di lingua, 

,, qual genere sovranaturale , aizi divino, cT orazione , che vaglia 
,, soltanto a rammentare, per non dire ad esporre degnamente le 
obbligazioni eh* io vi professo ? Queste si accrescon oggi ol- 
,, tremMo per-Faltrettanto prezioso, quanto desiderato dono, 

„ che mi fate del librò da voi con si grande accuratezza com- 
„ posto intorno ai migliori scrittori di medicina. Io 1 ’ ò letto 


* E' più probAbile, che sia stato Panno 
1473. mniistdvo Toltio in una lettera al 
nostro Sinforiano (della quale recheremo 
la rraduzione d* uno squarcio , e notere- 
mo essere stata scritta li 17 di gennaro 
del 1506) dice a chiare note Hate ergo 
sunt : prtttr ta que adhne in manibms impera 
futa vtrtantur : que te teripsiste ad prtsttu 
rteola anno ttatis tae trietiimo temo : ré- 
gnante in gallia Ludovico xu tte. • 

, dunque hoc a nohis ( opus prattieat 
ttovae) non ewn ievi labore edìiam Lugdu- 


neiuis aggregatorU nomine insignire plaeuit ; 
ut sic t^o qui ex Lugduno antiquissima Col- 
lie ctltiee urbe oriundus : ibique edueatus 
sumete. cosi il camperio nel prologo della 
stessa Pratica nuova fol in b. La medesi- 
ma cosa aveva accennato fi/rar# 
in -quella elegia , che precede 1’ opera 
nell* ediz. del Marion, Lione 1517. 4<> 
'fol. Il, b dicendo se enim tanto Lugdu- 
nane iactat alumno - Urbs vetus tte. 

*3 Vedi l’opera qui accennata, edia. 
del 1507. 4» fot. XL. 
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tutto con avidità sì grande, che il medesimo giorno, in cui 
avuto la consolazione di riceverlo , non ò potuto più deiiorlo 
prima d’ averne assaporata fino l’ ultima sillaba. Gradite pertanto 
le grazie cordialissime, che vi rendo per l’onore singolare, 
che a me graziosamente, a preferenza d’ogni altra persona, vo- 
leste far godere. Vedesi chiaro verificato in voi il detto d’Orazio" 
Qu 0 semel est imbuta recens servabit odorem - Testa diu - poiché 
si mantiene sempre più fervido in voi già fatto adulto il genio 
accesosi nel vostro petto fino dalla più tenera età, non avendo 
mai permesso , che l’ ozio avesse attrattiva alcuna per voi , nè 
tampoco la dissipazione dello spirito. Quindi è, che dell’ 
indefesse vostre fatiche ora godete degno guiderdone. Con lo 
studio vi rendeste più chiaro, e più nobile (comecché già gran- 
demente illustre per nobiltà sia la vostra famiglia) persuasissimo 
troppo infermo riescire un animo dallo studio non nudrito , e 
come soavemente questo ci guidi alla felicità, o almeno dimi- 
nuisca il peso delle miserie agl’ infelici mortali. E tanto siete, 
più degno' di lode studiando incessantemente , ad onta del co- 
stume del nostro secolo, nel quale si pensa assai più da tutti 
ad esercitare il corpo, che non l’ingegno; non curandosi altri 
di pensare l’uomo senza letteratura essere morto, anzi sepolto; 
quanto degno ne siete per lo desiderio, che av'ete sempre di- 
mostrato di rendervi utile altrui con lo scrivere, e con l’ am- 
maestrare del continuo i giovanetti, essendo mirabile l’ottima 
uso fatto da voi dell’ eccellente ingegno , della dottrina , dell’at- 
titudine a scrivere con somma chiarezza, onde 1’ altissimo vi 
à provveduto, essendo frutto del talento vostro le opere, che 
facendo le delizie degli studiosi ànno per titolo 

„ yUuicum logices -, laitua physices -, De coelo et mundo-. De 
anima ; De generatione et corruptione ; De animae immortalitate ; 
Contea magos , et fascinatores ; Additiones in chirurgiam Cuidonis 
de Cauliaco ; Introductiones in Tegni Galeni. Pubblicaste pure 
non à guari i libri De curandis corporis , et animae morbis ; De 
inventar ibus legum divinar um^ e Dialogus de erroribus Machometij 
oltre a tanti libri latini vi piacque pure di esercitarvi nella 
lingua franzese , e pubblicaste La nef des princes ; Des sybilles 
et de leurs propketies : e non è da tacersi il libro , che intito- 
laste La nef des dames ; ,, posciachè 1’ averlo voi tenuto 
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„ nascosto fino all’ età propria per lo matrimonio , e finalmente 
„ accordato ad un libraio di Lione perchè lo stampasse, vi ac- 
,y, quistò riputazione siffatta , e benevolenza tale appresso moltis- h 
„ sime nobili donne ivi maestrevolmente encomiate , che il bel 
„ sesso nubile faceva a gara per conoscervi , ed una delle più 
„ cospicue fanciulle del Delfinato per la sua nobiltà, bellezza ed 
„ onestate si reputò ben avventurata di toccarvi per isposa *. 

„ Essendo tali , e tante adunque le opere ^a voi composte (oltre 
„ a quelle che vi occupano tuttavia non ancora pubblicate , nè 
„ a perfezione condotte ) ora che appena correte l’ anno tren- 
y, tesimo terzo all’età vostra . . . quali altri frutti non abbiamo 
„ noi ragione d’aspettare ec. ? . . Lione li xvii di gennaio 1 506. „ 

Da questa lettera, e da molte altre tutte piene d’encomi •*, 
neglette ^i Bibliografi, che anno favellato del camperio, si 
traggono molte notizie relative all’ attività di lui , ed alla varietà 
degli studi non meno , che alla maravigliosa fecondità del suo 
ingegno, alle principali azioni della sua vita, alla qualità , ed al 
numero delle sue opere a nostra cognizione venute , che dopo 
la data della surriferita lettera egli à composto. Ne daremo dunr 
que prima d’ogni altra cosa il catalogo serbando quanto po> 
tremo l’ ordine cronologico j e successivamente ne estrarremo 


* Questa fu Maturila Tcral , della’ 
stes» famiglia del famoso cavalier Baiardo. 
Yed. la stessa lettera del Ta/eJa fnl. xs. b, 
in margine! dove si legge Capulaiut eit 
muctar virgini natili matrimania ex Teralia~ 
ntm famitìn in Delphinatu. Ne torna egli 
poi a parlare in altre sue opeic, come 
vedremo. 

•• Troppo t grande il numero delle 
tenere , e delle risposte, che dagli us- 
niìni pid celebri di que’tempisì scrissero 
al caMrnio p r occupare il lettore a 
leggerne il eat.ilogo; non gli dispiaceri 
peié, mi liiMiigo a crederlo, di sapere, 
che coloro date lettere dei ^uali si rica. 
vano le piO imponanii notizie del nostro 
autore , sono, oltre al Toledo, Sttatiiana 
Ceppino detto ora Malissanìense , ora Man~ 
alueieme, filosofo, teologo, medico, e 
poeta ; Guiecarda de Lessard professore 
di teologia in Parigi , vescovo dì Gero- 
poli , c vicario dcirarcivcscovo di Lione, 

roL L 


Già. ^rjr/erio professore dt gius canonico, 
cd olTtciale di Lione. Filippa Laurenti fi- 
sico della regina dì Francia. Léonard» 
Serra medico di Marsiglia. Pietra picoTTO 
dottore delle ani , e di medicina, me- 
dico itipendiaria della celebre MARCA- 
RIT A d* Austria duchessa di Savoia , fi- 
glia di Massimigliano, che fu poscia im- 
ratore , ed essa governatrice de' Paesi 
ssi. Guiecarda vesc. di Gerusalemme , 
sulTraganeo dell’arciv. di Lione, dottore 
di s. Teologìa, dell’ordine di s. Agostino. 
Già. Lemaire isioriografo di Filippo d'Au- 
stria arciduca, e re di Castiglia, il quale 
SÌ dice iudieittire ei kitioriagraphe de m» 
tres redouèth dante madame la ducheete dt 
SavayefiUe A Pemptreur Maximilien. e della 
regina moglie di lui, e posciadì LUDOVICA 
di Savoia madre di Francesco i re dì 
Francia: Ludovica Marlian» medico pri- 
mario dell'arciduca d’Austria; Ftletia 
getifena et. ec. 
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Anni quanto potrà meglio contribuire alla perfezione di questo nostro 
lavoro , ed appagare la giusta curiosità de’ lettori, , 

• D. Simphoriani Champeriiyiaticum logices * LugJuni I ^^ 2 . 4. 

. • /?. Simphoriani Champerii Physici in Physicen lanua. 

* Item. de coelo et mundo-, 

• Item. de generai ione et corruptione ; 

* Item. de anima et de anime immortalitate, Lugduni 1498. 4. 

* Cantra magos ^ fascinatores libellus D. Simphoriani Cham- 
perii. Lugduni 1498. 4. 

• Additiones in ckirurgiam magistri Guidonìs de Cauliaco D. 
Simphoriano Ckamperio Physico authore. Lugduni 1498. 4, e nel 
1^09 con il titolo seguente „ Chapitre universel et tres sing^- 
„ lier auquel sont contenus les louenges et choses generalles et 
„ tressutilles a chacun qui veult prouffiter en la Science et art 
„ de cirurgic le quel a este icy areste et compose par maistre 
„ Simphorien Champicr „ 'con note marginali latine. In questo 
capitolo si contiene pure l’articolo „ De Phlebotkomie •, „ e ter- 
mina come siegue „ cy finir le chapitre universel et tres singu- 
„ lier comprenani en somme et briefttement cequi est contenu 
,, en ce Guidon auec les loueuges de cyrurgie , compose par 
„ maistre Symphorien Champier. „ L’opera è in 4, got., a col. 
di.fogl. 184, e finisce „ cy finist Guidon en cirurgic auecques 
„ les addicions ensemble le chapitre uniùersel et tres singulier 
„ icy adiouste et compose par maistre Simphorien champie ha- 
,, bitant a Lion et practiquant en la Science hypocratique. Imprime 
„ a Paris pour Francoys Regnault libraire de hmiversite de Paris 
„ demourant a la rue sainct laquesa lenseigne sainct glande. Lan. 
„ M. ccccc et vini le vii iour de deceiidare. 

„ Dialogue de la cure du phlegmon. ou sont introduicts 
,, phlegmoniatros. philochyrurgus. et meteorus. Lion . . . „ Quest’ 


* Sirtbb' egli queno il libro stes- 
so , che intìtolito /ajinn iinltetias , nel 
quale Stintiiano Cippino dice. cheilcAM- 
PERio risuscitò la dialettica di Cùsippa io 
quella lettera del 1507, che accompagna 
il tratt. Oa quadruplici vita del noftto 
autore! In casa lo troviamo nominato 
Pccaniac anis imerprtj lagaciiiimui ; pa ra- 
gonato agir uomini più grandi, e piti 


laboriosi tanto nelle arme , quanto nella 
letteratura ; lodato perchè nell' età pid 
verde sempre studia , sempre compone 
quantunque occupatissimo nella cura drgP 
inférmi, e vi si conchiude, che ad pine- 
sene nrc mtlìortm , ntc dottiorem tt hahet 
fcracistima pracitantium ingeniaruin Lugdtc- 
ntnsii urti. 
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operetta è citata ò\\V Alierò nella Biblioteca M. pag. 373, 461, e 
dal De Vigiliis nella sua voi. 11, pag. 300, 373 , 629, 8é6. , 

D. Simphoriani Champerii physici Lugdunensis religionis etan» 
gelice et christiane ex scriptis gentilium et poetarum et philosopho- 
rum validissimis argumentis comprobatio. LugJuni 1306. 8. 

La nej des dames * Lyon. 

D. Simphoriani Champerii physici libelli li. Primus de . medi- 
cine Claris scriptoribus in quinque partibus tractatus. Secundtis de 
legum diuinarum conditoribus una cum impugnatione sede machome- 
tice quam arabes alchoranum vocant. Opus tum propter hystoriaru/n 
cogniiionan tum propter rei nouitatem perutile. Lugduni 1306. 8. 
* Lugduni 1307 *• 4. •' Lugduni 1331. 8. * 'Lugduni 13J4. 8- 
Dialogus domini Simphoriani Champerii et Sebastiani Coppini Mo- 
lissonenùs in legeni Machometicam *3. Eiusdem domini Simphoriani 


jlnnì 

tifi 



* Tanto a quatta fTave , quanto a 
quella Jet Priaeìpit Setasiìano Ceppino dà 
l'agitionio di hgiliite jti^uifnae-, lo che 
può darci luogo a coitghieituratc il Cai», 
nato avelie cotnpottc in Guienna: sog. 
giunge in ette ravvisarti i germi princi- 
pali, e pid imporianii d'ogai genere di 
letteratura. Quetia estere .stata imptetta 
in Lione prima del libro De clarit medì- 
tinae seripeorìitu lo atticura GenJitalve- 
Tel e Jo nelle citata lettera, dicendo et ^oj 
tilentie involeeetdum non est librtsm , cui Oo- 
minarum navìs titulum inJiJitt'^ ^nem ean 
ittgtie aJ annoi nttiilet apnd te tntlusum de- 
tinttisses : tastdem in eioitate Lugdttni eal- 
aJiocraphis imprimendum tredidisti ut eie eo. 
tundetn arte (dittiniisu inuenta) decorattu 
prodiret in puUicttm. Qeto ex opere ere. Io 
ne ò veduto un esemplate, ma così mal- 
concio, che non ne ò potuto trarre nota 
tipografica veruna impoi tante. 

•• Il volume, che comprende qnett* 
opera ne contiene parecchie. Questa è 
proceduta da una lettera all* autore di 
Leonardo Serra meàico in Marsif;lia , nella 
Itale accenna parecchi autoiì viventi , 
ci quali il CAMPERio avrebbe dovuto far 
menzione I d da:a in Marsiglia 11 13 di 
maggio 1306: e da una simile di Pietrt 
PicoTO medico di MARGARITA d’ Au- 
stria duchessa di Sivoio oGìoanni te Maire, 
in latino Mario iiioùografo dell’ arciduca. 


Filippo re dì Cartiglia, fratello di MAR- 
GARITA sutideiia. Contiene molte lodi 
del CAMPiaio. Non v’esprime il luogo 
dove la Krive, ma solo il diadi maggio. 
La dedicatoria del campeuo d a Condì- 
salvo Tolido, come abbiamo gii detto, 
e vengono dietro tre epigrammi latini 
in lode dell’opera, e dcli’autore composti 
da Sebastiano Coppino Monslucitnst. 

Il secondo libro de authoritus legtm : 
ti de antiguit seripioribus. De Mote : Cfiriseot 
et pstude propheta Maehomeio (fol. XLIl, 
c segg. ) e dedicato dal campeRio a Già- 
corno de ófmttneuria professor dì leggi , conte 
di s. Gioannidi Lione , e vicario di quell’ 
aicivescovo. Vi esprime ì favori dalla 
città di Lione, e da lui ricevuti acceu- 
nindo, che vi si era fissato per eseicitarvi 
la Ga’entca, tre anni prittu. £' data Lione 
li 9 di maggio 1306. 

Il CAMpiaio poi vi aggiunse, dedican- 
dolo al meiiesimo Giacomo, l’ opuscolo 
settptoribtu itgttm hamanarttm : tt quis apud 
Romanot primut Uges dederii. Fol. 33, e 
seguenti. 

■3 Stiattiano Coppino Molissoniinse vi 
à premesso un epigitmma, ed àconcor.so 
con il CAMPERIO a formate la dedicatoria 
à Francesco di Roto preporlo della chiesa 
iTAngid, arcivescovo di Lione , pi ìmaie 
delle Gallie. 
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Champerii de corporum animorumque morbis * : torumque remediu 
opusculum in duos partitum libetlos. 1.“* introduciiuus est in practicam 
Galeni : II.“’ egritudinum oaùmorum curatiuus. Euangelice ckristianeque 
religionU ex script is gentUium et poetarumi et philosophorum vali- 
dissimis argumentis comprobatio •*. Eiusdem domini Simphoriatti 
amphorismi •. sive coUectiones medicinales Lugduni 1506. 8. *Eugduni 
1507. 4. • Lugduni 15x8. 8. * Lugduni 8. 

Domini Symphoriani Champerii pkysici ex variis tum pkiloso- 
phis: tum medicine professorihus amphorismorum siue collectionum 
libellus in X diuisus rapita Lugduni 1506. %.* Lugduni 1507. 4. 


• La dedica è a Filibcrta Naiarelli 
prevosto della chiesa di TraieiiOj e ab. 
commendatario della chiesa Attanatense 
di Lione. Dat. Lione gli undici maggio 
1506. 

’• E' dedicato a Bmieardo suttraga. 
neo dell’ arcivesc. di Lione con lettera 
dclli aa di marzo i;oé, data in Lione, 
alla igaalc Guiscardo risponde cortesemente, 
tuttocbi l'opuscolo si trovi gii indiiiz. 
zato a iacopo de Afussneuria suddetto. Non 
sarebbe questo per avventura una tradu- 
zione latina dell’ operetta ftanzese anche 
del CAMZEaio» intitolata Dts syiillts « de 
Icur propketits ì Questo nostro scrittore 
non atea punto ribrezzo a presentare le 
medesime cose sue sotto aspetti differenti. 
L’operetta franzese mi i finora ignota. 

•3 L' pure dall’ autore intitolato De 
medici at^ue egri officio, lo dedica a Gio. 
Lorenzino protonotatio amstolico, sacri- 
stano de’ ss. Stefano e Nizezio di Lione, 
con lettera data dalla sua biblioteca li 
15 di maggio 1306. V’aggiunge un so- 
migliante opuscolo i* Alessandro Benedetti 
di Verona, indirizzandolo a M'cAdr baleo- 
ToNovarese profes.bcnenieritodi medicina 
con una sua lettera data dallo stesso luogo 
li 13 di maggio ijofi. Tale raccolta ter- 
mina con una lettera giocosa ma ele- 
gante di Iacopo Rokerteto a Sinfiriano 
CAMEtltlO interprete della filosofia e della 
medicina , scritta fin dall* anno «494 li 
ai d'ottobre; e con un’altra lettera pure 
giocosa in lode di Sinforiatto scritta dal 
già mentovato Ltmaire istoriografo di 
MARGARITA d’Austria duchessa di Sa- 
voia a monsignor Pietro picot dottore 


delle arti , e di medicina , medico pea- 
sionario della medesima duchessa. Questa 
lettera i un guazzabuglio, però ben con- 
certato di cattivo franzese , e di buon 
-latino , ed accompagna un epigramma 
franzese in lode ,, de ce tresclcgant 
„ phi losopheoratcur hysinricn et pbysicien 
„ tneasire Symphorien Champiertractane 
„ des hommes illusttcs antiques et re- 
„ cents. Lesquels de docirina vestra apol- 
„ linea bene meriti «unte et multa ce- 
„ Icbratione digni. Ensemble ung aultre 
„ recoeil eie. Que quidem omnia etsi 
„ doctrinam ingentem hominis pre se 
„ ferant venamque divitein eloqucniie 
„ ostentent. Magia tamen demiraius sum 
„ laberem illnm et quidem laborioaissi- 
,, mum . . . Praeaeriim virum aliis ne- 
H gocais prepediium. Persua^-lque mihi 
„ illum non nisi ad insiructionem pub- 
„ licamse natum putare. Car desia iauoye 
„ autreffòys vcu assez de ses louablea ta- 
n beurs impriniez; lant en latin comme 
,, en nostre langue gallicane etc. eie. ,, 
E' probabile, che il medico picot del 
quale qui si favella sia stato avolo, o della 
stessa famiglia d’ Antonio PicOT, il quale 
re.sse la chiesa diSaluzzo mia patria dall’ 
anno 1383 al 1397, le Cosiiiozionì sino- 
dali del quale sono state impresse in Car- 
magnola presso Marcantonio Bellone 1383 
in 4. Erano tutti due di Motiiemario nel 
Delfinato. Ved. la Scoria Cronologica del 
vesc enti SA pag. lai, e segg. cap. o, 
all’anno 1383, e la bellissima Cronolo- 
gia dei vesc. di Saluzzo niiidissimanaente 
scampata in Panna dall’ iupareggiabiie 
•oooMi Saluzzese nel 178), 
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Dammi Symphoriani Champerii Itugdunensu liber de ^uadru- 
■plici vita. Theologia Aselepii hermetis trismegisti discipuli commen- 
tariis eiusdem domini Symphoriani illustrata. Sixti philosophi pytha- 
gorici enchiridion. Isocratis ad Demomcum oratio preceptiua. Silue 
medicinales de simplicibus : cum nonnuUis. in medice facultatis praxim 
introductoriis. Quedam ex Plinti iunior ìs practica. Tropheum gallorum 
quadruplicem complectens historiam. De ingressu i.udouici XII franco-- 
rum regis in urbem Genuam. De eiusdem viatoria in Genuenses. 
gum Francorum genealogia. De Claris Lugdunensibus. De gallorum 
scriptoribus. De gallis summis poruifcibus. Epistole varie ad eundem 
dominum Simphorianum. Impressum est presens opus * Lugduni ex- 
pensis honestissimorum biblìopolarum Stephani Gueynardi et lacobi hit' 
guetani'. arte vero et industria lannot de compie anno domini M. CCCCC. 
VII. Finitum pridie kal. augusti. In jol. parvo. 

Simphonia Galeni ad Hippocratem. Ibid. apud eundem y eodem 
tempore et forma. 

Domini Simphoriani Champerii Physici: de triplici medicina, 
Vocabulorum medicinalium : et terminorum di^cilium expLanatio. Lugduni 
1508. 8. 

De triplici disciplina partes IV. Vommentarii Hermetis in Ascle- 
pium. Ibid. eod. annoy et forma. - Quest’ ultimo opusculo il Gesnero 
dice essere stato anche impresso in Parigi , ma non ne dà altro 
indizio } ed io lo debbo con i tre precedenti alla gentilezza del 
sig. ab. Fenoli proposto di ViilaclaleTto. 


del Rtgrt9 


li 


* E' griadissinjo il numero delle 
epistole, delle dedicatorie, e delle ri- 
tpoMc ond'é seminata questa raccolta., e 
sarebbe troppo noiosa il darne esatta *no> 
tizia. Sono quasi tutte del 1507 senza 
data di luogo, nò di giorno, nè di mese, 
eccettuata una di Filippo Laurtnti , o Lai- 
Ttntìano come una volta lo nomina il 
caMPEBio, la quale è delli a8 giugno 
dello Kcss’ anno, è pure la la pii) sugosa, 
ed elegante. Contiene i giusti elogi do. 
vuti alla moltiplice erudizione , ed alla 
somma diligenza del nostro autore. Loda 
certi trattati di morale , dei quali finora 
non ò altra certezza , che quella, che il 
Luirtniì me ne dà con le parole Maiori 
tibi laudi mi Simpkoriant Itptdissimt adscri- 
b$ndum ctnsutrìm qui divtrsorum auttorum 
artts tt ditciplinas , toruadtm compiuta vo- 
lumina rcvolvtns quamdiligtnttsjimc perla- 


strasti unde praeter eos, quos superiori* 
bus annis eoidisti ad bonae viiae insti* 
tutionem libros, et hit diebus de quadru- 
plici vita eie. Loda pure assai questo , il 
Trofeo dc’Eranzesi , le Antichità di Lione, 
gli Uomini illustri di quella città, ed i 
Chiari scrittori della Gatlia transalpina, 
e gli dà gli epiteti*'d' ingegnoso, dotto, 
erudito , ammirghilc , inimitabile , irrcr 
prensibile , ed doqucnttssimt), anche nelle 
oose mediche, sicché supera tutti 
liani alla sola medicina applicati. £ seb* 
bene non vituperi coloro , che ànno scritto 
divinamente della medesima quanto al so» 
stanziale, ma in harbato stile, e di$a< 
domo , prende però motivo d’encomiare* 
giustamente il campeiuo picr aver saputo 
accoppiare a sani precetti , e ad ottima 
sostanza uno stile puto, chiaro, ed clcit 
gante. 
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* Recueil des histoires du Royaume d" Austrasie ou Lorraine 
par Symphorien ChampUr. Lyon 1509. /ó/. 

Ojficina apothecariorum. seu seplasiariorum. Pharmacopolarum,. 
ac iuniorum medlcorum. in qua quicquid in amidotariis arabum. ac 
ceniiorum medicorum Mesuct Alpharabii. Rasis. Nicolai. Cophonis. 
Arnoldi erraium fuerit. ùf lucem propagatur. Hic accedunt nouitiorum 
antidota ab eo Simphoriano Chamj>erio tam adamussim emendata, ul 
dubium reliquerit praestiantiorue Gallica sii arabica officina. 

Racemationes in Mesuem et Nicolaum. 

Antidotarium continens secreta sublimia ... et experimenta vi- 
rorum illuslrium et antiquorum philosophorum ad varios curandos 
morbos. in ires libros seu tomos divisa. Lugduni apud Simonem Vin- 
cenliurtK MCCCCC. Xt. in 8 *. 

Speculum Galeni sive Epithome Galeni. aut Gdlenus abbreuiatus,. 
cum propugnaculo medicine. Lugduni apud Simonem Vincent. M. ccccc. 
XI. in 8.. 

Le triumphe de tres chretien roy de /rance Louis xil de ce 
nom contre les Venitiens. Paris i y i ^ . 4. 

I Compilatori del Dizionario istorico in Franzese, uscito poco 
tempo (a in vin volumi in 8 , dicono „ C est une histoire cn 
„ style ampouléj elle est pourtant tres sincere. „ 

Francorum genealogia dni Simphoriani Champerii physici Lug- 
dunensis. Parisiis 1617. 4. 

Introductorium familiare ad praxim medicinalem^ cum medico-, 
rum privilegiis **' Ù. Symphorianì Champerii Lugd. Physici , et ili. 
Lotharingiae ducis etc. Parisiis 1517. 4. 

Rosa Gallica *3 aggregatoris Lttgdunensis domini Symphorianì 


* Le cinqoe opere registrate In- 
cominciando dalla O^cinn Apothuar, etc, 
^rono ristampate ih Lione apud hannem 
dm Carri M. cCCCC. XXTm in 4» 

** Non diicpiicerà punto al lettori, 
ch’io qui rechi I* estratto dei privilegi 
e^sci dal CAHreiuo coi» le stesse pa* 
rote , soltanto tralasciandone le citazioni 
éc\ codici, e delle leggi dai quali esso 
gli copiò» 

Medicarmm prhileglm 
Medici munera civilia'^utcipare nan te» 
Mntur. In .jualiiet cipitatt dehet medicùrum 
tertut tutmeiut statuii fai hahert deòent ca* 
ratm curmad^rum corparum, Tam ipti » fUM 


e^um Uteri • et uscrtt ah ornai munere ex» 
eusantur, ^jn teaeatur hotpites recipere in- 
suis doaùhus , etimm adveaiente principe. Me» 
dècit durante tempore , firo ttaat in praetio^ 
prò eurandis infirmiti nom currit prattenptio. 
In iudicìuM inptti. deduci non dthent. A ta» 
tela et cura excntanttir. Medicai filimifami- 
limi potete tettari de faari cmttrenti pecu» 
Ho, Hàhet ^ seu hahere dehet taiariam de- 
puiUco, Medicis mediemneihui pomperei ticee 
recipere salar'uun de pmhlieo. Omnia privile» 
gin eoacetsa tiheris , uxori , et fmmiliat. 

La dedica del campcrio intitolata' 
Proemtalis epittela^ é a Stefano Ponchtrìo 
Prtiuli Pmr'uitnsi', il prologo ad eloqutntU* 


/■ 
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ARTICOLO IX 147 

Champerìì omnibus sanitatem affectantibus uùlis et necessarla,~ Que in W«<ri 
se continet preceptai auctoritates attjue sententias memoratu dignas ex 
Hippocratis ì Galenii Erasistratii Asclepiadis-, Diascoridisi Rasis: 
Haliabatis : Isaac : Auicenne multorumque aliorum clarorum virorum 
libris in unum coliectas-, que ad medicam artemi reciamque uìuendi 
formam plurimum conducunt. Una cum sua. 

Pretiosa Margarita : de medici atque egri ojpcio. V^enunda-. 
tur ab lodoco Radio 8. Emissum est hoc opus Vcderaie Allobrogum 
un. Dni M. CCCCCXI. V idus septembris. 

Margarita * pretiosa domini Simphoriani Champerii in Rosoni 
gallicam de medici atque egri ojfficioi in se continens medicorum pre- 
cepta: auctoritates'. atque sententias memoratu dignas ex diuersorum 
pnilosophorum : medicorum ; multorumque aliorum clariorum virorum 
librts in unum coliectas: que ad rectam viuendi formam medicum 
conducunt. 

Liber secundus pretiose Margarite: in se continens auctoritates 
atque sententias memoratu dignas ex Galeni: Auicenne: Rasis: Alia^ 
batis: multorumque aliorum clarorum virorum libris in unum coliectas: 
que ad Rosam nostram Gallicam plurimum conducunt. Finis huius 
pretiose Margarite diligentissime cum annotationibus suis. Apud Nan- 
ceium Lotharingie primarium oppidum: ad ociauum calendas ianuariu 
An. sai. nostre MDXII. Parisiis 1514. 8» Emissum hoc opus iterum 
ex officina Ascensiana an. Domini MDXVIII ad calendas nouembres, 
Symphonia Platonis cum Aristotele : et Galeni cunìFIippocrate D, 
Symphoriani Champerii **. Hippocratica philosophia eiusdem. Plato- 
nica medicina de duplici mundo : cum eiusdem scholiis . Speculum 
medicinale Platonicum. Apologia literarum humaniorum ad Dnum 
Jacobum Fabrum Stapulensem. Quae omnia venundantur ab lodoco 


4'mum AmiitUm Hufmtm it Ha^trdìs spi, 
scopum tt eomiìtm TuUinstm » Lotharixftu 
Pratsidtmtm. Ex Sxnctio. Anno MDXiut. 
V’ c un’ altra lettera ad AUtrto it Podio 
consifiliere , e fitico del re ciistianissJmo 
data tx yoltniìo Attotrogum v Idut angusti 
MDxi, la quale forse accompagaonne la 
prima edizione. 

* E' dedicata quest* opereua a l An- 
irta Sritllo professore di medicina, 6> 
sico, e consigliere del re di Francia, da 
Nane! l'anno 1511 li 14 di dicembre. Vi 

as 


^ce, che la nominò Margarita itila to- 
niti dalla nobilissima sua consorte Mar. 
gariia delia famiglia de’ Ttrragli, ossia 
Ttrral , e non Girarii , conte a creduto 
il sig. Ehi. 

•* E' accompagnata da una lettera 
al gii nominato Sttfano Ponthtrh , indi* 
rizzatagli dall* autore. 

*5 V’ 4 pure ima lettera a Giralaxio 
ia Pavia teologo, canonico regolare di 
s. Agostino. 
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'jimii Badia. Ihipressum est hoc opus apui Badium. Parrhisìis Anno salita 
tis MD. XVI. 8. XIUI col. majas. 

Medicinale bellum inter GaUnuniy et Aristotelem. Lugduni 1516. 
in fol. 

lo credo , rhe il p. rossotto siasi lasciato trarre in errore 
dal Gesnero , tanto in risguardo alla forma , che al titolo , perchè 
io , che r ho sotto gli occhi , lo trovo , e vi leggo come segue. 

Medicinale bellum inter Galenum, et Aristotelvn gestum, quo hic 
cordi , ille vero cerebro favebat.. In duos libros divisum : quorum pri-- 
mus cerebri , et cordis de principalitate humani corporis contendemium 
continet certamen. Secundus Dianae^ et Veneris atrocissimum praelium. 
complectitur. Opus tum propter historiarum cognitionem , ac medicorum. 
discrepantiam , tum propter rei novitatem perutile. Lugduni per Ioannem. 
Marion MCCCCCXVi. in 8., 

Hippocratica Philosophia. Platonica Medicina. De duplici mundo, 
cum efusdem ( Simphoriani Champerii ) scoliis, Speculum medicinale 
Plaionicum. Apologia literarum humaniorum. Parisiis apud lodocum. 
Badium. in tipographia Ascensiana MDXVI. in 8. 

Speculum., sive Epitome Galeni. Lugduni ijié. 1^17. in 8. 

Epitome CommetUariorum Galeni in libros Hippocratis coi Apho-- 
rismorum , Pronosùcorum , Regiminis acutorum , et Epidemiorum, 

Centiloquium Isagogicum in libros Hippocratis. Opus varium , ac 
Joctissimum , in quo praeclarissinta quaeque , et digna lectu , quae a. 
Galeno scripta sunt breviter clareq. et placido, siy lo narrantur. Lugduni 
per Ioannem Marion. Anno Domini MCCCCCXVi. in 4. 

Paradoxa in- artem paruam Galeni , in quibus praeclarissima queque. 
et digna lectu , quae a Trusiano Gentili lacobo. Foroliuensi Sermo- 
neta ^ et. Ugone Senenti omnibusq. Neotericis scripta sunt ad Me- 
dicos instruendos breviter clareq. narrantur. Lugduni per Ioannem. 
Marion. Anno Domini MCCCCCXVI. in 4. ' 

In Ubros Demonstratiàmtm Galeni Cathegoriae Medicinales , in- 
quibus praeclarissima quaeq. et digna lectu quae Galenus in demon- 
stratiuis Sermonibus , et Aristoteles in Cathegoriis , et naturalium 
hbris scripserunt breviter clareq. et placido stylo pertractantur , atq.. 
declarantur sententiae. Lugduni apud Ioannem Marion. Anno Domini\ 
MCCCCCXVI. in 4. 

‘ Paradoxa in- artem poruam Galeni, Lugduni 15 16. in 8. 
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Les grandes Chroniques * des gestes , & vertucux fuits dds tres Mti 
excellents , caiholiques , iUustres , & victorieux Ducs , & Frinces du 
Pays de Sauoye , Piedirtont &c. Par Simpkorien Champier : ensemble 
les Gcnealogies f. & antiquiteq des GaulUs 6’ des tres Chretiens, ma- 
gnanimes , et tres redoulteq Roys de France. Aueeques la Genealogie^. 

6/ origine des susdicts Ducs, & Princes de Sauoye. Paris iji6.fol. 

Nell’ ultima pagina vL si legge; Cy finissent les Chroniques de Sa- 
ttoye Ics quelles ont este acheuees lan mil cinq cens & quinqe par 
Simphorien Champier conseiller & premier medicin de tres houli prir.ce- 
monseìgneur Antoine due de calabre , de Lorrhaine , &' de Bar, 
composees a Ihonneur & gioire de treshaulte, & tres excelleme prin- 
cesse ma dame Loyse de Sauoye mere du treschretien &’ tresexcellent 
Roy de France Francoys premier de ce nom. Et imprimees a Paris 
bui mil citìq cens & seiqe ** foL Le XXVlle iour de mars pour lean 
de la Garde- likraire &c. 

Domini Simphoriani Champerii Physici Epitome Commentariorum 
Qaleni in libros Hippocratis coi. Lugduni 1516. 8. 

Ejusdem Categoriae medicinales in libms demonstrationum Gaietti. 

Ibid. eod. • 

Cribratio , lima, et Annotamenta in Galeni', Avicenne , et Consi- 
liatoris opera per Simphorianum Champerium Lugdunensem illustrissimi 
Lotharingie à physicis consiliarium primarium *3. Parisiis MDXvr. 

In caichographia Ascensiana pridie Kal. Majas in 8. 


* Il GuiscENON. nella prefazione alla 
sul Storia cronologica della R. Casa di 
Stvoja dice il nostro autore inno. 
^Ui grandi t chroniqufs'j $ur C Ancrtnn* chto- 
niqut MS. tn y. ajoutam chost du. 

rrVn , et un abre^i des vies det Prinetì tfui 
mvaient regni depuis ^ jus^u*au Due Charles 
le Bon , eavrage ^ui rttsrnt f^rt la barbarié 
do sieelt. Il P. ro'Sotto (Syliabuspag. 
dicendo come il cuiscfnon, che Ut gran- 
iti ehroni^et furono stampate a Parigi in 
4 !*anno 15M ( Ìl che non so darmi a 
credere, l'edizione recata da me avendo 
Slitti i caratteri deli* originilità ) soggiun» 
ge { opus est stylo iux^a morem illiut tem- 
porit barbare . Seripsis l/brum praeeìpiente 
jUoysia a Sabaudta Ducuta Àng Itmenat 
Praneitci l Galliarum Regis Maire, li P, 
Orlandi (Orig. ec. pag. 319) dandone il 

Fol. l. 


titolo mutilata colloca le Croniche del 
CaMPESio fra i libri anonimi pubblicati 
anieriormente al 1300, la quale asscjzion» 
ognun vede a quale fnndainonin a! appoggi. 

•• Alcune altre edizioni se ne fecero 
dopo , con la stessa data , ma dai carat'. 
ieri , e dalla catta di qualiiì molto infe> 
rioie, si conosce agovoitnente, eh’ crauo 
conirafatte. 

Vi precede una lettera panegirica 
al CAMPituo di jilttrto dt /’adie fisico di- 1 
Re Cristianissimo data decembre i^tf. 
nella quale lo ringtazia della Rosa Gal. 
tica-, e della Martorila pruieia g ì man. 
dategli ; dice , ebe aspetta la SympS.,aia 
gii dal caMPERio stata consegaaia agl' iin- 
piessoii per essere stampata , ed ave n do la 
egli esaminata MS. , ed cncomiaminla, in- 
vita gli studiosi ad avella scinpic in 

1 i 
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1,0 ARTICOLOIX 

Anni Simphorlani Ckamperii Lugdunensis Patricii in Annotamenta ^ et 
iti Rtgn a f^astigationes G aleni ^ Avicenne ^ et consiliatoris ad claritsimum virum 
]I Albertum de Podio Christianissime Regine Consiliarii , oc Medici 
dignissimi -f De Galeni laudibus ^ et ceieris in medicina ilUistribus 
Praefatio. 

Annoiamenta , et castigationes , et errata in Avicennae opera per 
Symphorianum Champerium Auratum Equitem , ac Fauergie dominum 
composita. Lugduni opera Jacobi Myt diligentissimi Calcographi. Anne 
salutis M.CCCCCXXli die vero XXii novembris in 4. semigot. a colonne. 

Quest’ opera è stampata in fronte al libro intitolato: Liher 
canonis toiius medicine ab Avicenna arabum dociissimo excussus. A 
Gerardo Cremonensi ab arabica lingua in latinam reductus, et a P etra 
Antonio Rustico Piacentino in physica non’mediocriter erudito ad 
limain ex omni parte ab erroribus , et omni barbarie castt'gattts : nec 
non a domino Simphoriano camperio Lugdunensi secundis annota- 
tionihus , terminisque arabicis, et eorum exposhionibus nuper illustra- 
tus una cum ejus vita a domino Francisco Calphurnio non minus 
vere, quarn eleganter excefpta. 1511. 

Il CAMPERIO dedicò i suoi lavori intorno all’ opera d’ Avi-- 
cenno a Roberto Cohburno vescovo Rossoiise in iseozia , e vi si 
intitola CAMPEGio signor di Fauergia. Vi espone le tre Sette Mao- 
metanc à' Avicenna, di Al gai’ eie , ed’ Averroe.., dà la sua opinione 
sull’ anima , e corregge diecisette errori d’ Avicenna, c ne riscliiara 
quindici dubbi ; finalmente vi interpreta più di seicento voci 
Arabiche. 

Annotamenta , errata, et castigationes in Retri Aponensis opera 
per Simphorianum Champerium Lugdunensem eie, * Lugduni 1 ; 1 6, 


inaon.'E'probibile, che nella posizione di 
questa leiiera siavi inscorso errore , giac- 
ché la seguente del CAUPEKiosembra scritta 
antecedentemente alla medesima , e porta 
la data di Nanri castello piimatio della 
Lorena, 19 di novembre 1514; oltre a 
cid gli dt avviso appunto d* avere dna a 
stampate la SinfmU , e che terminata l' im- 
piessione gliela manderà. Si lagna dei pro- 
tettori degli Arabi , dai quali è maligna- 
mente censurato , ma spera di vedergli 
una volta coovimì , e che Ifpucratt triou- 
ferì. 


* Questa parte, che incomincia al 
foglio S4 i indirizzata ad Ettore DolU , 
coinè accenniamo altrove ; c nell’ epistola 
dcdicaioiia rende ragione dell* essersi oc- 
cupato in dispute legali , e teologiche, 
Noe enlm mihi propt ur.am propotiiom tjt , , , 
ut pio virili porte fovtam , iaitiìuamqut ty. 
roeirtio adoleieentuìorum medicorum , ut in 
riunione Christiana tituhantihtti oh Petti Apn- 
ncnsii dclìrumcnta , fuleimtitta tuppedittm ... 
E^uidem ex castrii medictrtm in theolofto- 
rum, et astrolegorum , at^ut furitpons’ficu 
enjtrn luhinde me conferà , non tasnen us 
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Ad Aloy slum Marlunum Augustissimi Austriae Archiducis pri' 
marium physlcum Ved. fol. 36. 

Finis optris colUctanci subito calore a domino Symphoriano Cam- 
perio coacervati , et in jormam optimam redacti Impressi in Cal~ 
eographii Ascensiana pridie Kal- majas. MDXV 8. Lugduni i 5 ii. 4. 
V enetiis t^&^.foL 

Simpkoriani Camperii physici practica no^'a in medicina de omni- 
bus morborum generibus. Ejusdem de omnibus fehrium generibus, 
iugduni 1 ; I 6. 8. 

Practica nova in medicina Aggregatoris Lugdunensis domini 
Symphoriani Champerii de omnibus morborum generibus ex tradi- 
tionibus grecorum , latinorum , arabum , penorum , ac recentiun 
auctorum aurei libri (juinque Item ejusdem Aggregatoris liber 
unus-de omnibus febrium generibus. Lugduni «3 17- 8. per hanestum 
virum loannem Marion. Die XIX martii. * P^enetiis 1511. fol. 

npx^i{ Symphoriani Campegii de omnibus morborum 


A:m‘ 

iti flcsn^ 



transfuga std- ut tuflorat^r. Npto ^ìd*m ttst' 
tktologus ut Origtnct ; ttJn tamen txptrt ikto- 
logtae , satus animai continetur. ^olu 
tue jufiscontultus ut Gratiojtus , et Baldut^ 
non tamen penitus explosus a ccutuktmio ju-^ 
ritcontuUorum Nolo tue astrolo%us ut Pto- 
iemaeut » tamen non otunino alionus a secta 
astronomorum ^ et sckola rrc. Del capo, nel 
(^Ic traila De magnA.caajunciioiu ah auro^ 
iogis somniata ante diluvium NoÌ^ fol. 59». 
6o» < 61 fi ricava , che correa 1' aono 1^14. 
i^amlo ilCAMKMOCotiipooeva quest'opera. 

* In questa ediziooe abbiamo un* de* 
l^a latina. In laudm- AggregatarU Lugd» 
nonsU f optris utilissimi lolifcti a Symphn- 
riano Ckàmptrio illustrissimi Antoaii ducis etc. 
Philesii Potetigent. Il prologo Ad elarissi» 
mos viros òalomonem de Dumheilit auratum 
egaittm , Andream Brieltum ; Alktrtum Je Po* 
010; Petrtm TremoUtum : et Ludcncum Bur- 
ftruem regie majettaus rojari7itf.'/0i , et medi* 
<os dignissmos. In questo piologo si con- 
tengono varie osservazioni importanti in* 
torno alla ragione • e<l alla «perknia, che 
debbono guidare tutti i medici « come gui* 
darono Ippocrate : intorno a Galeno, nel 

a nale trova molta eirK^uenza, ma moki 
ifetti;iniorno agli Arabi verbosi anch'essi, 
c da 000 teoerai, che cooae. interpreti 


dei Greci , eccettuato ìftaac Ebenaran 
glio di Salomone» e Rase\ intorno alla 
necessità cTaver un*^ opera , ebe contenga 
>0 compendio quello » che non si può avere 
in troppi, e troppo voluminosi codici senzi 
soverchio dispendio. Accusa Ali Abate , e 
il mnrtaco CairaArraa d* aversi appropriato 
Ali il Pantegni d'/r^cco, C Costaruino il 
Paasegni f cd il Viatico ^ cd appoggia tale 
accusa sì tolidamente , ch'é proprio- un 
danno ciò non essere pervenuto a notizia 
del ccl. Antonio Cocchi ; egli ne avrebbe 
fatto un ottimo uso nel suo eruditissimo 
trattato dei Sagat di Pita , dove a lungo 
favella del Viatito di C««an/iao (pag. 
c duole d essere costretto a 

seivirsi dello stile vulgaie, e roazo Qua- 
tUianum planeque tudeen /rrmaorfli , perché 
sunt nostri medici kac tempestate plurìmum 
incompti ; quibus satis est ; imo ex industria 
eos delectat ritus ^ ae ru is sermo magis guam 
latinorum uocabulorum o^i^rv«AiJ4. Dal cap. 
proemiale ai capisce, che l'autore d.*ttava 
quest* Opera agli studenti in tante lezioni. 
Al fogl II), c aegg. v* é un traftaiello 
De morborum uamitùius^ indi UB altro De 
atgritudintbut cutis prioribus additumper ma* 
duM supplementi. Tutta l’opera é coriedaM 
di note margicMU molto isuuuive. 
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Anni generibus tic. Item liher unus de omnibus febrium generibus, Basiltsu, 
dtl Rtgno 8. per Henricum Peirum mense Mania, * Basileae 4 . 

jj loannis Herculani eronensis exposiiio penutlis in primam Fen 
quarti Canonis Avicenne una cum adnotamentis praestantissimi viri 
domini Symphoriani Champerit, sire Campegii Lugdunensis equitìs 
aurati, ac Serenissimi Principis Calabrum, et Lotharingorum p^-i- 
marii medici, nec non cum indice eie, Vincemius De Portonariis. De 
Tridino. De Monteferrato *, Sul fine si legge Et in hoc finitur ex- 
posltio Fen i.* Canonis Avicenne edita per dominum Magistrum 
Io. Herculanum eie, Expensis honesti viri Vincentii De Portonariis 
de Tridino, de Monteferrate. Lugduni cusa anno djti jol. 

In edibus lacobi Myt sexto mensis decembris die. 

Simphoriani Champerii vita Arnaldi de Villanova con le opere 
dello stesso Arnaldo. Lugduni ijxo. fai. 

Annotamenta , errata , et castigationes in Petri Aponensis opera 
per Symphorianum Champerium Lugdunensem Serenissimi Ducis 
Calabrum et Lotaringorum medicum primarium , Heciori Dallo 
Arverno Sanctae Apostolicae Sedis P rothonotar'w Ecclesiae Sancii 
Juliani Briuatensis Canonico dignissimo. Item Annotationes , er- 
rata , et somnia Petri Paduanensis, quem nostri Consiliatorem vocartt. 
Praeclarissimis viris artium , et medicinarum doctoribus Francisco 
Dalais: et Christophoro Champerio fratri germano Regie majestatis 
Consiliariis , et medicis dignissimis: Simphoriani Champerii etc. ** 


* Nel suo viaggio d' Italia fitto l’anno 

1515, ai 9 d’ottobre, ìIcampekio avea 
avuta l’aggregazione all’ Universit) di Pa- 
via i ed in tnemoiia di tale onoic da quel 
Dottori ticcvulo, loro dedicò l’edizione 
presente di quest'opera del I’ £rca/ani> , alP 
epistola dedicatoria, onde l’accompagnò 
premettendo il nome de’ professoli di me- 
dicina, c di lìlosofia , clic alloca legge- 
vano in quella, intitolandola come sicgue. 
SympkoriAnus Ch*mptrÌMS , rive Champe^iui 
€^uti aura:us Francisco DI Boato : Faro 
jltitortio Ruttico Piacentino ; Mattheo - de 
Cunei Regalo Cttmpisio a^ni suoi Baptestae 
de Beltetloi Biasio de Tignosis : Claudio de 
adsiariis : Francisco DE CAKIBUS ; Paulo de 
Tricio ; aliitejue Tscinensis gymnasii suis col. 
legit S. P. O. Vi dichiara, che Medtcos 
otnnes recic eos appellavetim gui in Hhrit Hip, 
pocratis cohii et ùaleni Pergameni incumlunt 


ut hotninis naturam cognoscant t aliitgue slot 
adiumento. Ed à ragione. ■ 

••Si vede stampato davanti all’opera 
di Pietro d’ aitano intitolata Conciliaior 
Hifrrentiarum , e Ve venenig. L’ optiscofo 
dei CAMPERto fini-^ce conte sicgue. Finis 
opetis collectanei latito calore a Domino Sym, , 
phoriano CHAMPERIO coaceroati , et in fot, 
man optimam ridaeti. Veiamemc un lavoro 
fatto in frena .se riesce ottimo, nicrita, 
che i’ autore ne vada vanaglorioso; c H 
CAMPERto si tingallurata del .suo, che a 
me non sembra quell' ottima cosa, pet la 
quale egli s’aHreitò di preconizzai lo. Li 
^iina edizione, ch’io me n’ abbia veduta 
era anche in fol. a col. , ma stampata 
Ffnetiis mandato , et txpentis notilis viri 
domini Luceantonii de Giunta Fiorentini, Anno 
desi 1510. die ] augusti. 
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Papìae i 5 » J • fol> die 1 4. fehr, mandato , et expemts Girardi de Anni 
PLeis et Bartholommei de Morandis *. Venetiis ** mandato, et 
expensis nobilis viri Domini Luce Antonii de Giunta Fiorentini, jj 
Anno Domini 151P. die 3. Augusti in fol. a colonne. *Venttiis 
1548. fol. Venetiis «565, fol. con l’aggiunta delle cose seguenti 
Ejusdem {Petri de Apono) Ubellus de venenis, Petri Cararii quaestio 
de venents ad terminum , et Symphoriani Champerii cribrationes in 
Conciliawrem, 

, * Simphoriani Champerii physici Lugdunensis vita Mesue. Lug- 
duni 13x0. fel. * Lugduni 1513. fol, con le opere di Mesue 
stesso. 

lohannis Mesue Nazareni vita a domino Symphotiano Campegio 
equiti aurato , ac Fauergiae domino composita ad reverendum in, 
Christo Patrem Dominum Laurentium Campegium Tituli sanctaa- 
Anastasiae Cardinalem , ac Angliae legatum dignissimum *3. Im. 
pressa Lugduni per Antonium du Ry, Impensis vero honorati viri, 

D, Jacobi q, Francisci de Giunta , et sociorum Fiorentini, Amia 
Domini MCCCCCXXliI. die vero XVI mensis Maii in 11. 

Simphoriani Camperii aitctorum famosissimorum cognomina , qui 
in sckolis allegantur a nostris inter disputandum aut legendum. Ad 
clarissimum artis peonie doctorem loannem Clemensinuni Domini 
Cardinalis Alabrensìs sic, acregis Navarre Consiliarium dignissimum. 

Ibid. cum iisdem. 

Sinphonia Galeni ad Hippocratem' Celsi ad Avicennam, * Lug.. 
duni 1518. Lugduni 8. 


• Qufsti due siampaioii erano da 
Trino, come la mairipor pane dei buoni 
srampaiori , e de’librai piò diligemi dcir 
Europa erano in quel leinpo , e vari lu- 
siri ^rima usciti da quella cospicua citià. 
Vedasi la Storia di Trino composta dall' 
laicu. 

•* AJjtctit Symphsrìani Caarprrii Lug. 
dunensii adSttianìbui ejusdtm Puri de Aborto 
haereses rtfelieniibut. Così sia nel ftonii- 
spicio di questa edizione. 

•5 Quest’ operetta i con le opere di 
Mesue , die ne sono precedute , come aì- 
irco dall’opuscolo del campcrio intitolato 
Ootiaruen artis peonie cognumina , e alle sud* 
delle vengono allctto Addiiio Peni Apponi 


rnediei durissimi in librum Io. Mesue ; An. 
lidoiarium dni Nicolai; Cophonis ini re me. 
diete Celebris Isagoge ; Summula Jacobi de 
partibus per alpkabetum super plurimis reme, 
diie eoe aniidotario ipsius Mesue excerptis. 
Vi parla di Francisco PtomoNTANo lo- 
dandolo per avere terminato il iraitaio 
De morbis esrdis , che Mesue , prevenuto 
dalla morte non avea potuto terminate. 
N. B. Abbiamo trovato un’ ediz. in fogl. 
delle op. di Mesue euin eomplemenso : ae 
additionibus elariss. doetoris Franeisci de 
Pedemontium : ae Steolaoi et Seruitore. P'e. 
netiis. MCCCCLXXIX. pridit. eal. febt. apui 
Rajnaldusn Mouimagium Teusonieusa. 
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Antà 

RegM 


il 


Simphoriani Champcrii physici casiigctiones seu emendationes-. 
Pharmacopolarum , et Arahum Medicorum Mesue^ Serapionis, Rar 
sis f Alpharahiif et aliorum juniorum medicorum * ^ in quatuor Ubros 
divisae ( e non in quattro Tomi come si scriva nel Dizionario di 
Medicina dell’ eruditissimo signor eloi ^ forse per inavvertenza- 
delio stampatore ) Excusae Lugduni MDXXXII. apud loannem du 
Carré in 4. Lugdoni ijjz. S. apud loannem Crespin. * Varia. 
Qpuscula ** Lugduni 1511. apud loannem Crespin. De apologe* 
tica disceptatione inter Andreant Thurinum^ et Matheum Curtium, 
quibus docetur per quae loca sanguis mini debeat in pleuritidcj. 
et plurimorum authorum diversae super eadem re sententiae ad ver» 
bum referuntur. Basileae 1^31. apud Cratandrunu 

Le Mireuel' des Appothiquaires , et Pharmacopoles , par le quel- 
li est demontrè comment les Appotiquaires communement errent en^ 
plusieurs medicines *3 . 

Les luneites des Cyrugiens^ et Barbiere^ 

Claudii Galeni P ergameni historiales campi a domino Simpho-» 
riano Camperio excerpti^ in IV. libris digesti , et. commeniariis ex* 
plicatu Basileae i5 3X« foL apud Cratandrum. 

* Campus EUsius Galliae *4, Accedunt Apologetica Disceptatioy. 


* In quest’opera MtchcU Serveto dì 
Vìllanova medico credette di trovarsi ccn- ‘ 
stirato dal camperio; per la qual cosa sii* 
mossi obbligato a difendersi , e lo fece 
assai elegantemente, c dottainenie nell' 
operetta, che pubblicò sotto il titolo 5 y- 
Tuporum universa ratio ad Galeni ccnmram 
diligenter expplita ; cui pou ineegram de con- 
coctione disceptationem , praescrtpia est vera 
purgandi metiodms tum exposìtione aphoritmì r. 
Coneocta medie ari, Aliekaele Villanovano ait- 
thore. Venetiisi- ex aglina Erasmiana apud. 
Vdnetntimn Vmlg/iiium, M. D. xtv. Di que- 
ste dispute daròpid.amftia ragione ( quando 
b> mcritcranao) nell’ opera. 

•• Cosi ilP. A 09 SOTTQ I. cii. pag. 5 a8» 
soggiungendo eum aliU. aliorum. 

*3 11 sig. Falcaaei ntetie quest* opera . 
nei suo catalogo al otua. jtóg > c dalla 
Hu Iesi ina si ricava,, che li nostro labo- 
rtosissiiiio Scrittole non si è contentato 
di ccasurateglispcziali , ed i medici Ara- 
bi, ma che à fatto altrettanto degli spc* 
7.iali', c dei medici di Lione, e di tutta 
bi pancia, suoi coatemporanci. 


*4 Tenta il camperio ih quest* opera< 
di provare , che in Francia si trovano 
tutte le piante , delie quali ò stato dagli 
Arabi favellato. Non avendo io veduto 
ucsta raccolta degli annunziati opuscoli, 
eb CAMPERIO, massime f Apologetica Di- 
teeptatio , non posso giudicare , se sia di 

a vesta , della quale Michele Serveto ( me* 
ico piò celebre per li suoi errori io ma- 
teria di religione, e per k> tragico fine, 
a cui questi 4* e U maJHiia di Calvino lo 
nassero in Ginevra, che per lo suo va* 
loie in medicina) si lagna nell' opera in- 
titolata Syrupotum universa ratio odGdleni 
conturam diligenter expolita ; cui , pott inte- 
gram de eoneoetione disceptationem praeseri» 
pta est. vera purgandi metkodut , eum expo- 
sitiene apkoritnù : comeotta mtdicari, MickaeU - 
VUlanouano authore. Parisiit ex officina Si- 
monis Colinaei. 1537. in. la. Jtlud obisermo- . 
nendus est lector ( dice il nella pre- 

fazione ) me non etsevillnm , guem eorrupta. 
quadam in Fachsium apologia depingit Cam- . 
pegius, studìosum Arahum sectaiorer.., et dige- 
stivorunt sjtruporumCampegiauwndefensortn\ 
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qua docetur an sanguis mini debeat in causane , et sub cane , cut -/tnii 
prope canem, et an pharmqcia forti s danda sit in principio febrium 
arsivarum. Speculum Medici Christiani. De Theriaca GalUca li~ 

.bellus. Lugduni »jj}. 8. 

Honus Gallictu • prò Galliis in Gallia scriptus a domino Sym- 
phorìano Champerio. Ejusdem Analogia medicinarum. Indarum , et 
GaUicarum *•. Lugduni 1555. 8. 

* Domini^ Symphoriani Champerii Periarcon , id est de princi' 
piis utriusque Philosophiae. Lugduni 1533. 8. 

Epistolae Physicae Campegii, Manardi, et Coronàe. Lugduni 

> 5 3 5 - 8 . 

Epistola responsiva prò Graecorum defensione in Arabum errata 
a Simphoriano Campegio composita. Lugduni 1 3 } J. 8. Lugduni 
1348. *3 8. apud Benedìctum Bonnyen. 

* Symphoriani Champerii Me‘d. Lugdunen. Cribrano medicamenr 
torum fere omnium in sex digesta libros, Lugduni 1534. 8. 

Gallicum Pentapharmacum Rhabariaro, Agarico , Manna , The- 
rebiniina , et senne Gallicis constans. *4 Lugduni 1354. 8. 


cum tgo AraSts ipsos eum CMnptgio negli- 
gtndot « eyrttpos vero nee esse tmproisuAos « 
nee hnrbaro more admistendos , posisss eredi- 
.derins. Tenues insuper succos à principio non 
esse edueendos , msJii lieenser imponit ere. Nc 
abbiamo un'altra edizione con il ioedc> 
«imo titolo , e forma , eh' io tengo molto 
preziosa per la dovizia delle noie margl- 
Itali M5S. , onde l'avea fregiata il proto- 
medico Orlando VBistA. E' stampata in Ve> 
nczia nell'officina Eiaiinìana appresso il 
Valgrisio M. o xlv. Avvi chi aitiibuisce 
al Serveto la scoperta della circolazione 
del sangue, perché nel 5 libro dell' opera 
Ve Trinitatis erroritus dove tratta dello 
ariatTO sauro si leggono alcuni passi, dove 
aenibra essersi egli molto avvicinato a tale 
scoperta : ma le parole del Servito sono 
troppo lontane da quella giustezza, e ve- 
rità , che caratterizzano la «posizione delle 
osservazioni , le quali ànno dato la palma 
intiera su di questo al solo Arveo. 

* aoss- Syllairss pag. ;z8- LUer eei de 
re mediea , in faa reeeasensnr sìmplieia me- 
dieomentù , fuar in ipsis Galliis per diversa 
toso provenirmi. 

Si pretende qni dall' autore dima- 
strare non esservi malattia nella Francia, 


cui nel medesimo paese non si trovi ri- 
medio nazionale adattato; sicché questo 
libro non solo contiene alcune osserva- 
zioni a tale proposito novelle ; ma può 
considerarsi come una ristampa notabil- 
mente accresciuta del Campus Eylisius 
Galtiae. 

*3 -£' stampata con l’opera di Stefano 
MONTuo , del quale parleremo a suo luo- 
go , intitolata Adnotosiuneulae in errasare- 
eentiorum Medieorum per Leonhardum Fuck- 
sium eolleetaf e con l' apologia degli Arabi 
*di Domenieo Bernardo Unger, Leonardo Fu- 
chsio rispose nel suo libro dei Partsdotsi, 
come vedremo all* articolo di Stefano 
MOKTUO. 

*4 % ’ é unita f Epistola de Thereiìntinae 
resinae faeultoiliue dj Donato a Mutili Ra- 
guseo. Abbiamo ^ià notato, che il caiu- 
ptRio per uno spirito patriotico (direbbe 
un Franzese) era appassionato per gli ri- 
medi nazionali , e che non aveva ommesso 
nulla per faresi, che quest! venissero pre- 
ferii agli stranieri. A tal fine in questo 
trattato propeura di persuadere , che in 
Francia vi sono i cinque rimedi nel ti- 
lolp mentovali. 
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ARTICOLO IX 

'Jnnl Simplioriani Campegii Lugdunensis medici lih. va. de Dìaleeti- 
iti Regn a ^ Rhetorica , Geometria, Arithmeticet, jditronomia. Musica, Phi- 
losophia naturali. Medicina, et Theologia. * Basileae 1534. 8.. 
• Basileae 1537. 8. 

• Domini Simphoriani Campegii Symphonia Galeni ad Hippo- 
cratem. De mixtorum generatione. De exhibiiione medicinarum ve- 
nenosarum, De concretis , et abstractis. Apologia in Academiam. 
novam Hetruscorum **. Lugduni excudebat Gryphius y ^^4. 

Symphoriani Champegii de legibus , politica , . et ethica libri ili., 
Basileae •357. apud Uearicum Petri una cum ejusd. Symp, Champ. 
De concretis , et abstractis. 

* Domini Simphoriani Champerii de Monarchia Gallorum campasi, 
tria olim regna continens : Allobrogum , Franciae , et f^asconiae* 
Lugduni 1337. ex officina. Melchioris , et GasparisTrechel *i frat- 
tram in fol. 

Domini Simph. Champ. de Hyerarchia. Ecclesiae Lugdunensis 


/ 


• Dall* ampolloso liiolo di quest’ opera 
si capisce, che il campzrio non mancava 
d'orgoglio per lasciar ignorare al mondo 
le scienze , e le ani , delle quali avca rac- 
colto il Bore ; e si capisce altresì quanto 
vasta ne tosse I' erudizione , e quanto buon 
cuor egli avesse, inclinato a comunicare 
altrui le cognizioni, che l’immensa sua 
lettura, c lo studio gli avevano sommi- 
nistrate. • 

•* LionarJo Fuchiio nella dedicatoria 
dclli suoi tre libri ParaJaxotum Mtditinat, 
che sono una ristampa, anzi un’ ampi ia- 
ziotie del suo libro stampato l’anno 15)0 
col titolo Errata reetatiarwn Medicarurn. si 
lagna del CAMPiato , perché ì voluto pren- 
dere patte nella querela , che aveano avuto 
il Fttckiio, ed il montuo; e nella prefa. 
alone della steas’ opera, premessa all’edi- 
zione Parigina ino del 1146, trovasi fatta 
menzione di Accademia Eirasca sotto 
il nome d’ Accademia Fiorentiaa. O' pro- 
messo di dare .notizia di oueste contro- 
versie nell’opera, e non le uimcnticherd, 
perché illustrano la storia della medicina, 
e vi annunciano una rivoluzione utilissi- 
ma, alla quale inno avuto patte quattro 
de' nostri uomini insigni , quali furono 
Gioanni zRCENTCRIO , il botallO > Aga- 
etiaa lucct , e Ludevieo Dwano. 


•1 Così il P. Hossorro I. cit.: altri" 
Mrò danno a que'statnpatnri il cognome 
Tretchet. Dobbiamo qui accennate , che ih 
RossoTTO medesimo cidi notizia della de- 
dicatoria dal CAMPttRio diretta a Lartnx*. 
.Camptgi da Bologna cardinale, e che in 
essa tenta di provare la famiglia Campegl- 
avere tratto la sua origine dal Dclfinato. 
Fàmtia Campegia ex Delf binala origitum 
suam trahit , et non selam tn Seiasia, sedet 
Baneniat damieiliitm iranstulit , at idem Sym. 
pharianas in tpiitela dedicatoria litri de Mo- 
narchia Gallotum, gaem Laiireniia Cardi» 
Itali Campegio dicavil , atterit , guod et iptt 
Cardinalts , lieet Bononientit , ajfirmat i.% 

S ’a , qarufli prò gratiarttm acttone eideaa 
ariano sciiptit, Syllatus pag. 317. £ 
ripetere , che non so se- sia questa 
r edizione deììa Monarchia Galloram, nelle 
note marginali della quale d scoperto quale 
sia stata la patria del camprrio, perché 
stranamente malconcia, mancava dell’ul- 
timo foglio, c forse dì pii), e del primo, 
con noubili porzioni degli altri seguenti» 
e per conseguenza delle note tipografiche 
piu essenziali. Orlando fresia la aggiungo 
pur anco alla biblioteca del Gemere fntì- 
tolandola De Monarchia Gailotam, ac tei» 
pliri imperio. Lkgdnni. >437- in fai. 
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qtixe est prìtua seJes , ac MeiropoUs Francai um. Ejusilein de amìt^ua 
nobiliiaie Domus Turnoniae , ex qua innumeri proceres tuni toga , 
tuni armis alarissimi prodierunt. Lugduni >537. ex cffic. MelchiorìSf 
et Gasparis Trechel jratrum in Jol. 

La vie du. chevalier Bayard par Simphorien Champier , la quale 
non so nè quando, nè in qual luogo è srata st;impata ; so bensì 
che nel libro intitolato Trophaeum Gallorum ne racconta alcune 
imprese con entusiasmo , perchè trattavasi d’ un parente di Mar- 

f arita Terrai sua consorte. I Compilatori del Dizionario storico 
ranzese a questi anni passati * pubblicatosi in viir, volumi dicono 
che quest’ opera del camperio est un ouvrage romanesque indigna 
de ce Hercs. / 

V. Sembra impossibile, 'che nrt uomo, il qude", se crediamo 
al signor eloi , non oltrepassò l’ età di cinquantadue anni , e che 
ne impiegò molti a viaggiare molti ad insegnare , e a tenere un 
carteggio vastissimo, e sopra ogni sorte di materie, abbia -po- 
tuto scriver tanto , e scriver bene ; e dobbiamo pure confessarlo, 
molte opere sue non hanno la dovuta profondità per rimproverare 
il pubblico d’ averle lasciate cadere in totale dimenticanza. Ha 
letto , e scritto assai più , che non à osservato , ed appunto la 
moltipllcità degli oggetti, sui quali trascorre superficialmente con 
là sua penna in tutte le sue opere , le fece giudicare poco utili ; 
ed il pubbiico di. rado s’ inganna. Infittii non diede retta ai titoli 
fastosi , dei quali egli si decorò vivendo , e se la sua eloquenza , 
e la sua ottima volontà lo resero commendabile , e gioire lo fe- 
cero d’ onori , e di premj presso i coetanei suoi} queste non appog- 
giate a stabili fondamenti non ne sostennero fino a noi la ripu- 
tazione , e la fama. Avendo egli acquistato la carica di medico 
dei re di Francia Carlo vili , e Ludovico xii , si aveva assunto 
il titolo di Comes Arckiatrorum , ma Scaligero il padre (cioè Giulio 
Cesare ) gli mosse grave lite a questo proposito , e con ragione, 
percioch’ egK era veramente stato primo medico di quei due mo- 
narchi, e il CAMPERIO medico semplice. 

Fu il principale promotore della fondazione del Collegio di 
Medicina di Lione, dóve incominciò soltanto l’anno 1503 •• ad 


iti Rtjna 


li 


• Nel 1779 in 8 granile. Jacopo d’Amuncaria conte di s.Gtnanni di 

'* Ved. la lettera del cataruu» a Lioa» medesimo, data li «di maggio ijoS. 

To/. l K. k 


I 
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Mni esercitare la medicina, della quale Città si adoperò m tante ma- 
dti ResM njgjg ^ ottenne la cittadinanza, tuttocchè nato in Savoja, come 
y abbiamo detto. Quindi è, che sui frontispici <lei libri, e in capo 
alle sue epistole lo veggiamo intitolarsi ora Civis , ora Pairicius 
Lugdunensis ora semplicemente Physicus, o Medicus Lugdunensis. 
Non uvea però ancor avuto una tale consolazione l’anno 1517 *, 
nel quale pubblicò la sua Pratica nuova in medicina , intitolandola 
Aggregator Lugdunensis (e questo in maniera, che sembra egli 
stesso affibbiarsi tale titolo ) perciocché appunto a quest’ opera 
egli ne fu debitore. Successivamente poi ne fu fatto Scabino due 
volte. 

V I compilatori suddetti pretendono , che nel tempo della sua 
giovinezza egli sia stato soldato •* , ed abbia combattuto al fianco 
a Antonio duca di Lorena . Noi crederemo anche a questa as- 
serzione loro , poiché sebbene manchiamo d’ altro prove per asse* 
rirlo, non ne abbiamo però alcuna contraria per negarlo. Può 
egli avere accompagnato all*. esercito quel duca in quJità di me- 
dico , cd essere stato in qualche circostanza obbligato a prendere 
anch* egli il moschetto . E che ne sia stato medico primario , e 
siasi trattenuto alla di lui Corte in Lorena , anzi in Nancì , lo 
dimostrano parecchie lettere , e 1’ intitolazione della maggior 
parte delle opere sue uscite nel secolo xvi. 

Abbiamo veduto . jche discese in Italia , dove fu creato 


.flia foni i ptivil«(ji, eprcr^aiive, onde 
.1 più celebri medici amichi ^ono (tati de* 
conti dagl’ imperadofi.JFinisce con dargli 
r encomio notabile di con-itinmatifsimus aon 
Modo corpsrum_, stj rt mnimantm immsrtaiiuia 
mtJicus. Tali privilegi ci vengono preten- 
dati dal t;AMPtaio al fine dclf /juraiucrg- 
fium familiart ad praxim medieinaltm. 

•' Qilando ecaminai quetto punto ebbi 
(Otto gli occhi Jl Njvtau Diciionaalrt Hi. 

tu. Caen. 1779. 8. in cinque vo- 
lumi. Un cenno di queda milizia ci sem- 
bra pure di trovarlo nella già citata let- 
tera di Sciaitiano Coppint al nostro sup. 
posto soldato , la quale accompagna il T rat. 
De ^aairupliei vita, là dove il Cappìno lo 
paragona agli uomini più grindi nelle or. 
ette , e -nelli leneraror» t me questo cenno 
icosi Wve ! consiste in quella seda parola-! 


Dìgitized by Coogle 


• Di questa ciiiadinanz.i conceduta al 
CAMVERio fi fede Gio. jir^tUrio praf. del 
gtu% canonico , ed ofHcìaJe di Lionetìn una 
leiterA* ond’è accompagnato ilTratt. Dt 
^uaJrupliti vifd| nella quale lo canirerit^a 
per medico insigne, c 6losofo csimioV 
deplorando Je perdite d'ogni scienza, e 
d*ogni cultore delle medesime dall’ inva- 
siooc de* Goti lino al tempo del nostro me- 
dico, esclamando a quest* epoca, 
tanJm urbis dtplorutae liberasùtf tt paur 
pAsrÌM 9 ^ui eo maìoribui dignus es praecu^ 
niis quo mores ut bis dtptfditos formans , quo 
tx<tU<ntius est Atiimos eiviusit^ qtummoetiia 
tcsdtrt. Soggiunge poi Mtduinam c:Uendam 
ftd*errimt calUs , nte ad quaesfum , ut plt* 
rìque , extqueriSf ver/rm inopibus , a fortu^ 
rust 'ts etqut htéìscrminmim r«rnrmr , ophm» 
laiisve^ c che perciò la cirii di Lione gli 
accordò ugualmente, che alla sua Canai- 


- i. 
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«avaliere aurato, e aggregato all’ Università di Pavia nel ijtj, ci ^ani 
testa ora soltanto da accennare, ch’^egU debbe avere passata una 
parte della sua gioventù nella Guienna, leggendosi in una lettera 
diretta a lui da Sebastiano Capino, che- le due Navi, cioè La Nef 
ics Princes , e La Nef des Dames erano frutto delle sue Vigitiae 
Aqaitanae , e finalmente ,. che debbe avere viaggiato verso l’Alcr 
magna , dicendo egli stesso nella sua Practica nova in Medicina * 
d’ avere avuto certe pillole contro la peste in dono ab amico in 
fnibus Germaniae y itp’pnte non k djbe mentre soggiornò in Lorena. 

Non si dee obbliare il cangiamento dèi suo cognome in quello 
di CAMPEGio per farsi credere della stessa famiglia di Lorenzo 
Campegio Cardinale, come si sforzò di provare nella dedicatoria 
del libro De Monarchia Gallorum ** al suddetto Lorenpo indirizzata. 

Chi possedesse l’edizione del libro del camperio intitolato 
Monarchia Gallorum del 1537 nel quale si leggono tale de- 
dicatoria , e la risposta del Cardinale , potrebbe osservare non 
solamente le ragioni addotte dd nostro medico, ma eziandio la 
data di quelle due lettere per assicurarsi , die 'Sinforiano sia 
vissuto solamente fino- al 1333, sulla qual cosa mi fanno nascer 
dubbio non poche opere , che lo risguardano scritte , e pubbli- 
•«atesi qualche anno dopo » e che parlano di lui , come d’ uomo 
tuttavia tra i viventi. 

Non chiuderò quest’articolo senza dare dsneno un’idea dell’ 
opera del camperio che à tanta relazione con questa nostra , voglio 
dire quella De claris Medicinae Scriptoribus , acciocché si veda in 
qual modo sia venuto un nostro Nazionale forse il primo a capo 
a un’ impresa , che a quei tempi dovea riescire anche sommamente 
penosa per la difiBcoltà d’ avere i mss. , e per la scarsezza delle 
opere stampate. £’ divisa in due libri, il primo de’ quali com- 
prende cinque trattati. 

I. De militate artis medica* y de morbi* cor pori* , et animi, de 
Uudibus medicinae , ejus^ue nobilitate , et inveniaribus ejus. 

Dopo gli encom) dei medici più dotti numera , e censura rune 
le parti della magia , favella delle imagini astronomiche , e ne- 
gromantiche , esponendo in qual modo si solevano adoperare , e 


* Voi. 149. a. odia. Lugd. IJ17. 4. 


•* Kottorto Syliab. ftg. jay* 
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ARTICOLO JX 

jinnt a che si pretendeva, che giovassero, assicurando, che non anno 
del Regn o vcruiia dalle stelle. Spiega, e condanna tutti i frutti della 

superstizione , e de’ fascini , e termina questo libro con brevi, ma 
diligentemente raccolte notizie dei re , che ànno con gloria eser- 
citata la Medicina , fra i quali non obblia di annoverare il Salvator 
nostro GESÙ’ CRISTO. 

Il Philosophi , et antiqui^ qui in medicims scripserunt. Ve ne 
annovera cento ottantatre. 

in V^iri sancii, et ecclesiastici, qui in medicinis claruerunt. 

In questo trattato ci dà notizia di ventidue medici della 
classe indicata. 

IV De Jtcdis qui in medicinis claruerunt., et in ea doctrina 
scripserunt. 

Sono quarantasette -i dottori, dei quali fiivella accennando il 
■tempo , nel quale fiorirono , le cariche onde furono onorati , e 
ie opere da loro composte a notizia dell’autore pervenute. Tra 
questi fa menzione dei seguentil, che furono nativi , o impiegati 
nelle provincie alk R. Casa di Savoia soggette cioè guaynerio 
Antonio, DE FERRARIIS 'Giammatteo , PANTALEONE da Ver celli, 
FRANCESCO Piemontese, FRANCESCO DE BOBIO. 

V De Claris medicis, qui in Gallia, Hispania , Anglia^, et Ger- 
mania claruerunt. Il catalogo ne comprende ventuno. A quest’opera 
si trova unita una lettera di f^eonardo Serra fisico, data in Marsiglia , 
nella quale gli rimprovera di non avervi latto menzione di molti me- 
dici allora viventi, di’ egli nomina, e che nell’opera stessa veg- 
gonsi stati collocati nelle note marginali da colui , die fu pre- 
scelto alla correzione della stampa. Non la finisce .però il Serra 
senza dare al camperio gli epiteti di bello , affabile , forte , no- 
bile, sapiente, e ricco, jimile con i prndenti, sostenuto con gli 
stolti, incapace d’invidiare, nè di parlar male di chicchessia, e 
pieno di riverenza così affettuosa per la medicina, che ossequio- 
sissimo era verso i dotti viventi, ed inclinatissimo ad .imraorta<r 
lizzare il nome, e le opere dei trapassati. 
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«498. Saccone Giacomo d’ Ivrea stampatore in Lione. il 

1499. La città d’Alessandria fu minacciata dalla pestilenza, che HI 
s’ incominciava a rendere funesta nelle provincie confinanti verso 

la Lombardia', e nella Lumellina ; notizie delle previdenze date 
alfine di tenerla lontana. 

Maestro Gio. Antonio cvsano Vercellese, medico del duca 
/ di Milano , lettore di medicina in Pavia. 

1500. Gli Alessandrini per esimersi dalla pestilenza suddetta, iv 
che alla città loro sempre più s’ avvicinava , congregato il consi- 
glio generale li 9 di luglio , deputarono quattro uomini di pro- 
bità dotati , di buona riputazione, e di buon giudizio, quali furono 
Albertino Pettenari , Lorenzo Calcamuggi , Bartolommeo Gamba- 

rini , e Gio. Stefano Guasco , e diedero ai medesimi assoluta au- 
torità di provvedere ogni cosa per la salute de’ cittadini. Notizie 
delle provvidenze date dai medesimi , non ostante te quali Ales- 
sandria venne orribilmente travagliata, per li quattro anni seguenti. 

Ricerche intorno alle cagioni fisiche , le quali nei secoli ad- 
dietro producevano sì frequentemente , e fomentavano cosi a lungo 
le pestilenze, e le rendevano cosi micidiali. 

Fra quelle non dubitiamo pumo, che si troveranno avere 
avuto grande influenza le guerre civili continue, b poca coltura 
dei terreni, le paludi troppo frequenti, le folte selve, solito nido 
di quella indicibile quantità d’insetti, e particolarmente di locuste 
d’ ogni specie , dalle quali , se vivevano , le provincie intiere 
n’ erano spogliate dei vegetabili , onde nasceva la carestia dispo- 
nente alle malattie più maligne •, se morivano , le esalazioni dei 
cadaveri loro infettavano l’ambiente. 

nano Domenico «l’Alba, nominato pure dal P. ROSSOTTO *, 
il quale dice eh’ era de’ signori di Mirabello , e che oltre alla 
poesia, alla teologia, alla giurisprudenza, ed alla più vasta lette- 
ratura , possedeva pur anco la medicina ; fu maestro di lettere 
umane in Alba ** , ed in Aqui *3 , ebbe moglie , e figli, vesti 


• Syllahut p>g* 179» e S^gg* *3 Dt vita hati Cuidonìs 

*• Congetture del s*g. vekvatza appar^ etntiuitu carmen. MS. 

,Hnerui alla storia tipografica il. 
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poscia r abito cherkale „ ebbe l’ onorevole titolo di protouotario. 
apostolico, e fu puranco arciprete della cattedrale di Savona. 

Lilio Gregorio GiRALDi nel dialogo secondo., de’poed del suo 
tempo ci assicura avere Nano composte varie elegie,, ed epi- 
grammi imitando Gridio nello stile • ; e ne parlano con lode 
Domenico Caramella ** , il P insevino *} , Giorgio Dr audio *4, ed 
il Gesnero *5. 

Noi abbiamo veduta ms. in versi esametri la. vita del beato 
Guidone vescovo d’ Aqui citata dai eh. continuatori dtl Bollando* 6. 
nell’ultima pagina della quale si accenna essere stata copiata da 
un' esemplare stampato in Pavia Tanno .«500. 4, Sisto da Siena* j 
ci assicura, che il nano compilò un altro libro intitolato 

Monoussaron evangeliorum , sive Harmonia ex auattuor e vati- 
geliis, del quale U RossoTxo ci dà la seguenre analisL 

In hoc opere una cum senteniiis evaagelicis omaes auctoritatex 
et sententias gentilium philosophorum , poetarum, et oratorum come- 
xuity quae cum singulis evangeliorum locù concordare ■ viderentur y 
appositis nominibus sanctorum , quorum essent sententiae. Opus hoc 
{quod sciam) impressum non est, sed asservatur Gtnuae mamtscripiutrf 
(ut auctor est Sixtus Senensis Uh. 4). in bibliotheca. praedicatorum 
Coenobii Castellensis. Vi numera *8 poi tutti gli -autori, dei quali il 
nano si è servito per formare la sua Harmonia., 

Polyanthea a Dominico Nòno Mtrabellio - ex authoribus toni- 
sacris quam prophanis vettuùoribtu et recent ioribus coUecta. Nell’ul- 
tima pagina siìeggc Explicit opus *^.quodPoLyaniheadicitur: idest 
forum multiaido: impressum per magystrum Franciscum de Sylva in- 
inclyta urbe Saone. Jmpensa integerrimi uirit, ipsius urbis patritii 
Bernardini De Ecclesia-, oc stimma diUgentia castigaium per ipsius. 


• Hnhuit ^uo^ut avum maternun (dic« 
Ulto Gretorio GIR ALDI nd Dialogo- sccoodo 
«Jci pocif del suo tempo » dove parla di 
GiroUma FALFTO da l lino) qui perbtlU 
truàitus fuitf Doniinicufn Mir<ibeUimt , qui 
titgiaco earmia* noitnullu scripsit^.tUffias 
jctltttt I et epìgrammatu stylo pene omm Qui* 
éinnot reliquit et opus ìtlui laboriotitm ex 
$.7inÌ fiorum genere ex tcriptoribui eoacìnn»- 

, quod A re Polyanthiun myninuvit.C^sì 
j pure il RossOTTO, c così Tiiuco nClU 
SiOxU di Trino pag. 300. 


Nel Museo. «3 Nell' Apparalo sacio. 
*4. Nella BibHoicca classica. 

*5 Nella Biblioteca ec. cc. 

*6 Tom.\ snt\c*OTUtn ìunii\ tn aetis eius*- 
dejn sanai Praetulis Guidoni 

♦7 Bibliotheca saactalitt. D. lib. i»* 
•8 Pag. 180, 181. 

♦9 Maec vetusta 4 ac prima impressio 
(dice il p. ROSSOTTO l.cii. pajf. »5o) ha^ 
betur in nobilissima Bibliotheca ieatae 
riae Contolationis ordinis sancti Augustìm 
prope xusras QwMk 
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operLs aittkorem . Anno salutifere natiuitatis MCCCCCilli Idijms fc-^ 
hruarii. Ne ò sotto gli occhi la iella edizione, che incomincia: 
Habes humanissìme lector in hoc volumine plurimorum vocabulo~ 
rum cum difinitionibus: seu descriptionibus , Grftecarumque dictionum 
adiectione suis locis apposita cum multis iuris canonici magis unire r- 
salibus appositionibus, Innumeras sententias bibite. Quattuor ecclesie 
doctorum : aliorumque sanctorum: philosophorum: historicorum : poeta- 
rum tam latinorum: quam graecorum: aliaq. tam aliena quam nostra, 
tuis in materiis, et ubi melius quadrare videbantur annotata. Aliquas 
ma(erias in arborem ramificatas cum graduum consanguinitatis et affi- 
pitatis: matrimonii et excomunicationis arboribus in prima editione 
praetermissis. quo facilius eos memorie scrinio commendes. Vale feli- 
citer. Impressum in inclita civitate Saonae armo salutifere natiuitatis 
M. D. XIIU. die Sfcunda augusti per Simonem Bibilaquam laus Dea- 
aemper. 

Dominicus Nanus ad lectorem 
Tempora quisquis amas ferenti ornare corona: 

Atque cupis , vario cingere fare cornasi 
Ingredere Kos hortos, et odore rosaria. Nanus 
Compositas alacri dal libi fronte rosas etc. 

Segue poscia un elegia del figlio di suo genero, a nano 
«tesso 

Ad Dominicum Nanum art, et decret. doctor.em, poeiamqut 
.laureatimi Guido Faletus Tridinas *. 

Scribere dijfcile est pater optime tempore nostro ’ 

Corda hominum tristi pessima felle madera etc. 

Basileae ijii apud Adam Petri. ** Colorùae 1539. 
il vescovo DELLA CHIESA, -che -ci dava pur anco notizia di 
quest’opera l’anno 1660 *•, diceva ch’era stata ristampata ultima- 
jneme in Venezia con alcune aggiunte di vari autori ridotta in 


< ■ ’ «Di questo libro adunque si -licava 
essere vero ciò, che del nostro cutDora 
ò scritto nel Dialogo n de’ poeti del suo 
tempo Lilio Grtgorio Ciroldi alla pag. ^66 
dell'ediz. Lìonese; e si dì ragione al 
p. aossoTTo che nel SylUhut , come anche 
al vesc. DILLA CHUSA , chc ncUa parte 1 


della Corona R. di Savoia pag. 19) deir 
ediz. Cuneese , dicono esser egli staio di 
Tiino, e non già di Savona come « cre- 
duto VOldoino nell* Athenato Ligustico. V'ed. 
IRICO, Storia di Trino pag. tcoi c tot. 

** Catalogo dc'Scrittori Piemontesi ec. 
pag. 60. 


Anni 
del Regno 
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.-r-.t; due grpssi volumi pieni di grandissima erudizione. Anclis il ros- 
dt! Ri^i o SOTTO dice essere stata sovente ristampata con le aggiunte di jffar- 
tolommeo Amaniio , di Francesco Tonio. , e più recentemente, an- 
cora con quelle di Qiusappe Lancio. 

Novissima Polyanthaea in libros XX dispertita. Opus praecla-' 
rum ; suavissimis jloribus celebriorum sentauiarum cum graecarum , 
tum latinorum refertum. Primum cfuidem a dom. Nano Mirabellio ,, 
Bariholomeo A mani io Francisco Tonio ex auctaribus tam sacrisy. 
quam profanis , vetustioribus , et recentioribus coUeaum. Nunc vero 
a mendis repurgatum , titulis plurimis auctum eie. Studio et opera, 
losephi Langii Cesar emorttani philosophiae et medlcinae doctorisi 
Francofurti * 1617 foL. sumpiibus heredum Labari Zet^neri. 

Polyanthea novissimarum novissima in libros viginti distributa 
opus suavissimis fioribtis celebriorum sententiarum tam- graecarum. quam 
latinorum refertum primum a Deminico Nano Mirabellio Barthom 
lomeo Amando , et Francisco Tordo ex plurimis authoribus tam sa- 
cris , quam profanis vetustioribus , et recentioribus. coUectum , nunc 
vero titulis plurimis. auctum ìnnumer.is etymologiis , definitionibus y , 
dictis memorahilibus y apophtegmatU y, similitudintbus y adagiis Grog- 
cis y Ladnis y et Germanicis exemplis y emhlematis y hieroglyphicis y . 
Mithologiis y rebusque aldi locupletatum , ornatum 1, et illustratum studioy 
et opera losephi Langii Caesaremoniani philosophiae , et medicinaa 
dpct. y et ia archid, Friburgensitm . Brisgoiae academia maiheseos 
Graece linguae et historiarum professori ordinariiy . theologis , con-^ 
cionatoribus y philosophisy iuristisy oratoribus y poetis y ardum. denique- 
carter arumy et. sciendarum professoribus et studiosi opprime utile y. 
et necessarium. Indice titulorum orrmium totius operi adiuncto. Supe-‘ 
rioritm permisu y et privile giis. f^enetii apud .Io. Guerilium MDCXXII’ 
w fol. 

Florilegii magni-y seu Polyantkeae floribrts novisimi sparsae-, 
libri XXlIl. Opus praeclarum , suavisimi celebriorum sententiarum-’ 
vel graecarum , vel latinorum flosculi ex sacri, et profanis auctorl- 
b~us collecds refertum a losepho Langio post Dominicum NaNUVT 
Mirabellìum, Bartholomaeum Amantium y Francicum Tordum nre- 
liore ordine dipositum innumeri fere apophtegmati , similitudinibus y 


■'V'j sono le aggiunte di Mutmt CMUit». . 
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adàgii* f extmplis f eirAlematis , HUroglyphicis et n^thologtis locu- 
pletatum , atque periUustratian. Editio novissima ah injìnitis pene men- 
dis ex pur gota j et cui praeier additiones , et emendationes Pr, Sylvii 
Insulaniy accesseruat libri tres- circa tittdos qui ad literas k: x, et 
y pertinent. LugduM sumptihus P etri Ravand M. DC. XLViii. 1/14. 

Tra il NANO,, che ne fii inventore, e- gli uomini dotti, che' 
nella precedente edizione vediamo nominati , venne ridotta ad ot- 
timo segno' quest’opera erudita,, nella quale fanno a proposito 
nostro, come vedremo a. suo luogo , gli. anicoli seguenti 


AEgritudo 

Alimentum- 

Animd 

Auditus 

Balneum' 

Cerebrum. 

Gibus 

Goitus- 

Gomedere,’ 


Conceptio- 
Gof 
Corpus. 
Dolor 
Febris 
Gustatus 
Imemperantia 
Medicina: 
Obstetrix 


Tactus 
Valetodo 
Veneficium 
Venenum 
Venus 
Visus 
Unctio 
Unguenta- 
Vulnus. 


jfimì 

iti Rtgno 
^IV " 


culus 
Olfactus- 
Pestis 
Podagra 
Remediuro. 

Sanitas 
Sitis 

Sobrietas> 

Sterilitas.. 

Se Domenico nano fece, onorata menzione d’ innumerabili 
autori nelle opere sue, non fu egli meno citato con lode, e con 
ammirazione da buon numero di Scrittori , . come ò ravvisato io • 
nelle dì- Domenico Caramella, dei Possevino,. di Giorgi»' 

Di’ audio. Già. Andrea IRICO, del cav. TVratorcA/ ec. , oltre ai già 
di sopra' nominati. 

Ècco i Monumenti che servono a fissare là prima, epoca ^ 
dèlia* storia' nostra. Vi troviamo i medici .attaccati troppo tena- 
cemente alla setta degli Arabi,, loquaci, farraginosi, e super-- 
stiziosi -, non a segno però di posseder» in grado eminente tutti 
questi vizi , e di non ^e qualche, sforzo per rompere i ceppi 
di tale servitù. Vedremo nel corso del seguente secolo a sorgere ' 
fra di noi queir Eroe che li ruppe, e quasi scosse il giogo;, 
nella quale impresa trovò parecchi compagni:: ma siccome da 


* Accenno it cel. medico , e Slosofb 
G('e. AKCENTiRiodaCistelnuovo , come ac- 
cenniamo altrove , nelle opere doJ quale 
vi fu chi avrebbe voluto, che all'elo- 
quenza, ed al brillante dei sofismi, e 
«Ile apeculazioni metafisiche, c finta- 

Voi L 


siiche , andi.vsero none osserviziooi pii)> 
esatte, e piti freqtienti, e precetti ^ne- 
tali, e patticolari sulla pratica riftione- 
vele .stabiliti. Desiderio, che vedremo. 
nel seguente volume quanto fosse fondato^ 
ovvero indiscreto. 

L J 
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j Mnt maggior numero non fu secondato, e non ebbe successori d’ugualfe 
i ti Rtgno ^ ed ardire : cosi nel secolo xvii torneremo a compiangere 
la medicina immersa fra di noi in folta caligine di- vanità , d’ al* 
chimia , d’ archei , a sottrarla dalla quale come per lo secolo xvi 
furono necessarie le possenti braccia d’ EMANUELE FILIBERTO, 
e di CARLO AMEDEO I, cosi vedrannosi indispensabili, ma 
efficacissime quelle dei tre gloriosissimi nostri Monarchi VITTORIO 
AMEDEO 11, CARLO EMANUELE IH, e VITTORIO AME- 
DEO III > che. felicemente regna, e gloriosamente la- sostiene. ' 


It FINE. 



naPRIMATUR .> 

F. Vincentius Maria carras Vie. Gen. S.' Ol T. 

V. BELLARDI P. et R. 

V. RANZONi Priore, e Reg. cpn sommo aggradimento.. • 
V. GARRETTI DI FERRERE., 
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TAVOLAI; 

* • 

DEI NOMI DELLE PERSONE CITATE IN^ QUESTO VOLUME. 

Il segno *' indica la Prefazione: [x:~ il segno ^ indica essere la persona 
citata' in tutte le pagine che seguono quella^ che lo precede yinclusiv amente 
a quella che. gli viene dietro. Le aggiuTUe , che sono nella Tavola, 
e non hanno potuto , o non hanno - dovuto entrare nel Testo* 


<A.batcaBtio« o Abtfcaato Cajo Quin^ 
iser. 1 zy- 
Abeo Hall ) i 

Accademia della Crusca 15 d'- 
Italiana do Saluzzo i8j ilS 
Achille * isar. zti 167- 
Acrone Agrigentino iter, m , ' 
Acrome P. . ... ibid. 

Acrone Pollenrino ibid.' 

Adriano imp. x iscr. ut 
Aezio console * iscr, x • 

A^FÒi Ire neo ■' z j y 

Aggregatorei Guglielmo- da Brefeìa i.y\- 

Agnelli Giuseppe 

Agostino santo zzo 

A) azza , o de Agatijs. Eilippp zza- 

Alberto di. Carpii- 161 ■ 

Albeito II imper. 50. 

Alberto da Vercelli Z7 

Albini Ugo da Moncalieri J44 Si ?" > 

Alcuioo 9.> 

Aldo x(i 

Alessandri Francesco Viereellese-5 j i6z' 
Stefano 10 

Alessandrp VI Papa ziz - 
Alessandro V. zj8 
Alessandro da 4aòt’ Elpidio zao^ 

Alfarabio Z4^’ Z54- 
Algazele Z50 

Alghisi Fulgenzio ter. io • 

Ali abate z>t 
Allemando Viermino 'i8o - 
Alierò Alberto z 177 189 191 
Almansore titolo vulg. d' un libro di Rase 
Arabo ^ u 16S 16^ ito 171 
Atoanzio Oartolommeo z<?4 
Ambrogio santo j ^ ^ 

Voi. L 


Amico Enrico 104; 

A Mtitiit Donato zyy > 

Ancina Giovenale 176 * 

Andrea^ Cerusico Novarese zjj- 
‘Anforni Giuniore 
Anna di Borgogna 16 1‘ 

Aogiono j8 

Auimamia -V. Guglielmo da Trino. 
Animanegra 1 Z9 > H r t 4 i Z15 zig 
Ansaldì Ois to'- Innocenzo * 

Anselmo Monaco di Staffarda -4- 
Antonino santo 1x7 i5-5<- 
Antonio di Lorena Z49 ìji z^ 8 * 
di Novi lot 
di Padova santo 34^ 

Antracino Gioanni 187. 190 199 zojr 

z 1 z . z-i 3 , 

A pelle 34 

.Apollinea V. Vercellk 
"Apollo * iscr. XI XVI 
. Aquilano Sebadiano 17C 171 
'"Aquiliano 'iscr. xi. 

Arcangelo 194: 

Arcasio- 119. 

Arculano Gioanni zzo.' 

Argclata Pietro ^ o de Argilata 197 
•Afgciati r 19 
Argenterio 38" 

Gioanni 1 69- 186 Xj6 16% 

Arisi Francefeo Z17 ' 

Aristotile 44 40 1x3. zi 9 . 

Ailembaldo 3 ■ 

Arnaldo da Villanova xj,6 
. Atò di Savigliano 19^ 

Arpino Carlo *'iscr. vili, ix 
Arrigo di. Susa Cardinal Ostiense 9 
Atveo Guglièiuo ZJ5 
Arzeleriu Gioanni Z4i zj8 . 

M m 


tavola 


i6S 

AKlepio X4f 

Asiano Biaggio ji itf? 170 * 7 » 
Astesaoo Adiodìo 107 
Aitruc GioanDi 6 it 17 169 iff 

Aiilia di Marco * itch tu 
Avancio LudoTÌco 170 - 
Augenio Orazio iix 176 
Augusto imp. V. Ottaviano Aug. 
Augusto vedi De Augusiii. 

Auguftone Giambatista ax£ 1x7 
Aularo Jacopo i$ 

Avenato 3 S 

Aurelio da Genova )6 

Aurelio Marco Masculo * iscr. si? 

Aveneezra Àbramo 104 lOj 

Averroe 80 - • > 

Avicenna za 49 7<S Si 141 149 154 
174 « 7 .J 177 199 -ajo »49 MI 
A vogadro Nestore, tutte la opere del 
quale furono stampate Argtntoraù apud 
Jotnntm Pruts. i)07 fol. parvo come 
assicura il Gesnoro inmetio Ìfts$oris xxa 
Aymerko 1 3 } 

Saccio Andrea^ iscr. ix 
Bayro V. De Bayuro Pietro 47 .184 j8j 
*}4 

Bajalardo 4 
Bajamondo y 

Bajardo cavaliere v. Pietro Teral. 

Balbo Gio. Francesco 48 (>4 8y 
Prospero Conte * 

Baldcssano Guglielmo * iscr. v 
Baldo ayt 

Baleotto Michele S44 
Baniveto , o Banivento vedi Ganiveto. 
Batbadigo, o Baibatigo 1^0: Agodinoata 
Marco xai 
Bai baro Ermolao 1x4 
Barbavara Francesco jy 
Batberiu Germano 16 
Barberis * 

* Batbctie Paolo M. xpy 
Bardi G'rolamo X14 
Bari Duca lyy 

Barisano Francesco Domenico J virt ix 
iscr. yS 


Barletti Carlo * iscr. zv 4) 48 49 
Bartolommeo , o 'Paron Bartolamio deli! 
sonetti 159 i<o 

Bartolommeo Med. di -Pietro -III Arciv. 
di Tarantasia, che nel suo teftamento 
del 1x83 gli lasciò venti lirb Viennesi di 
legato. Ved. Btsson Mtmoiitt pour 
l' histoire eccUsiastiqut dts Diottut de 
• Giaive te, pag. mihi 407 
-Bartolommeo di Montagnana 43 
Barocco * ^ - 

Basadona i 4 o ' - 

Bascapè Carlo * iscr. 1 1 xxy 
Bastino .130 
-Bat Wiliam .1 30 

Battista di Aapallo -xxS 133 ryp i8a 
• 184 187 J 88 xr; X17 

-Baubino Gaspace 33 
Bava di s. Paolo conto Emanuele 97 
Aayle j, 

Jtcccheria Micolino 7$ 

Becchio Manfredo X3X 
.Beggiamo, o -Beyamo Cristoforo -xxx 1.34 
Sappiamo dal Vere. DELLA CHIESA 
nel Discorso delie /amiglu'notihdiSa- 
.vigliano., che questi aveva acquistato 
la signoria di ;B-.ineite , celebre per le 
sue buone cartiere : sicché ove fin d’al- 
Jora quesih vi fossero state coli , tro» 
veremmo più specioso argomento per 
sostenere , eh’ egli avesse fta di nm 
introdotta la stampa. Vendette pOKÌa 
quel feudo ai Marini di Villafranca del 
Po , dai quali discende il vivente me- 
dico Gio. Antonio MARINO da noi co* 
ragione più volte encomiato. 

Pietro 98 118 

Bellirdi -Carlo Ludovico * ’jj 137 
Bellini ift 

Bcllochio, Bclogio,e De Beloculìs Luchino 
43 4d 48 64 85. Fu questi promosso 
I li XX maggio 1407 alla Lettura della 
medicina teorica in Pavia con salario, 
essendosi rimosso da quella maestro 
Bernardino De Mangano. 

Belloni Marcantonio x.,4 Oitobuono 98 
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Bellòoo Antoaio v 
Belviso Jacopo 20 
Bembo igo 

Beoedetti Alessandro Péanaio S 4 a 

Nicolò i£t 

Benedetto ziti'' Papa 10 22 a^B . 

Benzo Ugo 144 

Berardi M. 14^.- Profasi. di Canonica*' 
Margarita jB 
Bercello Enrico £ 2 J 
Berengario Jacopo da Carpi zr8 . 
Berengario march, di Busca 2 
Bergomense Jacopo Filippo zzi' 
Bernardino da Novara v. Rizzo.- 
Bernardino da Siena f 
Bernero Gio. 170 
Beroaldo Filippo * iscr. 

Bettuti Gioanoi iza 

Guglielmo 1 1 1<. '' ' 

Berta Francesco *' z- 
Bertaldo Ludovico 144. 

Bertapaglia Leonardo 197' 

Berieiaudi Ugone so; io£ 

Berioco Dionisio 

Berrolio da Tervilla 

Betirandi Ambrogio * 97 zio' 

Bertrando di Gouth v. Clemente VPapt. 
Beasi tgS 
fiesson • iter, zv 
Betrone Giammichele *'iscr. ir 
Bevilaqua Simone i.6f 

Nicolò 169 170 
Biaggio da Parma 4J ^ ^ Ji lli 
Kanchi Giaiubattista 177 
Bianchini Giambattista *' zz4 
Biandrà o De Blandiate Domenico ' izz 

. 

Bianzallo Giantommaso *' iscr. viti 
Blbilkil 

Birago Andrea 4^ it-f9 Antonio <9 z iz- 
Biscioni codd. mss. famosi di- Vercelli 2 
Bianco Jacopo jj £4 
Blesi Francesco *■ iscr. z Luca Probo Bt' 
Boccaccio ab. * Gioanni jj_ 

Bodoni 144- 

Boezio Anicio Severino 1 • 

Boier Gugtielino _yi_zj_li4l 
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Bolla d' Eugenio iv un 
Bollandisti £ 20 l£i- 
Bolomjer loz 
Bombai 41 
Bonarruoti 164/ 

Bongioanni 14- 
Bonilàcio V-ìil Papa iS. 

Bonjean 

Bono da Cremona 1 1 
Bonromei , o Borromei Giberto -, e Gioanni 
zzt 

Borelli *■ 107' 

Borgarelli Francesco Camaldolese * 

101 106 

Borgi Pietro az7' 

Borgia Casaro zrat 
Berso d' Esse 99 

Bosio med. Aquaie *" iscr. z. Corrado j, 
Bossio Girolamo 4^ 4B.- Ludovico 174 
Jacopo iz£ li£ 

Bbtallo l^onardo zz zttf 
Brasavolo Antonio Musa iBg-- 
Bremio Gioanni iz; 

Marcantonio i ig i£5. 

Brera ijtf 

Briello Andrea zj r- 

Brizio Paolo 54. loz 

Broglia Cecolo 99. Gioanni 99'tO£^ 

Bruno Giuseppa lof. Paolo *'iact. a 

Brunsfelsio Oltone 170 

Brusco loS- 

Brusìck' Pasqnaie tfo ut 

Bucci Gabriele z£z. Agoftino zjtf , 

Buglione £8. Giuseppe * 

Burchiello zzg 
Burgense Ludovico ifi ■ 

Burzio Pietro Paolo-*' , 

Butzio Pietro zj_i 

Busino Gio. Antonio £8 , 

Bustone Carlo *' ^ 

Butta Battolommeo 

C^abazza' v. Gavazza. ■■ , 

Gagnolo Girolamo 10 
Calcamugi Lorenzo iCi 
Calderario Gioanni Z7 
Calderioo DOmizio iZ4 zzo 
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170 

CalfuToi FranceiCo 
Calmeiéo Andrea 1 1 
Calvino i}4 
Campegio v. Campetio. 

Lorenzo cardinale ££5 

Regulo 

Cristoforo zfi 

Camperio., e Campegio Sinforiano £o fio 
2I *JJ Li? 119 aio ijo n8 x 6 o 
Campofregoso Agostino io8 
Candida * isct. 1 1 1 
Cane Facino., o Bonifacio £7 
Capii Gioanni 1^ 

Capra £8 

Capsoni Siro * 4} 48 49 to 
Cara Elisina it_£ 114 ni. Pietro lO£ ufi 
*££ !i? ili Ili ^■^ 7 * Scipione rj j 
Caramella Domenico ifii ut 
Caranta Giacomo * iscr. viti 
Carata Pietro 15) 

Carena Paolo Emilio * 

Carletti Angelo ito 
Catlevaris Mon. Cisterciense 1 
Carlini Carlo ijfi 
Carlo d‘ Angìò re di Napoli ^ 

Magno imp. 2 

Il re di Napoli 14 

V'imper. ifig 

VII re di Francia tot 

di Bourbon duca tfii 

Vili re di Francia 48 H4 -199 i}i 

Cassanco Battolomnleo 'I41 i$i 
Cassiano Francesco jj 
Casiiglloni Bonaventura iscr. i v 
Cauda * 1 

Cavazza Francesco £i aLz 184 
Cazano Bernardo^iij 
Ccaglio Gaspare * 

Cella Pietro i8t 

Cellario Cristoforo * iscr. zv 

Celso Aur. Cornelio aa 122 L?i a 19 i^ti 

Ceppa Orazio * iscr. x 

Chalino Raimondo 

Chiomba * 

Chiorandi Carlo Innocenzo * 

Cbirone di Saturno * isct. sit 


Chiusa ab. della i*t •. 

’Cbolino Materno ifia 
.Chomel Giambatista ££ 

Cfarisaorio Lorenzo 109 tri 
Ciaccionio Alfonso loj i}8 
Cicerone M. Tullio f iscr. ziti ifiS 171 
180 

Clcho . o Francesco Asculaso aai 
Cigala Moruclo 24 
Claudia * iscr. xt 
Clemensino Gioanni ifj 
■ Clemente V Papa ^ 

VI Papa ii J2 i8 

VII Roberto di Geneva 148 
Clerico Ubertino 1^ i8n 
Clodia * iscr. xi 

Clodio AquilianO'ibid. 

Clodio ibid. 

Cocastello Carlo de‘ ss.'* di Montiglle i8j 
Domenico sig. di Sanfront 18 1 
Cocchi Antonio jl8 87 zjt 
Cofone Zf ) 

-Coliburno Roberto -ijo 
Colonna Guido, o deColuropnia ifi? ti< 
Columella Lucio Giunio Moderato 124 
'Commune 48 
Concoregio Gioanni 1 ftfi 
■Conhenza Catterina zfi. Giacobino lan 
Gianluigi 227. Guglielmo -i 11. Panta- 
lione-v. Pantaleone. Pietro di i.ja 
Coppino Sebastiano 241 242 X4l ifS zff 
Corderò Baldassarre i-if 
'Corio'Betnardino iit 
Cornaglia NN. lofi - 
Cornato Cardinale 498 
Corona ijj 

Corradiooae Vicometcafo 11} . t 

Corrado vesc. d' Asti 14 ■ -r 

-Corte , o Curzio 2 to 
Matteo 2J2 it4 
Costantino 251 
‘Cotogni Domenico ^ 

Cotta Lazzaro Agostino i-ix 170 . 
Cremona Guglielmo i£_ 

Crescenzio , o De«Ctescenzij Pietro -i jj 
Jii I 
Crevenna a^ 
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Crisippo 141 
Cristini I ) 

Cucaoo Gio. Antonio i6t, Maicaurelio 
’ vcsc. di Vercelli 19 io 
Cutica Carlo i 4 o 

D ‘ Abano > o De Apono , o '-De fibano 
Pietro 50 )) 80 ii£ 149 150 aj} 
Da Fori! Jacopo 148 
Da FoMombrone Bartolommeo 1-87 
Dalais Ftancetco z;a 
Dalechampio Jacopo )6 
Dalli Ettore 150 i;a 
Dana Piermaria * 

D'Ancre maresciallo, o Goncini -ti 
Daniele da Vercelli j 
Dante Alighieri 1,6 
Daquin Giuseppe * 

Da Pornasio v. De Pornaxio. 

■Dardano Bernardino i,, 

D'Armagnac Gio. detto Capdet iCj' 

De Advocatis Baldassare, e Jacopo 17 1 

De Albano Giorgio tot 
De Aiesiandri Francesco 97 v. Alessandri. 
De Alesto Gioanni 17 
De Allamanis 41 

De Amuncuria Giacomo 145 S44 2^4 
De Anibaldis, o De Atibaldis Paolo tot 
118 

De Anserthfs Giorgio 179 
De Ardoynis Santbes aai 
De Arrigonibus Antonio (1 
De Arsago Jacopo , o De Capitanijs, medico 
di Nicolò PicìninoGenerale delle truppe 
del Duca di Milano: era di Rivalta in 
Val di'Bormia,eI.ettorssalariato nell'uni- 
versità di Pavia , sebbene absente negli 
anni 1437. o MI-? 

De Astarììs Claudio 96 lyi 
De Auguttis Gio. Francesco i j^i6} 1^6 
N. n8 

Quirico n8 1 34 itfi 167 i8tf 
De Balbis Gio. Fraocesco v. Balbo. 

Luca .Gioanni fisico agnegio in 4 ’avis 
nel 1433. Luchino aS 
De Baldeoo Bartolomm^) ni 


De 'BandeUis Stefano med^'co.fiu elette nel 
1417 a Profess. di Maltafisica, e di pic- 
cioli naturali in 'Pavia; -età di Castel- 
nuovo Tortonese. 

De Barztzijs v.. Barzizio. 

De Baveriis Baverio vtp 
De ’Beachis Antonio i-ra 
De Beibello Battista i,i 
De Belgratts Jacopo 108 
De Beloculis v.‘ Bellocchio. 

De Bsnedictis Nicolao i6i aio 
De Bergamo Alberto 17 
De Bcrnadigio Antonio 1 13 
De Bernardi -Gioanni >t8i 193 .-11,3 
»«7 

De Berneriis Girardo iti n-} > 

De Bianchi v. de Blavis. 

De Bindonis Alessandro 171 
Benedetto' ibid. 

De Blandraia -t. Biandrà. 

De Blandrate Jacopino ria 
De Blavis Tommaso 166 110 aat 
Bartolommeo 180 

De Bobbio Fu ncesco 113 119 aio rra 
160 . 

De Boturia '86 
De Brambilla Alessandro * 

De Branchi Jacopo 34 . 

De Branchìs Taddeo io4 
De Bunsacco 103 to6 
De Btessia Guglielmo 17 
De Bujella Corrado 3 ' 

De Buneis. Bartolommeo i8» 

De Buschettis 41 ■ 

De Busti Funcesco 176 

De Buligallis 173 

De Caballiata Francesco ■17S' i,t 

De Campanis Pietro ì8d 

De Canepanova Guglielmo itf7 

De Canova Uberto 4 

De Canibus Francesco ijt 

De Capastris 41 

De Carbondala Gioanni <4 z-j ,0 199 
De Carchano Antonio 31 119 131 
De Ctuliaco v. Guidone. m * 

De -CelUs Agostino 133 

Deccmbrio Angelo tidPierCandido(>4 119 
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De Cereto Gioansit o TacuuiOj. o Gio> 
da T/ioo 9(124 
Pc Celione da Vercelli f 
De Chaymis Bariolommeo lyy- 
De Chysiaco Umbeito 107 , 

Decio Aujonio 124 
De ClivateLancelotto medico: era retloro- 
degli Arcitti nell' Uoivcriitì. di Pavia 
l'anno 14} 5: il Parodi accenna, che 
era Piemontese. . 

De Coufalonetiis Bartoloouneo 114. 
Decreti di Savoja t}f 
Di Oodolii 41 

Ds Dumbellis Salomone ayi. 

Defetrari Nicoli 2 zy 
Djferratiia Giamqutteo 228 2(0. 

Rafaele io( 

De Fico Reyoerio 4., 

De Flandria Domenico ti): 

De Fregiapanit v. Frangipane. 

De Frepis ChìaiFredo 179 181 Ober-toaTji 
De Gimel Antonio 18 j 
De Giimaldis Satvagìna 199. 

De Giondola Bernardo 17- 
De Ctiaineriis v. Guaynerio.. 

De Guaraariis 41 42 
De Guatckis-4i- fiartolommeo iojrio(. 
De Gubernatis * iscr. xvi 
De Gnertis Gio. Antonio medico di Ca- 
. stelnnovo Tortonese, .proFeis.Jn.Pavia. 
nel 1447 

De loanna Simone 207- 
Del BorgQ Stefano 41.45% 75< 

Del Bosco Batlolommco aia 
Del Caretto Man&cdino 57 jSi 
Oddone jS. 

De LelTard Guiacatdo 241 
Da Levis . Eugenio * iscr. . 1 1 1 1 1 1 v. . 
Della Bella v. Macagno. 

Della CeUa Sufano Agesiino aia^ 219^ 
»»4 

Della Chiesa Alberigo if. 

Anseimo if , 

Enrico ^8 i 

Fj^ncesco Agostino vesc. di' Salano * 
iscr. VI VII £ Il 24 15 29 li 11 14 
17-19 ?> 1'* 12815215817®' 
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Giambaiiita,t}uesti era delli cittàd'A^ni, . 
e ne abbiamo = D< Tktrmurum civi* 
utu jtfueatii ruUum, tiriimi, & prat-> 
siantia trattaliu , quem Jok, BeptiuA- 
Dt Eceletia Pkysicus.- /tqitensis iaurit 
ps'u Strenitsimo Principi /^iaeeiuio Con- 
l<rgat , liàntuat , & MtntiifcrraU DucL 
MS. in 4aecennato come esistento-nella 
biblioteca già dei Gesuiti di Mantova , . 
dal eh. P. Francesco Antonio Zaccaria, 
nell' tur Italicnm pag. 1 24- * iter. . a. 

. Gioanni Antonio }T' 

Gioffredo 2 57- 179; 

Giorgio 98 

' Guglielmo 17 18 

Guglielmo G. C. 57 jlt 
Lazzaro 58. 

Lorenzo 58 . 

Ludovico 2 1 17-128: 

Nicolino 18. 

Della Croce Andrea 212 214. 

Della Rovere Francesco 101 101. fu poi- 
Sisto IV papa 179 188. Giuliano v Giulio 
11. Papa Gara. Sisto v. papa Sisto. Gioanni 
Ludovico arciv. di Torino ii4.Lacbhia 
188. . 

Della Torre Jacopo, o da Farli 41 44. 

86 V. Da Forlì. 

Della Trinità Pietro 174 

Della Valle Leonardo 171. Martino. 119 

De Longis Antonio 1 1 ) 

De Lueie Bernardino Clerico 221 
De Lumdio Antonio profess. delle arti, 
e di Medicina in Pavia nel 1407 in 
compagnia di Maestro Uiietto de Zava- 
tarello. Era ivi già stato professore - di 
Cirugia,.e gli venne sutrogaeoraaetun 
'Uberto Campello. 

De Lupiano Gioanni 112 
De Mandevilla Gioanni 229. 

De Msntegazzi Filippo 125 
De Mari Simone 202, 

De Margarij8,pOeMarzariis Anronioito 
Enrico 112 Giampietro 258 
Gioanni 157 
De Mazzetti 112 
Dempstero Tommaso * iter, zvi 
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De Modicit Frtticesthino 
Demonico 14J 
De Moateacuco 41 
De Moaterano Pietro 4}. 45 
De Monteferrato Gioanoi i.a 
De Morandis Bartolommeo 80 
De Narbona Guglielmino 180 
De Nardelis Jacopo 106 
•De Ncqais Atttonio 159 • . 

•De Niceilis Cristoforo lyo 
De Nicolais Nlcolao 
Denlna Carlo .idS 

De Novaria Giancristoforo medico Nova- 
rese, professore di medicina in Pavia 
nel 1464 

•De Paciis, o De Pazzi Leonardo aoa 
De Paoìzzooi v. Paoizzone* 

De Partibus Jacopo • • 

De Pascalibus 41 

De Pedemontio v. •Francesco Piemontese. . 
De Pergamo Alberto 17 
De Petro Gioannino 134 
De Piero Gabriele 1^4 
De Pinzi Filippo 1.54 ^ 

De "Pi roto : Gabriele 19 
De Platea Asoto 
De Pollastra .Fianceschino t in 
De Pomario maestro Bernardino diMon- 
' ferrato profess. di medicina in -Pavia 
nel 1415 

De Podio V. Girard Alberto 149 z-yo i.y>r 
De Pornaxio, o da Pomario Rafaele sxi 
De Porta -Matteo i<>8 j 
De Portonariis Vincenzo ^y 1^9 170 
De Prato Ubertino 17 
De Predella Gioanni zo 
De Prioribus v. -Priore. > 

De Quinto Iacopino 4 ■ > 

De Radicibus Bernardino zeS 
De Reversati -Obizzo | 

De Richis 41 

De Rosate Ambrogio v. Varese 119 zio 
229 nyo 2|i. Gioanni detto maestro 
Gio. di Monferrato , medico~cerusico , 
e cittadino di Pavia nel 14^7 
De Rossi, e Di Rossi Gioanni 8 izy 139 
Lorenzo 228 zyi . 


De Rubeis -Michele iy4 " ' 

De Salvagio Francesca 8y ‘ < 

De 5 artirana Gioannino .yy 80 
De Scarparia 'Ugucciono -174 
Do Scipiono 172 y. 

De Seblina -Villielmo 4 ' • 

De Seie Antonio 2 j 
De Soardis v. Isoarda. 

De Solario Princì vallo 184 > . -' 

De Strafa Castilionir v. -Rabale -'Pietro.' 

Benedetto 221 -Giangiaconió 122 
De Sylva Bernar-Jino rxy -Francesco '2 d't 
■Gioanni Angelo izy'*' • . - . 

De Taconibus Maria ty.y ’ ' 

De Tanis 41 • - ' 

De Togerono Guidetta <iy4 . ' - < . 

De Thomatis Francesco tot tor<> roy 
■De Tignofis Biaggio'zyz' 

De Tricio, o di Trexzo Paolo -tyz 
Do. Vaccis Antonio v. Vacca. 

De Vadonis 4 ■ 

De Varambon Margarita 1 ■ 

De Ve rgasco 'Marco 14 ly . 

Do Verolcngo Jacopo rot> Sebastlano-zzS 
De Vesona Pietro cerusico d'Annessì, 'fa- 
migliare d'Arduzio vose, di Geneva nel 
114} '/ 

De Vcspolate Domenico .174 1/7 ' 

De Vieia Raimondo 14 
De Vigiliis Stefano Girolamo iscr. 1 
t77 189 191 

De Vigo Giannettino v. Vigo.: : • 

De Vìgueria Francesco '22S 
De Villa 41. Caterina 57 
De Vinadio , o De Vinario Cbalino 
Raimondo 46 
Di Vincis vPietro 8 
De Visniilia Pietro 
De Vivaldis v. -Vivaldo. ' ‘ 

De Zeis Girardo 80 ayy '» • 

Dicsbéch y8 • - > 

Dì -Pois v. Saluzzo Margherira. ■ 

Di Mattia Antonio 227 ìyy .... 

Dino da Fiorenza 80 

Diodoro di Sicilia i6j • < 

Dione 124 

Dionigi da Bologna 124 ^ ^ 
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Dio scodie leo . > 

Dì Roano Franeeioo 
Di Roccafette. Guglielmo iiv- 
Di Saviooì I^archeaìno 167 ’ 

Dì Se^ssel Gioanaì 180 
Disi derio Comitiacoa-^ iscr. x.(B)« 
Dodonèo u 
Donato i4o 180 

Drago Gaspare- 119 '• 

Dr«udk> Giorgio 170 i£i itf 
Druiìlla * iscr. vii. 

PoLand. 8 

Duundi Jacopo .*> iscr. VI ix-.jiim 
J 7 S 9 

Durastante Giano ^ i6j 167 
Durato Gioanni 5 5.. Luigi u x.fS 

Eandi Giuseppe .-Antonio *- 
Echard jLorenao 12 40 111.- 
Eistero Lorenxo no 
Eltione Andrione lSì. 

Elei 2_E 49 to ii~S •**'- 

«g? »77 1J4 XJ7 
ilsuo 4O' 

Englesìo Francesco 17 ■ 

Eorieo. di vCoparia j ( . . 

di Mondovi 1 
di Mondovi <15 ^ 
di Pietro i~7o 
di Vercelli 4 
Jacopo ìi Ji., 

Erasmo m 
Escutano v. Aicolane.- 
Esculapio * iscr. viti xiv i-j i : 

Esopo Frìgio ig& jao . 

Elie marchese Alberto Moria z:d. Borso 
89 aj9- Ercole ai8 116. Ippolito 
Lionello 85 H9«- Nicoli 87 89 
Ettore Benedetto .tdp. Trojano ld7v 
Eugenio ÌV papa. iofi..;i07 ' >ta..' 

Etstnio Gioanni 178 
Eusebio s. *-iscr. xiv 
Svario s. j i.&7r 

Fabio 102 i 

' Fabio Marco zar 
Fabretti Rafaello j . 
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Fabrì Gioansii dr L'sngres 101 104 118' 
ijd MI iij M 7 Li* 

Fabrizio Gio. Alberto 24 Li^ xii 
Girolamo d’-Aquapeadente. za ao; 
Fabro Umberto lLI 
Facino <t’ Asti ipj 
Facìo cardinale di santa Sabina 199 
Fajoletto 170 . 

Falcone Gioanni mo jj $£. 

Falconar i;4 i 

Falletto Girolamo a da t£f 
Falloppio Gabriele iij itt' 

Fanroni Gioanni *'iscr. v. riliiiz x jO' 
Fnrra. Antonio- Aiessandrìno medico , e 
rettor degli Artisti in Pavia nel 1441 
Fatge^ Pietro Agostino: lìZ 
Faufo 19 

Faussone Andrea 175 
Favier . . 

Federico I imp. Bzrbarossa * iser. ti 
li imper. 8 11 1 ijo . 
da Vercelli j 
Felice V no 1 1 1 , 

Fenol) proposto 14;» 

.Ferrara marcbesì 41 taan n 

if Nìcolb 82 t 
Ferraci Anbonio* no 175. Giulio Emilio 
ajo ipt 

Ferrerìo Antonio 1 80. Gioanni Stefano 
127. Orsino 97 

Ferrerò Francesco Maria, di' Lavriàno 

^ IM no 

Guido vere. di>Vercelli li 
Penziglioiie conte , v}ce • intendente 
dì Torino • 

-Fiesco Gio. Luigi .t ie 187 
Filelfb Francesco 114, . . 

Filesio Volgesigena 141 
Filippo da Milano 41-05 2 L 
Filippo d'Austria arciduca, m.di Casti» 
glia . 

Filippo- da- Vercelli 1, 

Filoinuso Licinio. * 

Fiochntto ■' 

Fioravanti LsonatJe -it4 > 

Flandrìni .GioannL it 8 
Flcury Claudio (Li ; 
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Foaccla Battolommeo lo^ 

Foglietta Uberto 28 

Fontana Gio. Evangelista * iscr. ix 

Foretto Pietro loì 

Francesco I re di Francia a ^8 Z41 ^49. 
Francesco» o Cecco d’AscoIì azi 
Francesco Piemontese» o De Pedenaontio 
ec. i© 4<> 85 ioS ^ i£o 
d’ Assisi s. il Ai 
da Pisa loS . 

da Valenza zz8 
da Vercelli 20 
PraogipaBc Marcello zotf 
Fresia, o Fresie Orlando z 14 jS £T fZ 
2P rii 112 zzo Z55 25<> 
Frisenda da Tortona f 
Frisio Jacopo z 
Fuchslo Leonardo, Z54 zj^ 

^Jaiocrio t. Guaynerio^ 

Gais * 

Galeno * iscr. i zz ^ 170 171 

zoo zzS Z4J 14J Z4g 144 Z49 iji 

zn Zf4 Z5(?. 

GalHa Mario iscr. i. 

Gallina Bartolorameo * 22 zoxj. 

Francesco ♦ iscr. viii 
Gambarini Bartolommeo ziLl. 

Gandini Carlo 1 jo z iz. 

Gandolfì Domenico Antonio 40. 

Ganleri Antonio v. Guaynerìo. 

Ganivet Gioanni 104 loy. 

Gara Sisto Della Rovere vescovo dì- Sa- 
luzzo » e cardinale 188 1 z» zo j. zoj 
ZO 9 ZLj. 

Gardini Carlo * iscr. x. 

Garretti di Ferrerò conte, e senatore* 
Garnerio Antonio v. Guayaerio 
Gastaudo Giorgio r Z9 i 
Gatti Giuseppe * iscr. ix. 

Gattinara tamiglla il. 

Marco ij i z r 1^4 168 178^ 
iMcrcurino zéS*. 

Gaza Teodoro ztp» 

Genera Roberto z jS. 

Genga Bernardino X9f. 

roi. L 


NOMI Z7; 

Gentile da Fiorenza So 
Gentile da Foligno ìì ^ tS9 171 Z48.* 
Gerardo Cremonese z jc. 

Gerdil Sigismondo Giacinto cardinale * 
Gesnero Corrado z 14 jj 50 jz 55.87 
I 19 154 tgz 170 171 zzo zAz ZZ4 
117 ZjS Z45 zjg z6z- 
Gessari Benedetto 6 10,96 ijj 161 168, 
196, 

GESÙ’ CRISTO A4i zg|> 

Ghilini Girolamo z 4 zz ij L4 u, , 44 
50 57 zoo IH 1 17 Ito tfó I ; 2 
219 zzz. 

Giacomo da Borgofranco i8<>. 

Giannetttno da Rapallo v. Vigo. 

Ciavelli * 

Gioanni XIII papa 28» 

XIV 27 98. 

XXI 154. 

XXIII All 

Gioanni da sant’ Antonio- zzz- 

della Chiusa » o de Clusia tir. 
di Rivalla vesc di Torino 97. 
di Santalbano 4. i4 

Giottredo» o Giuft'rc Pietro * iscr. vi xz 
UL 

Giolito de Ferraris 170» 

Giorclli * 

Giorgio 52. 

Giovenale Decio Giunto rz4 Pf9’ zza» 
Giraldi Lilio Gregorio tJLt zt?A » 

Girard Margarita zj8» 

Pietro cardinale 238» 

Girardo da Casale 5, 

Girolamo Santo zzS. 

Gisulfi ZZ4. 

Giuberii * 

Giuffrè V. Giottredo. • • 

Giuliani Cesare aoiL 
G.-ulio li papa 119 188 195 198 zoo Z03 
Z04 Z05 AXJ ZI 4» 

Giustiniani Agostino 3^ 98 z£i tjt. 
Bernardo z} s« 

Michele 190 zi 3, 

Pietro Z3 5. 

Glìm Gioanni zza 135. 

N a 
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dosatore v. Racza Francesco. 

Godin Nicoli lai tif. 

Gonzaga Francesco marchese di Xlantova 
70 ^ Non è probabilmente noto ai 
' bibliografi un libro di poesie stato com- 
poste da <]ues(o valoroso prìncipe . * 
pubblicato con la stampa al principio 
del secolo xvi , seppure non al fine 
del XV , come sembra indicato dalla 
nitidezza dei caratteri tondi , e dall’ 
ortografia, come anche dalla mancanza 
totale delle virgole, e del punto. L’esem- 
plare , eh’ io ne ò sotto gli occhi io 8 
grande, c ptivo della prima pagina, o 
del frontispicio , ed incomincia per la 
Tabuld do la presente opera, lo questa 
sono registrati prima tutti i capiverfi 
dei sonetti , che ne fanno la maggior 
mole , salendo al numero cclxxziv 
compreso il dialogo tra l’amante, e 
la morte , che n’ e 1 ’ ultimo. E’ per or- 
dine d’ al fiabe t to', come sono le tre epi- 
stole in terza rima , le quattro eglo- 
ghe , la disperata , e 1 xix capitoli , 
che compiscono il volume . Termina 
essa col Finis Tabule. 11 registro a piè 
di pagina , escluso quello della tavola, 
va fino al Q iti. Non vi sono richiami, 
nè numeri. 

Dalle accennate poesie si ricavano 
molte notizie speitanii alla storia di 
quei tempi , ed alla particolare di quei 
marchese , degli amici , parenti , cd 
amiche sue ; fra lutti i componimenti 
però il più ricco , ed instrultivo a tale 
lìfguardo si è il xiii capitolo „ 

Chi dice esser felice chi non nasce 
O se pur viene ad habii&r la ter ra 
Rende il spirito al del mentre che e in fasce 
Fa de un ludido saldo ce. 
perciocché contiene la descrizione della 
famosa battaglia' dei Collegati Italiani 
contro re Carlo Vili , nel suo ritoruo 
dalla conquista del reame di Napoli , 
al Taro , nella quale il Gonzaga era 
capitan generale delle milizie Venete ; 


e vi si difende delle imputazioni mali» 
ziose degli emuli suoi . Dopo d’ avere 
pateticamente altrettanto quanto poeti- 
camente espressa la ingiustizia , che gli 
pareva su tal proposito d’ avere ricevuta, 
finisce dicendo t 

Potrei ben io cum un sol colpo sciarra 
Laima da rjuesta tediosa gabia 
Ma non voglio ad alcuno tl piacer torre : 

Fo che sopra di me sfoghi sua rabia 
Fortuna : Invidia : e Amor che ognor me 
impiagha 

Acio che qndo a dire un miser tehabia 
£l se dica Francesco da’ Gonqagha. 

Goulard 2^ 

Gradi, o de Gradibus Giammattto 17}. 

Grasso Obetto 

Gtatia Oeo 119. 

Graziano imper. * iscr. v u iti. 

Graziano Tommaso 40. 

Gtegotio XIII papa ii. 

Grosso Bartolommeo Della Rovere detto 
da alcuni Gio. Antonio, primo vescovo 
di Saluzzo 1 SS. 

Gruteto Giano * iscr. vi ni. 

Guaneti Antonio jg v. de Gua^netiis 

Guarino 159. 

Guarnetio Antonio v. Guaynerio. 

Guafeo Gio. Stefano iiSi. 

Guaynerio Antonia ^ ij. 

Antonio • iscr. x ly jt jj 
41*^49 dov’ c il suo epitafio'’*‘96 98 
100 rj! I2i 178 19J 100 101 zo8 
119 ago. 

Antonio Maria ^ ^ 
Teodoro ibid. 

Guerra Gio. Antonio 1 1 1. 

Gìoanni zjj. 

Guglielmo d' Atessandria xy. 

da Trino zzi. 

di Ceva medico testimonio alla 
donazione di Biestio fatta da Bonifacio 
figlio di Telone marchese alla chiesa 
di s. Pietro di Fecrania : v. la parte n 
del sommar, della cel. causa per tale 
abazia, pag. iz. 
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di Cuneo 
di MootaUo li. 
ci Vercelli D 
Vercellese in Bologna ij^ 
Guido d’Aquosana, sanio, vescovo d'Ac- 
qui 90 1 fio ifii xfi-t» 

da Cauliaco n li ii il 1 8j. 
Guiscardo vesc. di Gerusalemme aii t44- 
Guiteenon Samuele * isct. v vii xi xu 27 
28 ifii a;> X49- 

tiermete Tismegisio a^ *45» 

Heriera Tommaso ^ _ 

Hetizog Gio. Ammano di Landojaj o 
Landau Ji ’ 

Hyppoceotanro * iscr. xn 

Jacopo reti, delle scuole di Cbieri log» 
da Fori! 42 A? ^ Ei ^ 
da Gavone ^ 
da Gavone n» 
d’ Alba ji. 
d' Alessandria ij, 
da Montemagoo ii> 
di CerccnascB 10 1. 

Ebreo ued. in Cbieri ^ 

James jj. 

Igi* *, - 

Igino all- 

Innocenzo IV papa aii. 

Vili 114 
Insulano Silvio x 6 f. 

Joybert Lorenzo i2i 

Ippocraie li U Zi i 04 iqj n i » 11 8 ij» 
'~~149 '~'i(i *}) uh 
bico Ciò. Andrea tS J7 IZ i 22 UÀ 
161 16 f ig i » 

Isacco 49. 

bacco Ebben Aron aii. 

Isilica Mose 1 11. 

Iioatda , o De Soardia Lazzaro 117» 

Justo , o Giusto 'Vollàngo 170. 

ICnoblauchio Gioaani lae- ! 


Xaad ocat, o il suo Dizionario storico pox> 
Utile 1 12 jg 11S8. 

Lagomarsini Jacopo Cataneo 190. 
Laìgncau. Davide n» 

Landolfo Cesare igp'^iyi. 

Langio Giuseppe ifis» 

Lanzavecchia Agostino * iscr. x. > r 
Laurenti, o Laurenziano Filippo 1 < 1 14;. 
I Lauro Pieno ifii. 

Lazzarino Cremonese lS^ 

Lello Andrea ras. 

Le Long ij 

Le Maire, o Mario Gioanni 14J 141 144Ì 
Leone Gioanni iiS. 

Leone X papa iM li* loj. 

Leu • iscr. xt. 

Leveront Simone Antonio * iscr. vili n 

X. 

Lieeto Fortunio 114. 

Liguzio Ebreo 107. 

Limunio vesc. di Vcrcerii * iscr. xiv. 
Lincèo Carlo n- 
Lionne * 

Loia il ì8. 

Lombardo z. Facino d'Asti. 

Longo igo» 

Loiedano igo. 

Leonardo 171, 

Loienzino Gioanni 144. 

Lorerio Guglielmo i 6. 

Lucerna Amedeo ing. 

Luchino ^g 

Lucumoae v.^7etutlo Cajo. 

Ludovico Bavaro imper. 17. jSV 
da Vercelli ut. 

Piemontese 157. 
vesc. di Xantonges 1 18. 

Luigi XI re di Francia 147. 

XII 48 i_L4 *i5 U1 ìAI i?7» 
Lulsini Luigi s«;o. 

Lumelli Rafaele ly. 

Lunig 


17 * 


T A V 


A'Iacsgno I o Macaneo Domeotco , e 
fora’ anche Domizio ^ i li in il4- 


Maffci Scipione * isc. i vii xu ziti iv. 
Maglano , o Migliano Antonio li it li 
^ 22 i°°- 

Magnocavalli Annibale SI 12. 

Antonina i ^ 

Lorenzo ut. 

Ottavio conte 115. 
Mailtaiie i_i6 1 S h 
Majolo Lorenzo iCi. 

Sinione * iscr. x. 

^lalacarne G'annelta de'Magliani *'ircr.xv. 

Giuseppe 294 io? 104. 
Malaspina 19. 

Maleiti Maitina }8, 

Manardo i{ 

Mancìncllo 124. 

Manfredi ab. di Stafarda 4. 

Manfredo da Strevo, e di Monferrato ligi 
Mangeti Giingìacooio 1, 

^langiapieri Paolo 6 j 1 1 1. 

Manlio 6iangiacomo iSd. 

Mantegazzi v. De Mantegatiii: 

Manuele da Vercelli i 5 . 

Manuzio Aldo iL 
Maometto 114 in ijo. 

Marcello Quinto • iscr. y. 

Marceiio Martino loj. 

Maichand m 1 ; j. 

Marino G o. Antonio ♦ iscr. ix ti. 78 

i£S I gS. 

Marliano Gioanni tyj I7d. 

Jacopo I (7- 
Ludovico rjj ut. 

Marmitta Gelilo Bernardino 117» 

Martenc 2 , 

Marsia * iscr. 11. 

Marziale 22 ' ^4. 

Marzio Galeotto lu 114 ii 7 . 
Massimigliano iinp. 141. 

Massimo Ascanio J 2 c 
Jblatt ù * 

Mazzuchclli conte 1 ^ i_i il ui tit- 


OLA 

Mede Antonia sj *i. 

Dorotea S 2 i 
Francesco conte £7. 

Gio. Otto conte ij. 

Tristano conte £ 2 i 
Medici Giuliano ii;. 

Lorenzo 2 if. 

Melacame Nicolao * 

Mengo , ossia Domenico Faentino 119 110. 
Merklìno 2^9. 

Merlano 1 1 j. 

Merula Gaudenzio ♦ iscr. n ut, 

Giorgio * iscr. x 1 ij'~~ 1 17 dov', 
è il suo epitabo. 

Mescomino Bartolotnmeo Antonio iji. 
Mesue Gioanni jo jj 45 8£ 174 un 
ili »J 4 - 

Meursio Gioanni d?. 

MiUo ^ 

Minellio idi. 

Minerva idd. 

Medica Cabardia * iscr. xitr. 

. Memore itiJ. 

Mirabellio, c Mirabello Domenico, v.^Nano. 
Mittatelli 111. 

Mocca Cesare * iscr. viti ut x. 

Mocenico Gioanni 1 24 ifio iiic 114. 

M. Mommejo Persico * iscr. xiii..^ 
Mondino u 71 1 (4. 

Moneglia , o Moneliente Francesco i8o. 
Monferrato marchesi 

Bianca i££. 

Gioanna 154. 

Gio. Giacomo 41 44 '^47 49 
^ ZA Zi * 7 * , - 

Gioanni it'~'i8 ii. 44 87 121 

a 14. 

Guglielmo VI i 2 17. 
Guglielmo VII 22 1 1 a 1 14 . 
Guglielmo Vili yj idi. 
Teodoro li 96 77 99 180. 
Teodoro cardmale 42. 
Montano Cola, o Nicola 11 ?. 

Moniuo Stefano 1 1 1. , . . . 

Motcclli * iscr. XV. 
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Mordico Gulìdeolo Piìko v. Ganivet An- 
tonio . 

Moteau Renato i6i 170. 

Moreni Giampietro * 

Moreri Luigi 
Moreio Antonio ^ 

Morozzo Carlo Giuseppe Lai l&q 
za;.- 

Moscati Pietro 84. 

Mosè Z4j. : 

Moulin G'oanni 170. 

Muratori Ludovico Antonio * ìscr. vi 

VII XI ZÌI XIII XV S a£ ^ 104 1 ^ r 19 


119 X 1 1 a 14. 

Mutchio Tommaso i fo. 
Musila no Carlo 67. 
Mutone Nicolò lAa itft 



Nano Domenico 90 
Napione Galeani conte, intendente diSa- 
luzzo a7*aS 107. 

Natta Eniìetto 47 ita. 

Naturelli Filiberto a 44- 
Nebio ata. 

Negro, e de Nipro Giandomenico aai. 
Nerone imp. * iscr. vi. 

Nevizzano Gianlirancesco aa^, 

Nicolao jo 14^ if}. 

Nicolò d’ Alessandria ix. 

Fiorentino i7a. 

HI papa 1 14 . 

IV. i. 

Nidobeato Paolo r t?. 

Nivaldi V. Vivaldo . 

Noò iji. 

Notati ij 14^ • 

Novelli * • 

Novìmagio Rainaldo a;;. 

Nuceti Paoluccio 
■ Violante ^ 

Numa re de* Romani * iscr. xvt, 
Nympkidio Cereale * iscr. x ( A) 

Oberto da Possano. Med. nel ijyoiii.' 

da Possano Med. nel 14/0 ita. 
da Sanialbano 4. 


NOMI Z 79 

Oldoino Bernardo ^ ig;. 

Olcvano Uberto marchese 
Oliverio 149. ’ ■ * 

Otibase Li, — ^ 


Origine a ; r. ' 

Oiiglia Giangiuseppe x6t. 

Orlandi Cesare jo Pellegrino yj j_i 104 
« 3 / ■)? LLt U 7 lyp «6t 
161 167 lAS 1 no aai'^ai}''ii7 ai 8 
ajt 145. 

Orsello Bernardino t j 1 ijjj tj^ IJ9 
iSi'^iSy iS-» Ili ai 7 xxf. 

Ottaviano Augusto imp. * iscr. 11. 
Otiobono ao. 

Ovidio Nasone 1x2 aa? aga. 
Ozano Gherardo ay. 


Pachelio Leonardo aaa. 

Pagano medico d'Atduzio vesc. di Ge- 
nova , fu testimonio d' una donazione 
fatta nel 114] da quel vescovo al mo- 
nastero di s. Maria di Talloire , ved. 
Btsicn Mtmoires' eie. pag. mìAi 154. 

Pagano d’Asti med. 4. 

Pagano di Mondovl med. , il quale es- 
sendo passato in Salnzzo intorno al 1480 
per assistervi nelle sue infermiti Tom- 
maso II , diede origine alla famiglia 
dei Pagani De Medico , la quale diede 
molti officiali alla mia patria , e molli 
cortigiani ai marchesi , antichi signori 
della medesima , di modo che Pietro 
di quella stirpe fu dal marchese Ludo- 
vico I dichiarato nobile nel famoso De- 
creto del 14^0: ved. il discorso delle 
famiglie nobili di Saluzzo del vesc. Frane. 
Agostino Della Chiesa. 

Pagy 14. 

Paieologi * iscr. vi 114. v. Monferrato. 

Panizzone Ftanceschino 114. 

Pausa Claudio Flamine * iscr.' ni. 

Pantaleone , e Pantalione di Confier-za 
i } t f } ila®* 

Panvinio Unoftio 40, - ; 

Paolo da Ferrara iZ4. 

Paolo Diacono 82. • _ii ' • 
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Papias vocabulista ifj in. 

Parodi Jacopo loi il£ ilZ a ’ •? a i t. 

Pascale Luchino 41 4j_- . 

Pascual Miguel luci i Su ; il chiiif. doit. 
Della Cella scrisse Miqued Juan Pas 
scual it}. 

Pasini Giuseppe * 2. 

Pavesio * 2. 

Paaieto , o Pasieto med. 

Pecchino Isacco 15». 

Pellaio Guttifredo 105 log. 

Pellavicino Alberto march, 

Bonifacio march, 

Perazia Giammario Ld. 

Pergamo Defendino 121. 

Peiiplus Nison , titolo d’ un' opera geo- 
grafica in versi italiani , ratissima , ed 
antica igo. . 

Perissin * . • . 

Pesati iSo. 

Pestilenze d‘ Alessandria li 19 sa 
il i 9 i£. '®° *‘4 * »79 ii«J 219. 
cT Allemaglia 12 4 °* 
d* Acqui I 14 2 19 . 
d* Asti £ mi loj ut. 
di Basilèa gi. 
di Benne iL 
di Biella- 9 g. 
di Canavese too. 
di Chiesi }o 4 i 44 77.58 

99 lon IQI log. 

dì Ciamberì 41 71 80 114. 
di Costanza 41. 
di Del&nato 2;. 
di Fosaano 1 1 1. 
di Francia ì 2 4 ^ 
di Gassino ri8. 
di Genova jg ^ ì}ì- 
di Ginevra 45 21 »5d. 

dì Liguria 22 r 

di Lombardia 12 ^ 11 LL4 

tjt. 

di Monferrato 29 }2 }6 39 
40 28 22 r°Q icj. 

di Piemonte £j 12^54042 
i£fi 514 1 tg. 


O L A - 

Pellilenze di Provenza ^9 40^ 

dì Saluzzo 4^ . : 

di Savoia ^ si» i{g. 
di Sommariva g> 
di Torino 102 lo}. 
di Trino 22 s°° 102 loj. 
di Vercelli 2 i8o- 
di Villanova d'Asti 107. 
universale f6. iv 
Petrarca Francesco lo. 

Pettenarì Albertino agr. ' 

Piacencino Gùglieldio 
Piccinino Nicolò £4, 

Piccolomioi Enea Silvia gj 119. 

Pico Gloanni conte della Mirandola igil 
Picoto Antonio rese, di Saluzzo 2(4. 

Enrico £, 24 t. i 

Pietro ^ 244. 

Piemontesi illustri, raccolta insigne d’elogi 
2 2 jS 22 i 2 4 i « 07 - 
Pietraviva Antonio 1 og- « 

Pietro d' Abano )fi 8 o 82 
da Candelo 2 2g» 
da Fubìne ij. 
da Resignano 228. 
santo 254. 
da Vercelli 12 ij , 

Pincio Filippo da Caneto 

Pindeoionti Aleardo }o fj. 

Pìngone Filiberto T iter, xi ili io 22 102 
107 114. : 

Pietro 40. 

Pino igg. 

Pio II papa 1 19. 

Pilisco Samuele * isct. in. 

PIttatelli Secondo * isct. xui. 

Pitteo LI. 

Pizzornì Pietfianceseo i±i 212. 

Platone 242 148. 

Plauto 1 24. 

Plazaert conte, commend. e pr. presici. 
Plinio Ca)o Secondo * iscr. 11 lu 42 141. 
121 

Polono Martino 124. . . 

Poacherìo Stefano a^g. 

Ponaetto FeidLaaodo 


hi.-! 


V. Rabale . 
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Porro Pietro Paolo li£ lif. “ 
Porta Giuliane 6 H n fS LLi 

117 rgo. : ■ 

Possevino Antonio 12 itti i^;. 

Posiumino * iscn u> 

Pozzi da Vercelli 97- 
j8 97. 

Pratolonghi Gio. Battista r^o aìì ijj 114. 
Giuseppe I to. 

Priore, o de Prioribus -Ventutino iti. 
Prisciano 158 11 1. 

Pullono Gioannt iSg. - ^ 

Qnerini ido. 

l^abalc , o Raballo Pietro 2^ 180. 

Egidio 2^ ■ 

, Guglielmo 2^ 

Guglielmo gmniors 2^ 

Pietro giunioro 180. 

Rameseo Guglielmo Sagiense tot. 

Ramondo da Lecco 

Ranza Gio. Antonio ifi in. 

Ranzo Francesco u, 

Rapalligena, v. Vigo Giannettino. 

Rapallo, V. Battista da Rapallo. 

Rasarlo Gioanni m. 

Rase no ijj 177 itt 14^ i(i if 4 . 
Ratdolt Erhardo lad a>4 i}{. 

Ravano Carlo jj, 

Reburib 10- 

Recomadoris Simone 1 rS. 

Redi Francesco 84. 

Regio Bonaventura * 

Regìs Tommaso 109. 

Renato d' Anglò 1 14.'- 
Retelmono Alberto io, 

Rettardo Maestro Pietro medico , e con- 
sigliere di Dronero , sì trovò presente 
all' atto di separazione fattasi dalla co- 
muniti di Dronero medesimo dei luo- 
ghi dì Zoardo, eCartignano li ^giu- 
gno IMO. 

Rey * 

Reyneri Giuseppe Maria * ' 

Ricca Carlo * 12 » 7 i. 


L TU SI lU 1» 


O M I iSt 

Richard Guglielmo i 70 . 

Rìdo Gerardo io. 

Riciolìo 

Kicolvi Paolo * iscr. vii zi su. 

Rigirio Gioanni m. 

Rivalta Gioanni 22 i 
Rivautella Antonio * iscr. 

Rizzo Bernardiau zjj 
Robertetto Jacopo 144. 

Roberto re ^ j t j 1 54 44 87. • 

Rococciolo, e Rocozzola Domenico ut 
119. 

Rodrigo vescovo lii IM- 
Rogerio Gioanni 90. 

Rolando 1 ;7- 

da Govone 222 
da Parma g6. 

Romagnano Amedea 1^4 dov' è il 

suo epitalìo • 

Antonio a ra. 

Romano Bartolommeo ii8. . 

Romano , Romani , e De Romanis Gio- 
vanni , o Giambattista iji i^a ijj tSj 
zia ^ ii 6 aty n8. _ 

Roset Michele 1 {g. ' 

Rossi Lorenzo, v. De Rossi. 

Rosso Germano aj. 

Gioanni lao i8r i8a 184 18^ 
189' zoo. 

da Novara 70. 

Gioanni , Vercellese , Vercellio ec.' 

ai 9 . 

Rossotto Andrea ^ 12 li li 1 f a 
irli 120 ai8 ^ ^ ijLi igt 

Ruba Antonio * iscr. x. 

Ruffino da Mondovl i }. 

da Sammartino il- 
Rjittico Pietro Antonio ayo if a. 

Sabellico , o Coccio Marco Antonio an. 
Sacchi Luchino aia. 

Sacco Arrigo igi- 
Saccone Giacomo a^i. . 

Sage ♦ 

Salmasio Claudio * isa. VL 
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Saluftio Cajo Crispo ai». 

Saluzzi Marcheit 

Agodino iZf. 

AJaiia ^ 

Bonifacio 4. 

Carlo 18}. 

Eugenio la;. 

Gìangiacomo lao iS 
Gioanna i n. 

• Gioannì 

Ludovico L uj lil yj 
»79 i8} 1 87 a I j. 

Ludovico n. laS — yo 1^4 
i;ì y8 i±2 iSf-iSi «Iz ili 
ili iJi- 

ManGredi L ai f. 

IL i 4 yi. 

III. 4. 

IV. aS i7 l8. 

Manfredi conte di Loreto 
Margarita di Foia 1 a? 1 84- 

di Varamboo ii8. 

, _ Maria Gomita 4. 1 

Toqunaao IL 12 
Ugunino LxS. 

AVillielmo 4. 

Salvtago Angelino 104. 

Samniartino Gior Francesco conte della 
Motta * 

Samuele da Cassine ita Xj6 1^7, 

Sangiorgio Benvenuto * isct. vi. y ixa. 

Gio: Antonio Cardinale 195. 

Jacopo ifi.. 

Sm Giulio 4jj 
.San Paolo V. Bava. 

Sansovino Francesco an. 

Santo .Vtarieno 1 la ita 190 ipt I9a 
all 114 117.’ 

Sapienza Universitì di Vercelli £ tfi*. , 
di Roma lq ll>. 

Satti 

iSaisi 1 67 ij r. 

Saturno ** iscr. xrt, . . 

Sauli Bendinello aoR. . . 

Savioni i6->. i 

Savr^a Prosapia Reale * iscr.v.. a a£ 17 1 
ili Zi 22 22 98 104 llS 142 HA L 
y_£ yf y2 114 119 ijS a£o» 


• Aimooe j_a 

Amedeo IV. y; 

V. y y 14 i8 i». 

VI. £J 40. 

VIU. 40 no. , 

IX. Beato au. 1 ar 
ti8 i{ 4 i£r 180 ly. 

Bonifacio LI n. 

Carlol. l£i us lSs i 8; aii. 
., IL LÉi all ay aar. 

yj a 

IIL ay aj4. 

Carlo Amedeo L a£g. 

Carlo Emanuele HI. t 
Emanuele Filiberto lùtì. 
Filiberio 10^ laa laj igr. 
Filiberto IL iff. 

Filippo lì yj 116 i6{ sJUi, 
Filippo IL aao ara at t. 
Filippa Emanuele iiS. 
Gioanna Maria Battista Save^a- 
Nemours 52. 

Giuanni Carlo Amedea > o 
Carlo IH. aif. 

Jolanda., Violante , e Yolant 
IO} I&7 1 a}. 

Ludovica madre di FrancescoR 
re dì Francia a}& a}? a4t a4p. 

Ludovico io£~tfiS al terar 
i}8 I !} i8y. 

Margarita d’Austria a4t aa}; 

»44- 

di Bourbon lìt 

16% LfjL * 

Maria 48 y. . 

Pieno y. 

Tommaso i }. 

Umberto III. 1 j. 

Vittorio Amedeo IL 22 

III. a££. 

Savoia d'Acaja , e delia Morea Principi 
di Piemonte 

Amedeo 4r. 

Filippo y aS. 

Ludovico IO 41 41 _42 il. 
97 '-'leo lc£ y2 L4® '47 't*- 
Margherita Beata £6. 


Die' ;byGoosIe 


I 


:d e I 

Savonarola Michele ^ SS 83 219. 
Sbaroja Giacomo 19?» 

Scapurio Mario ìoìL. 

Scarabclli , o ScaravolH 3^ 

^ Filippo 180. 

Matteo lói. ’ 

Scassi Aurelio * iscr. x. Sj. 

Scauro Emilio iscr. x. 

SchialHao Antoniotto ijj iSj 2 1 5 a it> 
117. 

Scinzcazellcro Udalnco 222 224. 
Scipione da Gabiano 1 9Z» 
da Mantova 198. 

Sckenkio Gio; Teodoro^ jo u jé 201. 
Scoto Bernardino 17. 

Fantino 17. 

Gioanni lu 
Ottaviano 14. igi 1^2. 
Scaligero Giulio Cesare 2^7. 

Screderò Lorenzo 4$. 

Sculteto Gioanni 20 j. 

'Scuola Salernitana 24. 

Seconda Asprilla Flaminica * iscr. vri^ 
Semorino, Segnorino, e Signorino 3. 4. 
Senarega Bartolommco 1 29 1 
Seneca L. Annio 227. ^ 

Sennio Cajo di Cajo * iscr. xv.. 
Serapione 254. 

Sermoneta 24S. 

Serra Leonardo 241 24}. 

Serveto Michele 254 2 ss» 

Servitore 40 2f 

Sessa Ugo vescovo di Vercelli s G lo» 
Sforza famiglia ducale di Milano 
Bianca Maria 120. 

Bona 157. 

Francesco ^ ll2 112 120 

Gian Galeazzo 157 xi S. 

Gio: Galeazzo Maria 2 jo» 
Ludovico 124 t27 222 2jO 

2jt» 

Gian Galeazzo 157. 
Sigismondo imp. io jo 97 98. 

Signorotti 2j^ 

Silesio Jacopo 40. 171. . 

Silva Francesco iSj. , 

rol,J, 


I 


NOMI. 2S4 

Simlero Giosia 2 222. 

Simone Genovese Xt 
Simonetta Bonifacio 230, 

Siilo Pitagorico 245» 

IV. papa 102 roj 179. 

Scnenfc 2G2. * 

f Società de' Lombardi 9G, 

Solare Giangiorgio 47. 

Princivallo 129 1S4. 

Solino Cajo Giulio 238. 

Somasco Giambattista 170. 

Somis Ignazio Archiatro 
Soprani Raffaele 213. 

Sopranzi , o Soranzi iGo. 

Soli Isabella ìL 
Soupaz tiS. 

Spalla Bàrtolommeo roi. 

Speculatore V. Durante Guglielaio . 
Spinola 1 1 3. 

Spendano Enrico 49^ 

Sponio Giacomo * iscr. VII. 

Squarzafìco Girolamo 1^7. 

Stagnino Bernardino 227. 

Stazio 1 11. 

Stefano 221. 

Stefano da Castelnovo ill»; 

Stefano S. * iscr. xiv. 

Storck Antonio jj 84.. 

Strabene 1^9. 

Sterzatone Gio: Antonio 24. 

Pietro 24, 

Suardo Paolo r<>3 iGG. 

Sulpizio 222. 

Stimma Rolandina V. Rolando. 

Svetonio Tranquillo * iscr. VI, 224 22j« 
Svigo Jacopino i<>2 220. 

Sylo f o Syro 4. 

Taccuino "V. Gio: di Cereto.' 

Taddeo Fiorentino 172. 

Tagliati 107. 

Talice Stefano ijj 134 1 3 5. 

Tana Ludovico 143. 

Tanzio Francesco 123. 

Tardivo Guillermo 238. 

Tavola Alimentaria , o Piacentùta dìTra" 
jaao imp. iscr, X tilt 
Oo 




Digltlzed by Google 


iS 4 T A V 

Teatìoo V. Vernia. 

Teghilli senìoie * 99 ifij loj. 

Tenivelli Carlo * ni. 

Teodoro di Nizza li. ^ 

Terai Pietro V. Bajardo Lfy, 

Margarita 241 a ;7. 

Terenzia Postutnina di Quinto * iscr. 1 i v. 
Terenzio Cneo Primo ♦ iscr. iv. 

Publio Africano 180. 

Tesio Girolamo Vincenzo co. di Vaioria.* 
Teti iscr. * xi r. 

Tiberga Facino yj 11 f iti. 

Facinotto uj ijj i_8j i£i xjj 
ni 1 17. 

Tiberio Claudio Nerone * iscr. Lt 
Tiglard Nicolò n6 ijo. 

.Tiraboschi Girolamo a ^ 

LiPLL* Li* fSi *^7 ali 

ni. a^ a}0 iji aCf, 

Toledo Antonio loy. 

Gondisalro loj ato 241 245. 
Tolommco ijt. 

Tomasini Jacopo Filippo 5^ 

Tomatis Francesco 107. 

Tommaso d’ Aquino santo isg ar>. 
Torelli Guido 172. 

Torre Francesco * iscr. a. 

Torti Francesco 2^4. 

Tournon 257. 

Trancherio da Tortona j. 

Trajano imper. "iscr. 111. xiii, ^ 
Trapolino Pietro 227. 

Tremolerò Pietro 252. 

Trinelli med. • 

Tritemio 16. jo. 

Triulzi Pomponio 208. 

Renato aat. 

Tromentina Tribù • iscr. x. 

Trotta , Troiula , o Tertulia 
Trotti Andrea 1 io. 

Antonio ai8. 

Gian Galeazzo tao. 

Nicolò 218. 

Paolo 218. 

TrUgO J2 224. 

Ttusiano 248. 

Turino Andrea aj4. 


OLA 

Turriano Bartolommeo 214. 

Odoardo 214. 

Ughelli Ferdinando atS. 

Ugo da Luca ^ 

da Moncalieri , v. Albia. 
da Siena 218 248. 

Uladislao IV re d' Ungheria 
Unger Domenico Bernardo 255. 

Urbano papa . 

Utbino Federico duca 116 tgf. 

Vacca 

Antonio <20. 

Antonio med. if4 1 8 1 lAi ig{, 
Antonio II med. 179 184. 
Antonio m. in Pavia 1 54 17^. 
Domenico no i8t. 

Giacomino 120 i8j. 

Girolamo med. e giurisc. i8t. 
Girolamo protom. e conte 6 jrg^ 

1 in l8{ I 8ti. 

Mondino, o Raimondo 181 182 
i8t 184. 

Pietro i79. 

Vagnoni Filippo 225. 

Valatese Fantino arcivesc. if 
Valente imp. * iter. v. 

Valeniiniano imp. * iicr. y. 

Valeria Sammonia Vercellese * iter. Jtia. 
Valerio Cajo di Cajo * iscr. 111. 

Cajo di Marco * iscr. x. 
console * iter, x (JB). 

Massimo 224 22ì. 

Valido Bonifacio 
Valla Giorgio 224 aao. 

Vander Linden Gio. Antonide rja. 

Van Home Gioanni 189- 
Varese, o Varisio Ambrogio 2S9, v. D b 
Rosate . 

Bartolommeo 229. 

Varnerio Antonio, v. Guaynerio.. 
Varrone 124. 

Vaselli * 

Vassalli Antonmaria * 

Vazallo Gioanni lOj loS, 

Vegezio 1 59. ■ ■ ' ■ ■ 
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Venier Riimondo i(o. 

Veotura Guglielmo 

Secoudiuo 104 1 1 1. 

Veraoi Tommaso * , e iu quasi tutte le 
iscrizioaì . 

Verard Aotonio t {9. 

Vercellio Gioanoi , detto anche da Vet> 
celli , e Vercellese a;9- 
Verino march, di Monferrato ;• 

Vernazza Giuseppe * iscr. vi LiA ut 
il2 «li LLI Li2 Li* t<7 «fi 

il£ 117 i}t itfi. 

Ternia Nicoletto, detto il Teatino « 7 . 
Versore Gioanoi t zt. 

Vespesiano imp. * iscr. U, 

Vettio Tito * iscr. vi. 

Vettori Pietro * iscr. sin. 

Venirlo Cajo Lucumone * iscr. n iz> 
Veturio Cajo Postumioo * iter. u> 
Vicecomìte , o Visconte 184. 

Viani cer. 196. 

Vigo Giaooeitino lsA ijj l8j ^ i8f 
187 IH a 17 . 

Luigi~Sglio del precedente Li^ 
L97 107 ai f S14. 

Corrado^ 

Simone 
Villelmo 

Villadei Alessandro ijS aif. i}a. 

Vincia Crispina * iscr. xin. 

Vincle Gioanni aoi ao8. 

Viotto Battolommeo da Clivolo * 87. 


NOMI 185 

Virgilio Maione as7. 

Visconti Bianca Maria ^ 

Filippo Maria duca di Milano 

119 IS4 I 17. 

Gaspare as 4 . 

Nicolò da Correggio a il. 
Vivaldo Domenico 1^8. 

Gio. Lodovico t)0 134 i?9 
187 at(. 

Voerzio Francesco ^ ira. 

Vogesigena Filesio a^j att. 

Voltioia Tribù * iscr. xv. 

VopiKO Flavio * iscr. vi. 

Vossio Isacco 1x4. 

Wadingo Luca n 141 
Wido da Santalbano f. 

Ximenes Francesco 1 57. 

Ybleto da Mirabello 10 1.' 

2 abarella Francesco aax. 

Zaboli Ermenegildo * 

Zaccaria Francesco Antonio * iter, vi 2 
H 9 az9. 

Zelo S 09 . 

Zeno Apostolo 1x4. 

Zerbo Gabriele H7« 

Zorzi 160. 

Pistto Hf. 
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TAVOLA II. 

DEI LUOGHI CITATI IN QUESTO VOLUME. 

L legni ànno il valori indicato nella precedente. 




Abino 50 13 8a Si. 

Abbondanzi badia in Savoja 345. 

Acaji 2Z g8 58 153. 

Africa iiQ. 

Agliano, vulg. Ajan 42 ^ 

Agrina di Sulliano * iscr. xtn. 

Ari in Provenza lì 13 13. 

Aia in Savoja * iscr. v xv. 

Alba * iscr. via iz U 14 zoi lia i£o 

180 il», ifii. 

'Albinna, Alby , Albiaco, Albiniani . o Albin- 
ncsi • iscr, av. 

Alessandria, e Alessandrini * iscr. x x 1 4 j 
é li 13 14 »5 3» 35 39 44 45 57 77 

22 100 LU ^ ii4 lio lii i»2 

134 ij6 i 6 y 1S7 175 179 1S2 lS£ 193 

iiS aio ili 132, 

Aliemagna, Allemani.o Tedeschi 2 12 U 56 

. i4j.Li6i42!zz>aiy3yaa^ 

Alpi Cozie • iscr. v. 

Alpi marinimc * iscr. u. 

Altavilla iS. 

Alva 40. 

Alvernia lAi iti. 

Angers iS i_j4 ai8. 

Angìd 146 141. 

Angicria, o Anghiera ji jli 
Angoulcmme ajS 449. 

Anhali 143. 

Annessi * iscr. xv 138. 

Annone loi. 

Amistiano fondo * iscr. ziu. 

■Anversa ijf 146. ' 

Aosta tao lai. 

Apollìnea Vercelli 2j. 

Aquapendente ti ioi. 

Aqui , Aquesi , • iscr. x 4I 46 SZ Zi 

90 IM s»»»»! Ili uS a>2 ili 

Aquino 123 139. 

Aquosana , e Aquesana 90. 

Argentina 112 ita. 

Arics ii8. 

Armagnac >83. 

Atooa 43, 

Ariesia, vulg. Aitoii tad. 

Ascoli ili. 

Asia 139. 

Asri * lacr. x xiii x 4 J_d 14 14 ij i4 47 
ilJ24 ZdiS 04 ^liil 4 i ^ ^ 


Arene • iscr. xi. 

Augusta irq Ili 434. 

Austrasia v. Lorena. 

Austria 243 244 451. 

Aux 23^ 

Avigliana 142. 

Avignone ira 34 jd 45 47 438. 

Baiiro 23 184. 

Bargie • 90. 

Bari 125 z49- 

Bar letta 190 194 213 4ty. 

Basilea 44 4ZÌoSo23iaiilflM2i^ 170 
254 254 256 262. 

Bavièrr^35 
Bellino tal. 

Bellocadio forse Belloi 438. 

Benaco lago 424. 

Benne 4 5 fi li J 4 32. 

Bergamo 12 431 . 

Berna lafi/ 

Bezicres 3^ 

Biella 5 gSi 
Bisagno fiume 412. 

Bisanzio 174. 

Bobbio V. Francesco De Bobbio. 

Bologna • iscr. vi 8 l4 13 44 30 40 43 ad 47 
l 22 ?Ji 2 d 27 iooi 44 m 114 98 idi 8 

„ 124 »_2I iil iH ili: 

Bofbonese 139 145 £ 57 . 1 

Botghetto, oBoorget Iago 27. 

Borgofranco 132 liS. 

Borgogna 84 139 ila idi idS. 

Borgomale 3(538. 

Bormia f. 4^23^2 2 Ì >*5 Mi idi aio. 
^sco • iscr. X dz 103 186. . 

Brabante lad. 

Bracciano 203 aod. 

B^camond lafi. 

Brera 447. 

Brescia 42: 

Bressa • ^ 45 2 d 140 145 i 5 i 5 idd 434. 
Bretagna nicr, iii i^ 145 14 ^^ 

Bua lad 414. -r- 

Brussélta ioa. , . 

Buda 97 98, 

Bugej . ^ 

Busca 3 14, 
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L^abardiaco, o Cavrlaeo * iser. xm. 
Cabardiaco vecciiki àbàd. 

Cagliano ^ 

Cagliari m. 

Calabria a^t a^^. 

Calaorra iii. 

Canavete loo. 

Candelo ai/i. 

Caneto »ii. 

Catdé 118. 

Careno lai. 

Carigoano i8o. 

Carmagnola • iscr. viu y mc jJ 2 il?. Ma- 
Carpi ai 8. 

Carpiano *. ■, 

Casale 5 45 46 47 S» 11 >*1 ti* i#8 lat 
Caselle 134 MI m iM- 
Casotto 141. 

Cassano 17. 

Cassiano 31. 

Cassine 137. 

Castellana 14. 

Castcllazzo ai8. 

Castelmagno 141. 

Casicinovo d’ Asti , e ali Chiesi ai» ia» t6ì, 
Casiernuoao di Bormia i(5i. 

Casteinovo dì Scrivi», o Tortoneve aio m 
137 138 llQ ai8 HI 133- 
Castdveccbio 72, 

Castiglia, e Castigliani »} HI M3. 


Otalogna 7 io 189. 
Caulien 11 35 189. 
Cavaglià atg. 


OLA 

Colonia 

Confienza 136 141148 ija M3 a»? . 

Coodeiu 136. 

Coo Ita, 

Coparia 3. 

^pollai 138, 

Cordova l2»» 

Corteggio ai8. 

Coiticella in quel «U Fama af. 

Conicene in Monferrato 114. 

Costanza 4J 77. 

Cremona 14 13 li 18 19 64 13» 131 tar-Mf. 
Crescentino i 6 f iSo. 

Creta aj. 

Crisolo 141. 

Croseilie, e CcusiHiae aal. 

Cuneo • iscr. viti 90 96 ina.. 

Gtneaì 141. 

DclSnaio ^ ZI I> H *1? «3d. 

Omome 

Digne a3. 

Orooerò» 141 ijj 170. 

£gitw • itet. jni. 

Elmemadio 50. 

Elva 141. 

Emilia strada celebre Romana * imr. x.. 
Eiuudia v, Anhalt. 

Entraques, o Eniraive • iscr. tnn. 

Estiniano fondo * iscr, xiu. 


Cavaierlione at. 

Cella 

Centallo • iscr. viti. 

Cerecnasco tei. 

Cerisola laa. 

Cervignasco 33. 

Ceva ^ 141 » 04 . 

Chal«inen 140 143, 

Chapeiry • iscr. xw. 

Cberasco y 1 1 1. 

Chieri la 41 4» 43 44 47 80 31 3* 17 3» 71 
76 77 83 87 98 99 too 104 IO» lOj 
196 US La» 141 a^. 

Chiusa iQt- 
CMon i4C 144 . 

Cia'mberi 3 44 75 78 po ti <9 tot so» un 
TI7 «ss- I 

Cimala , o Cemenelion * iscr. ivi. | 

Cinzano 32- 1 

Cittì Castana 194. L 

Civasso all 10 aaoL. I 

Coazze 14». I 

Coconatg y. 1 


J/aenza ato. 

Faverge 138 130 «34. 

Felizzano j iis. 

Ferrara 4J 71 ^ 107 ito 144 ijo l£l ut 

«8 yi. 

Ferrere ». 

Fiandra ly 14^ t^. 

Firenze , e Fì^ntini 74 8s 117 ifl 19». 

^ aai yi yj. 

Foligno 80 171. 

Fontanile 119. 

Folli y 44 41 41 <4 63 21 7 * ^ IS 4 * 4 ^ 
#osuno *^s<x. ~v8i '74 3 ra 176, in un borgo 
di questa cittì deno Romanisio trovassi la se. 
gucntc iscrizione sul marino , che non oati 
collocare tra le relative alb niedieina , aeb> 
bene vi si parli d'Àpolline: non voglio peid ■ 
lasciarla più lungo tempo inedita 
Ò . Vlccius . Ò . F . Il VIR . . ... 

Tir . Sigmim .Et . Bitim.. ApoIJinia ■ 
Ex . D . Dece .F.CEt,.... 

L ■ Anspranius . Coepio . L . F. 

Larium . Impensis • Suis 
Hactum 
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»«7- 

Francia , e Franzes! Z 9 lo is ^ 4S 
*3Z i4® Ii5 Lài 142 li® U1 ifii 1 
r*4 !fiS ilL “Z »15 *3^*39 *43 a<7 24^ 

;.U4 a57-lì9 a»9. 

Francòfone i6a. 170 
Fregarolo • isct. x. 

Frcu-Bernard 146. 

Friborgo di Brisgoa 264. 

Fubine a^. 

Crabiano ^ ^ ‘ 

Gabienoi popoli a 14. 

Gallia Turonensc 135. 

Gallie V. Francia. 

Gamcnatia 87. 

-Gand 146. 

Garfagnaoa a04. 

Gassino ii8. 

Genova , e Ginevra , Genovese , e Ginevrini 
• iscr. V XV 2i 22 79 H4 117 ‘^6 iw 
171 aj8 2\4. 

Gerrova, e Genovesi J j5 98 119 1 1 1 txj ia9 


fia Ite 
21 4^ 


»33 ifii ^ liz 189 Ij6 «Q1 
' a6s. 

IM IH 02 


no 

ao3 ala an ait -*> 117 sta X4Ì a 6 s. 
Gerusaiemme , cGerosòmnluno ii 


iGiaveno aar. 

Gnesna na. 

Gevonc y 39. 

^razzano * Iscr. 

Grenoble 45. 

.Guascogna 2^6. 

Huienna J43 241 2jq. 

India at;. 

Inghilterra, e Inglesi 5 ic iafi aaa «3 a6o. 
insvbria, V. Lombardia. 

Jlalia, c lulàani ' itet. vi 5 uXH ^4931 
46 jo ^ 21 8S 2J 102 laÉ tal 141 y6 ifii 
*64 198 199 2og uà alt at9 aia. aai 
«5 yo 134 ^ a6o. 

Jvrea y aio agn 

La Chariii 146. 

La Chiusa lai. 

Lago maggiore v. Veiban». 

Lagnasco 133. 

La Mora yj ito 141 14;^. 

Langres ijj y8_. 

Lanzo 143. 

Laudun 138. 

La valle y. 

Lavriano 97 log no. 

Lecco , o Lequio j. 

Lemenco 3. 

Liguria , Liguri aj 47 g i 97 r|7 «i>0 *«3 
HI 2^ 


0 G H I. *99 

Linguadoca 143, 

Lione • Iscr. L v. jS ^ l£a W i£l 
189 191 iga ao4 ari 113 ai3 aill 139 
141 ^ 153 aj4 yg y2 ajSigi a^ 
Locana ly. 

Lombardia • Iscr. >▼. i4i5igj4lJJ71245 
< 41 44 22 2® 32 "4 Ul 115 >3» «4» 

Lil il” *12 115 114 

Lorena “Sa u6 2^ 149 yo ya y8 139. 
Luca, c LucTimì aoa. 

Lucerna negli Svizzeri log >46. 

Lume lina 46 32 11 145 »6i. 

Macagno inferiore aat. 

Macerara ^ ifiS yj aia. 

Malia, fiume 38 141 yj i8a. 

Manciano tl, 

Mandcvilla an. 

Mantova 45 7a 87 134 198 aaa. 

Marmora 180 ■ 

Marsiglia 97 yi ^3 ago. 

1 Mede tg. 

, Meri, e Medrio, e Medrico torrente * ber. x. 

I Mcsserano nv 
Memina igj aor. 

Milano ,'eMTIanesì ti U 40 43 43 42 48 {9 
3t 32 ^ gg 6? Zi H 31 ^ "3 i'9 
ia3 lat laj 136 140 «41 »S3 H7 1^1 
471 ^ ITO àig aao aaa '^114 yoyi iSa. 
Mirabello 90 tfli agi ^^164. 

Modena 15F agi iif aag aà& 119. , 
Momveliano 43 ^ 70. 

MoropcfHeri *2 4S Zl 92 I43- 
Moncalieri • 44 u 1 14 ^ 1 1» Utfli 
Moncalvo a 31 31 ira. 

Monceniiio 340 343 144. 

Moncucco 47- 

Mondavi, altrimenti Momevico, « Monsregalia 
in latino 3 g [a 37 agS >73 yj <..233. 
Monferrato , e Mo^rimi * ber. tri. x, la ak 
32 4» 44 '^474* 5« 51 57 59 ^ 7174 

73870^^99103 ly t*4 M9 >41 '45153 
igi iSfi ai8 339 aia »»J aaTya. ^ 
Monluc ya ^ 143, 

Monnieres y. 

Montagnana 43. 

Monte arano 43 43, 

Monte caprtrio 4. 

Monte orato 37. 

Monte magno 1 1- 
Moniemario 144. 

Mometeale in Sicilia 
Montesanto i7g. 

Montiglio 183/ 

Monviso 93, 

Morano iTai 
Morea 57. 

Moriaoa 76 139 144. 
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Mnunon 141 / 
Multilo 144. 


14J. 


N^amur 146. 

Nancy • Iscr. xv. 145 147 150 ' 

Napoli J4 15 ji 3) 46 49 87 114 ti8 119 133 
168 199. t 
Naihoni iii. ' 

Kami 114 113 ii6. 

Navarca 133. 

Nazarci 133. 

Nizza di Monferrato, 0 della Paglia 37 61 119. 
Nizza di Provenza • hcr. vi. xvi. la 13 04 
»5 35 tot- 
Norimberga 189 191. 

Normamiia 3 146. 

Noire Dame des Herraìies 147. . 

Novara , e Novaresi * Iscr, 11. ni. iv. 3143 
139 141 «33 13711* all 114 118 ^ 130 131 
*33 Z44- 
Novi lor. 

Nus 140 141. 

Odalengo 1 31. 

Olanda 11. 

Oncino i4>< 

Orliens 97. 

Ostina 141. 

Ostia 9. - • .* 

Padova^ e Padovani 7 8 30 34 4» 44 46 31 
37 63 86 80130 161 114 1*6 ai6 117 131. 
Paglione , o Pinlone fiume * Iscr. xvi‘ 
Palermo 207. 

Palestre 141. 

Pancalieri 177. 

Paola 168. 

Parigi, e Parigini 16 39 40 '43 7* 97 *37 

146 139 *69 170 189 191 191 aia a38 141 
a'4i,a46 ^ a49 134. 

Parma, e ParmigiaoÌ43 44 46 96 140117130 
133 »44- 

Paterno • Iscriz. xiii. 

Pavia, e Pavesi • *4 10 31 41 ^31.64 69 73 
80 93 97 10* *06 1*0 *** 118 *19 *1* *36 
137 153 134 *37 *38 160 16* *68 169 171 
173 *76 *77 179 *86 189 191 103 ii9'^ii3 
118 130 131 133 147 131.133 139161 i6a. 
Pergamo 151 134. . ■ 

Perpignano 189 1*3. 

Perugia 33. 

Pesaro 111. 

Piacenza ’ Iscr. ziti. 14 io 97 139 140- 14* 
106 130 131. > 

Piedemonte 31. 

Piemonte, e Piemontesi • Iscr. 1*. vi. vii. 
T4U,X. a. 14 . l8 H 3^ 36 3 9 4 * 43 7» 74 


TAVOLA 

1 76 77 85 '97 ^ 100 106 107 114 III 13$ 
138 140 143 M« 133 156 138 166 

170 *73 196 198 1C4 110 117 118 110 113 
119 134 149 160 163. 


Z19 134 149 100 103. 

Pinarolo, o Pincrolo 8 43 43 46 48 56 67 78 
8i 113 139 

ti:._ . o o_ i _ _ _ _ « 


*3« 


I Pisa i8 87 ilo 138 131. 

■ Pitigliano 135. 

Po fiume ■ Iscr. rx. 93 101 113 118 118 
141 111 ai8 131. 

Poilino * Iscr viri. 107. 

Poitou 138 143. 

Policnzo «Iscr. xi. 3 134, 

Pornasio 111. 

Porretia 46. 

Pralorrao 117. . 

Prato 1 31. 

Provenza • Iscr. ivi. 7 io 11 13 13 17 18 39 
45 7*- 

Pruin, forse Provini 146. 

Ragusi 135. 

Rapallo 118^131 179 iSi 187 /-V169 it.i<-s hj 
117. 

Raschierà 141. 

Reggio 116. 

Revello 168. ^ 

Ricaldone 73 133. 

Rifredo 4. . j 

Ripaglia 107. 

Rivalla 97. 

Roan 133 143. 

Roccaforie 117. 

Rocclla 143. 

Rodano fiume no. 

Roddi 37. 

Roma, Romagna, Romani o Iscr. x. xvi. 8 
Il 18 33 ^ 35 140 143 143 137 i88/-s 193 
100 104 111 H3 113 S34 143. 

Romagnano 133 134. 

Rosate 119 130 131. 

Possa 130 

Rosignano , o Ruxiniano 118. 

Sabino popolo * Iscr. xv. 

Salerno 168. ■ 

Saluzzo, e Saluzz.efi •. 3 4 6 13- 17 18 37 3t‘ 
40 41 43 43 '^47 5 * 78 81 95 104 107 119 
HO IH 113 ii8'^ I 34 i 33 134 138 176 179 
180 83 187 189 191 103 111 113 ai3 s^- 

119 113 131 134 135 144- 
Sammariino 143. 

Sammartino Canavese 13. 

Sanfront 183. 

Sangano 183. 

Sangermano Vercelle.se 135 i6a iMi 

Sangiuiiant) di Bria 131- 
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San Giniio d*Ona 4«. 

San Giusto badia * Ucr. 

San Paolo 97. 

San Peyre_i04. 

Sansapnorin atS. 

Sans ^borine le Chateau *)8> 

San Salvatore 167. 

San Sebastiano 111. 

San Siforiano i)8. 

Sant* Albano 4. 5. 

Sant’Agata, o Samià • Isct. xtv 9.14 50 

199. 

Sant* Andtd 144- 
Santa Vittoria a}4. 

Sani’Elena 57. 

Sant’ Elpidio lao. 

Santo Stefano 116. 

Sardegna 4 76 ti8. 

Satriano * Iscr. xiii. 

Savigliano * Iscr. vili iz ti 78 98 lod 108 
Ito Ili Ila ia9 i)f 141 18) 196 aid 117 
Savoia dura,. e casa Reale • Iscr, vxv 1 16 17 
• 3 40 "'44 46 "'48 50 «8 70 71 7J 77 79 81 
83 96 97 98 104 118 ti6 1X9 I34"'t36 140 
141 143 13S 137 161 163 180 aia aio ai4 


113 aa6 133 *~* i}3 138 341 149 136 a58 a63> 
Savona 188 aia aoa ' 

Scozia 150. 


i6$. 


Scrivi! fiume ut 137. 

Scuiari 114. 

Seran fiume • Iscr. xv- 
Sesia fiume 130 331, 

Settimo 141, 

Seys'cl 180. 

Sicilia !4 tK 34 46 87 114 133 167 107. 
Simies V, Ciroella. 

Siena 36 71 144 194 atS a4S afia. 

Sion, e Sedunesi ia3. 

Siz 141. 

Sommariva 6 4773- 
Soiumariva del Bosco * Iscr. iz. 

Sorga 14. 

Spagna, e Spagnuoli 7 io 113 a6e. 

Stanaida 3 4. 

Staici alt, e Siaiielli, o Siasiellesi popoli * bcr.z. 
Sliasbe;go 146. 

Sirevi , e Stievo 119. • , . 

Stura fiume 133 138 141.. .. . ^ , 

Susa • Iscr. v 9 143. 

7agliacozzo lofi. 

Tanaro fiume 114 141 179. 

Tatantasia 43 76 139 140 I4a 144. 

.Terme, e Bagni pubblici nostri. 
d’Albi • Iscr. xv. 
d’Aia in Savoia * Iscr. r. 

y«i. /. 


OGHl. . api 

d’Aqui • ber. z 4< 71 89 93 113 

118 aio. 

di Cimelia, e Nizza * Iscr. zvi. 
di Novara ' ber. 11. m. 
di Susa * Iscr. v. 
di Torino * ber. vii, 
di Vaudiert • Iscr. viri. ' 

di Vinai • Iscr. ix. 

Terme, e Bagni pubblici d’altre proviiie]». 
d’Aiz in Provenza la 13 a3. 
dì sant* Elena 43. " 

di Monte Crotone 46, 
di Pisa 18 87 131. ^ 

della Porretla 46 47 59. , 

Terracina tpd. 

Tetta dì Lavoro 31. 

Tervilla 36, 

Teutonica nazione V. Allcinagna. 

Thoul 147. 

Tivoli 189 103, 

Tonco 18. ^ 

Tenone 44 43. 

Toiioo, e Torinesi '^Iscr. vi ^ ix zi zi i 48 
^ 1*3® '7' 38 43 47 5* ®8 71 87 97 q'rW 106 

■ ' 11* Ila 114^ ii5 ia8 134 136 144 130 134 

*IJ *17 ifir 161 17® 179 180 183 184 183 
aio aao 341 nj 137 133 333. 

Torre Arborea 4. 

Tortona, e Tononesì * a 3 89 110 iii* ji8 
«57 ai9 138 ifii 163 353. ’ ' 

Torture 15, 

Tour.s 146 139. , 

Toscana aS 140. 

Traieiio 144. 

Trevi • Iter, ani,. 

Trcbia * Iscr. ani. ' 

Trento 16.3. 

Trevigi 114, 

Trezzo 333. 

Trino a6 17 37 8097^99 l®! *®4 tai 1*4 
169 176 iStizaa 337 a»8 353 353 afia 363. 
Tnsobìo •, 

Tioia 167 id8. 


V aldieri , 


. e Vaudier • Iscr, viti, 

Valeniìnesc, o Valentinois 313. 

Valenza del Po, o.di .Lpnjbardia 98 101 iiB 

333 aa8 331. 

Valenza in l^lfinato 347. . . , 

Valenza di Spagna 113. , 

Valesa, e Valesanì 313. 

Valle di Aosta 140 r4i 143. . 
di Bisagno aia. 
di Bormia 43. 
di Cerisola 143 143, 
di Lanzo 143. 
di Locana 143 143. 

P P 
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1^1 TAVOLA D 

di Maira 38 141 134 180. 

Ncf;li Statuii di questa valle distesi iÌD dall*an« 
no 1234, ratificati da tutti i marchesi di Sa> 
luzzo, e i Duchi di Savoia dal i£oi , e pub' 
bticatisi in Torino con la stampa del Disse* 
rollo nel Mocx in foJ. per opera di Jacopo 
Abclli di Loiulo. Si trovano parecchi arti* 
coli relativi alla sanità dì quei popoli, mas* 
sime in risguardu alla pulizia» ai moiiai» 
(d ai macelli. 

di Moriaoa 144. 

D’Oscella 113. 

di Pò 91 141. 

di san Martino 143. 

di Stsia, sicida, o scssite 130 a3i. 

di Stura 36. 

dj Susa 143. 

di Veraita 141. 

di Valperga 143. 

Veleia, e Vcleiate • iser. xii». 

.Venezia, c Veneziani 6 14 27 30 31 40 43 48 

5* ^ 5) 77 ^ *S4 *^7 

169 171 176 180 189*91 211 217 219^^ 

222 227'^23i 234 233 246 230 '"*233 233 263. ' 

Veaulclano * Iscr. ziti. 

Verbano Lapo • iscr. iv 12 43 223 214 223. 

.Vercelli, e Vercellesi * Iscr. ziti xtv 3 ii ' 

J4 21 *7 33 90 96 *7 118 121 123 136 141 

132 134 133 161 \Ci. 164 168 169 ISO 220 
221 223 226 218 229 260 aòr. 

Verohengo 106. 

.Verona, e Veronesi * Iscr. xm 14 17 30 31 
106 137 235 252. 

Vcspolatc 134. 

Vestigni, o Vestigaato x6. 

Vesuvio 124. 

Vetrigni i6^ 

Vezza 14. 

Vicenza 8. 

Vico *. 

Vienna d’Austria • 38 ifis Ify; 

Vienna in Dclfinato 104 238. 

Vigevano * 6t 119. 

Vignale 28. 

Vigone 134. 

Villafalleiti 243. 

yillafiranca del Pò» o di PklDOltt * ber. iz 
26 78. 

yillaoova 152 184. • 


E’ L U O G H I. 

I Villanova d’Asti 107. 

I Villanova di Spagna 234. 

Villastellone 41. 

Vinai, o Vinadio ♦ Iscr. ir 163. 

Vinas 36. . 

Viviers 3^. 

Vizolano 6. 

Voghera * 106. 

Ungheria 32. 

Univerfità, e studi pubblici 
d’Alba •. 
d* Annessi *. 
d’ Avignone 97. 
di Bologna 96 97 io«. 
di Casale *. 

di Chieri 989910T 102102.103 to< no. 
di Ciamberi * . 
di Oronero *, 

■ di Ferrara 130. 
di Mompellicri 9Ò 97. 
di Moncalieri 114 ^ 118. 
di Mondovi *. .j 

di Novara •. 
d’Orliens 97. n 

di Padova 214 216 226 227. 
di Parigi 9 97. 

di Pavia 42 43 49 30 52 64 69 97 lot 
loò 113 111 133 157 138 168 219'*' 
213 232 239 261. 
di Piacenza 97. 
di Pifa 214 220. 
di Rurailly *. 

di Savigliano * 36 106 107 108 ii« 142. 
■ di Torino * Iscr. 1 vii x zi xii 29 
IO 23 40 31 6a 86-90 93 97 
116 117 119 121 122 123 137 133 17A 
177 179 180 183 226 227 233. 
di Vercelli • 6 ii. 

Voghera 228. 

; Volterra 194. 

Volturara • Iscr. x, ' • 

Urbino 193. 

Uzes 27. 

XantODges 238. 

2yamora 122 134. 

Zurigo 119 146. 


